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X fanoloIU che s'iniziano nello studio della LatmHÀ dopò 
averne appreso in una grammatica qualunque le decltua- 
zioni e le cenjugaziuni , ciò cui deggiono precipuamente 
dar opera si è d’incominciare il volgarizzamento. Questa 
passo è per essi d'ordinario il più difficile ueirarringo in-: - 
trapreso ; poiché del tutto ^nari della signifioiaione dei 
vocaboli , conviene che si ricordino appuntino di quel che 
loro dice il maestro (cosa non per tutti facile), o ad ogni 
parola bando a ricorrere al dizionario , il quale per la 
loro inesperteizza non' sempre ùtilmente si presta y a .pre- 
scindere 'ben anche dalla perdita d"un tempò prezioso., 
Ora lo scopo della presente operetta si è di appianare 
tale difficoltò con un Mt^odo àmditìeo^progressivo , che 
ha per base la versione interlineare già proposta da Du~ 
MarscUs, e oggidì praticata in Francia, in Inghilterra cd 
in Germania ; fatta però di tnaniera che il fanciullo eser- 
citi non, solo la sua memoria,' ma ben anche il suo iu«> 
telletto , applicando le regede decliuative e conjugalive 
che ha precedentemente apprese ,' o che contemporànea- 
mente impara. Il tenóre del 'Metodo è il seguente : di 
8a squarci latini su etri cader deve l’esercizio , i primi 
dieci SODO tradotti a parola , ed ove il bisogno il ricliicdc 
anche a senso secondo rindole della nostra, lingua j onde, 
nel primo modo s’ impari il vero signi^cato e valore dei 
vocaboli, e nel secondo s’ incominci ad acquistare rabitu- 
dine di tradurre con proprietà ed eleganza., Altri dicci, 
sono voltati nella stessa guisa. ; ma affinchè 1’ allievo co- 
minci a far Ja per se ciò che prima ha trovato hello e 
latto , i nomi sono tradotti in senso , generale , come nel 
dizionario , lasciando ad esso la cura di tradurli secondo 
le relazioni gramaticall espresse dalle finali latine : la stessa 
difficoltà in altri capitoli avrà luogo pei nomi c pronomi ; 
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quinti; pei nomi , pei pronomi , aggettivi e verbi ; e fi- 
nalmente per tutte le parli del discorso ; cosi che grada- 
‘ tamente l’ allievo fa tesoro di un buon numero di parole 
che comprende senza averle cercale nel dizionario, e quasi 
senza sua saputa alla fine del metodo è nel caso di tra- 
durre degli squarci da per se, cioè di fare in brevissimo 
tempo la cosi detta antequam delle scuole , risparmiando 
molta noja e fatica a se stesso ed al Maestro. 

Il divisato procedimento del metodo ne fa spontanea- 
mente rilevare ed avvertire ; 

I. Che lallievo facendo 1’ analisi delle parole latine su 
i primi dieci squarci interlineati , la parola italiana che 
ne sta immediatamente al di sollQ, e ehe lallievo^ già sa 
analizzare , lo conduce quasi infallibilmente all analisi 

della parola latina corrispondente. 

a. Che i nomi e le altre parti variahill del discorso , 

■ tradotte a bello studio in senso generale guidano l’allie- 
vo all’applicazione delle regole declinalive e conjugative 
latine , alla formazione del plurale e del feminile in ita- 
liano , ed alle moltipHci variazioni de’ verbi j le quali 
cose tutte costituiscono le regole di concordanza , di tal 
che si raccoglie ad un tempo un doppio frutto per 1 isti- 
tuzione delle due lingue. Del pari le preposizioni o sot- 
tintese , od espresse , che fino alla pag. no sono sempre 
tradotte, avvezzano l’allievo o a supplirle nella versione, 
od a conoscere la dipendenza dcUa dizione che reggono. 

3. Che quando i verbi sono tradotti in senso generale, 
se r infinito latino deve essere voltato pel congiuntivo o 
indicativo italiano , si è messa a bella posta la parola 
che , come indizio di tale permutazione. 


* Sarebbe inutile nello aUlo altuaU àeUa GlosoOa .1 ripetere d e 
Chiunque vuole, .npprcndc're con soUeciludine e profillo una ' 

nirnv’ si, vivente, sìa moda, deve prima ragionalamcntc studiar la 

propria. ’ • ' ' 


..i 
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4. Che r allievo vedendo bene spesso siffatta permuta- 
xionc imparerà con prontezza il diverso andamento delle 
due lingue su questo punto ; al conseguimento del quale 
scopo non sarà mai inutile , che il maestro richiami di 
frequente l’ attenzione dell’ allievo medesimo. 

5 . Che nel vedere le doppie traduzioni , T allievo si 
abituerà bentosto ad apprezzare il giusto valore delle pa- 
role , e dal senso immediato saprà passare a quello di 
risultamento voluto dalla volgare locuzione, nel che con- 
siste la vera maniera di tradurre una lingua in un’ altra. 

6. Che le parole latine negli squarci interlineati non 
sempre giacciono secondo 1' ordine serbato ne’ libri donde 
sono estratte, e neppure sono state poste in quell’ordine 
grammaticale che comunemente, sebbene con improprietà 
di vocabolo , dicesi costruzione , e che invece dovrebbe 
chiamarsi decostruzione ; ma in quella giacitura che cor- 
rispondesse affatto alla più semplice e piana sintassi della 
lingua italiana, a fine di meglio ottenere l’intento d’una 
traduzione a parola. Ma nella seconda parte , dove gli 
squarci latini sono ripetuti , questi hanno ogni parola 
nell’ ordine de’ rispettivi libii , a’ quali appartengono ; e 
di qui torrà occasione il savio Maestro d’insegnare a’ suoi 
allievi la maniera di fare la cosi detta costruzione , la 
quale non riuscirà puntò difficile , quando il senso della 
proposizione ò già compreso per mezzo della versione in- 
terlineare. 

7. Che i primi squarci sono tratti dalla Sacra Scrittura, 
affihchè mentre i fanciulli vi apprendono il significato di 
molte voci latine, acquistino insieme la cognizione dei 
fatti più segnalati, che sono le figure della nostra santis- 
sima Religione.. A questi succedono altri squarci che for- 
mano il più del libro, estratti da, buoni Scrittori latini , 
» quali nella seconda parte dati dal Maestro srd imparare 
a mente agli allievi , possono fare in loro germogliare i 

primi semi del buon gusto per la bella latinità. 

y 


8,^ Che in tutte le parole di più di due sillabe, la sil- 
laba ,su cui la Toce deve elevarsi di un grado e farn 
senUre ipiù forte e infuna mauiera più prolungata che 
sulle 'altrq silii4»e dcHa. parola , è, segnata con Tacceiito 
grave ; affinchè. l’ allievo , dalla prima lezione cominci, ad 
^bitu^ alla retta pronunzia , senza fastidio del maestro. 

9 ^ Che gli esercizi per la versione daH’italiano nel la- 
tino idioma sono, dati in guisa"', che l’ allievo avendo in 
una colonna, la &ase italiana e ‘in un’altra la latina con 
le parole in senso generale , o di più coUo(^e giusta la 
, costruzione latina, non deve far altro se non richiamare 
la sua aUcn.ziope all’ applicazione delle regole, della sin- 
tassj } If .qualij, se mm'le avesse dimenticate^ può ad un 
tratto riscontrarle, rjportate a piè'j^lla pagina di ogni 


esercizio. 


^ o. Che a dò succède un breve compendio della storia 
dell’ antica Greck, ,il qual^. serve per abituare gli allievi 
alla traduzione lii^ra|,<. Il che sembra bastevole per pre- 
.parare i giovanetti^a varcare r adito, dello studio delie 
Belle Lettere. . 'i,. . 

, i , >c.i Lf n><» •tù~ 
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DALLA SACRA SCRITTURA. 


I. 


y»; Caino uccide il fratello Abele. 

^ ^ ^ 4 * 

*'%fx4am gènuit ex uxòre^ Heva duo* filios, Cain et Abel. 
Adamo generò dalla moglie Eva'~ due Jlgliuoli, Caino ed Abele. 

> della 

\ 

Fait Àbel pastor òviiun, et Cain agricola. Itaqae cum 
Fu Abele pastore di pecore , e Caino agricoltore. Pertanto avendo 

obtulìsset * Caia O^era Dòmino de frìictibus (errae , Àbel 
offèrto 'Caino dóni al Signore de’ frutti della terra, Abele 

quòque òblnliC de prioiogènitis sui gregis , et de pinguiòribus 
ancora offerse de' primogeniti del suo gregge , e de' più grassi 

ex illis. Et Dòminus respèxit Abel et miniera ejus , non , 

di quelli. E il Sigile riguardò Abele e t doni di lui , non 

( 

respèxit butem Cain et mbnera ejus. At Cain irktus est vehe- 

riguardb poi Caino e i doni di Im. Ma Caino si sdegnò forte- 

-t ' 'SìrK. 

mènter , et cèoeidit vultus ejus. Et> Dòminus dixit ei ; . 
mente , e scadde il volto di lui, E il Signore disse a lui: 

^ gli disse; 

Qiftre irbtus es ? et eur còncidit fàcies tua? Nonne 
Perchè sdegnato sei f e perchè scadde la faccia tua ? Forse-non 


recipies mercèdem si bene ègeris , sin àutem male , nonne 
riceverai la jnercede se bene avrai fatto , ma-se poi nude, forse non 

farai 


• Cum obtuiisset a parola ai;;tiifica qunnd't avessi^ ojfirto ; ma è d' uopo 
por mente al.(a traduzione' usuale di questo esempio e simili. 

1 
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lues slaliin poeuam peccali? Caia non ^diens Yocem 
pagherai subito la pena del peccato? Caino non ascoltante la voce 

ascoltando 

Dei monènlis , dixit fratri : Egrediàmur foras. Et cara 

di Dio ammonente , disse al fratello : Usciamo fuora. Ed 

che lo ammoniva ' 

essent in agro, insurrèxit Gain advèrsus fratrem sunra 
essendo nella campagna , insorse Caino contro il fratello suo 

levossi 

Abel atqne eum interfècit. Et dixit Dòminus Gain : Ubi est 

Abele e lo uccise. E disse il Signore a Caino : Dov’ è 

tuus frater Abel ? Qni respòndit : Nèscio ; num sum ego 

tuo fratello Abele ? Il quale rispose : Non so : forse son io 

Ed egli 

custos mei fratris ? Tunc dixit Deus ; Quid fecìsti ? 
il custode di mio fratello ? Allora disse Dio ; Che hai fatto ? 

Vox sanguinis fratris tui clamai ad me de terra. Nunc 
La Voce del sangue del fratello tuo grida a me dalla terra. Ora 

igitur maledictus eris super terram , quae apèruit os 
adunque maledetto sarai sopra la terra, la quale aperse la bocca 

suum , et susccpit slinguinem fratris tui de manti tua. 

sua , e ricevette il sangue del fratello tuo dalla mano tua. 

Cum eam operatus fùeris , non dabit libi fructus suos ; va- 

Quando Varrai lavorata , non darà a te i frutti suoi : va- 

gai et pròfugus eris super terram. Et dixit Gain ad Dò- 
gahondo e fuggiasco sarai sopra la terra. E disse Caino al Si- 

minum ; Major est in'iquitas mea quam ut mèrear vèniam. 
gnore 5 Maggiore è l'iniquità mia di quello che io meriti perdono. 

Ecce hòdie èjicis me de terra, et abscòndar a Tacie 

Ecco che oggi discacci me dalla terra , e sarò nascoso dalla faccia 
mi discacci mi nasconderò 
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laa , et ero vagus et pròfugus in terra ; omiiis Igitur , 
tua, e vagabondo, e fuggiasco nella terra; ognuno adunque, 

per la 

qui me invènerit, me occidet. At Dòminas; Nequàquara, 
il quale mi avrà trovato , mi ucciderà. Ma il Signore A’ò , 
troverà 

ìoquit , fiet ita ; sed quicùmque occiderit Ga'uium , 

disse , non sarà fatto così ; ma chiunque avrà ucciso Caino , 
avverrà ucciderà 

puniètur sèptuplum. Et pòsuit Dòminus signum in Gain , 
sarà punito sette volle più. E pose il Signore un segno in Caino, 


ut non interficeret eum omnis qui eum, inveuìsset. 

affinchè non uccidesse lui ognuno il quale lo avesse trovato. 
r uccidesse chiunque 


IT. 


Sacrifizio di Abramo. 

Gcn. cap. 11. 


Deus tentàvit Abraham et dixit ei : Abraliatn , Alrahain. At 

Iddio tentò Abramo e disse a lui : Abramo , Àbramo. Ma 

gli disse 

ille respòndit ; Adsum. Tolle , inquit Deus , fiiiuin 
quegli rispose: Son presente. .Togli , disse Dio j il fgliiwìo 

Eccomi. Prendi , 

tuum unigènitum Isaac , quem diligis , et rade in ferram 

tuo unigenito Isacco , il quale ami , e va nella terra 

visiònis , atque ibi eum òlTeres in holocàustiim super unum 
della visione , ed ivi lo offerirai in olocausto sopra uno 

mòntium, quem raonstràvero libi. Igilur Abraham noelu 
de’ monti, il quale io avrò mostralo a te. Dunque. Abramo nottetempo 

ti mostrerò. 

consìirgens slravit àsinum , diicens secum^ duos jùvenes et 

alzandosi preparò V asino , conducendo seco due giovani ed 
imbastò 
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Isaac, niium luum ; et cum concidisset Ugna in holoc^ostum , 
Isacco Jìglio tuo: ed avendo tagliato le legna neW olocausto p 

peri’ 

' abiit ad locnm , qnem Deus praecèperat. Die bulem 
andò al luogo y il quale Iddio avéa ordinato, H giorno poi 

tèrtio , elevbtis òculis , vidit locom procul , et dixit pùeris ; 

teno , aliati gli occhi , vide il luogo da lungi ^ e disse ai ganoni: 

Expect^te hic cum bsino : ego et puer ìbimus illuc properbntes f 
Aspettate qui con latino: io e il fanciullo andremo colà affrettandoci., 

frettolosi , 

et postquam adoravèrimus revertèmur ad vos. Tulit quoque ligna 
e dopoché avremo adorato torneremo a voi. Tolse anche le legna 

Prese 

holockusti et ea itnpòsuit super Isaac ; ipse vero pori^bat 

dell olocausto e le impose sopra Isacco ; esso poi portava 

, pose addosso ad 

in minibus ignena et glkdium. Et dum ambo pèrgerent 
nelle mani il fuoco e la spada. E mentre ambidue proseguissero 

proseguivano 

simul , dixit Isaac patri suo : Pater mi ; et ille respòndit : 

insieme , disse Isacco al padre suo : Padre mio ; e quegli rispose : 

Quid vis , 61i ? Ecce , inquit , ignis et ligna : ubi est 

Che vuoi, figliai Ecco, disse, il fuoco e le Ugna: dov‘ i la 

vidima holociusti ? Dixit Abraham : Deus sibi providèbit 

vittima deir olocausto T Disse Abramo : Iddio ti prowederà la 

vici imam holoc^usti , fili mi. Pergèbant ergo pi- 

vittima deir olocausto , JigUuol mio. Proseguivano adunque in- 

rifer. Ubi vencrunt ad locnm qnem mtènderat ei Deus , 

sicme. Dove vennero al luogo che area mostrato a lui Iddio , 
Quando giunsero Iddio gli aveva m<»trato , 

' Abraham aedifickvit ibi altlire , et super altare compòsuit 

Al ramo edifuò ivi un altare , e sopra f altare compose le 

accomodò 
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ligna : et cam alligav\iMt Isaac filium suum , pòsuit eum super 
legna : ed avendo legato Isacco figlio suo , pose hi sulla 

, ' lo pose 

itruem lignòrum. Et extèndit inanunt et arrìpqit 

catasta delle legna, E stese la mano e diè-di-piglio alla 


gl^dium , ut immoUu^t filium suum. Et ecce Angelus ' 
spada ^ affinchè immolasse il figliuolo suo. Ed eccoti VJngelo 
per immolare 

Dòmini de coelo claiuòvit , dicens : Abraham , Abraham. 
del Signore dal cielo gridò , dicente : Abramo , Abrama. Il 

dicendo 

Qui respòndit ; Adsum. Et dizit ei : Non extèndas 

quale rispose: Son presente. E disse a lui: Che non stenda 
Eccomi. gli disse 

mauum tuam super pìierum , neque fòcias Hli quidquam : 
la mano tua sopra U fanciullo^ e non Jaccia a quello checchessia: 

nune cpguòvi quod drnes Deum , et non pepercisii 
ora ho conosciuto che temi Dio, e non hai perdonato al 

fih'o tuo unigènito propter me. Leròvit Abraham òculos suos 
figliuolo tuo unigenito per me. Levò Abramo gli occhi suoi 

Alzò 

et vidit post tergum arietem inter vepres haerèntem ' 
e vide dopo il tergo un ariete tra i .vepri attaccato per le 
dietro a se le spine impacciato 

còrnibus , quem assùmens òbtulit holocòustum prò filio, 
corna j il quale prendendo offerse in olocausto in vece del figlio, 

m. 

Debora e Gioele. 

Judic, «ap, 4. ' ' 

Filili Israel dènuo in Daum pecuantibus , 

I figliuoli cC Israele di-nuovo contro Dio peccanti , il , 

peccando, 


t 
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Dò(uinu& eo$ tradidit in manut Tabin regis Cbanaan , 
Signore li consegnò nelle mani di Tabin re di Canaan , il 
in potere 

qui regoàvit in Àsor et habuit ducem sui exèrcitus quemdam 
quale regnò in Asor ed ebbe a condottiere del suo esercito un certo 

nòmine Sìsaram , qui babitòbat in H^roseth gèntium. Et 
di nome Sisara , il quale abitava in Haroseth delle nazioni. E 

clamavèrunt filii Israel adDòminum: ètenim habèbat jiongèutos 

gridarono i figliuoli di Israele al Signore : perocché aveva novecento 

' /• 

currus falcatos , et per vigìnti anrios eos opprèsserat véhemènter. 
cocchi falcati, c per venti, anni gli aveva oppressi fortemente. 
armati-di-falci 

Erat autem Dèbora prophelissa uxor Lapidoth , quae 
V i era poi una tal Debora profetessa moglie di Lapidoth , la quale 

in ilio tèmpore judicabat pòpùlum. Et sedèbat sub palma inter 
in quel tempo giudicava il popolo. E sedeva sotto una palma tra 
governava 

Rama et Belhel in monte Ephraim ; et ascendèbant ad eam 
Rama e Betel nel monte Efraim ; ed ascendevano a lei 

andavano 

fìlfì Israel in omne judicium. Quae misit et vocavit 
i figliuoli d’ Israele in ogni giudizio. La quale mandò e chiamò 

contesa. 

Barac filium Abìnoem , et dixit . ei : Praecèpit tibi 

Barac figliuolo di Abinoem , e disse a lui ; Comandò a te il 

gli disse 

Dòmìnus Deus Israel , vade et ^duc exèrcilum in montem Thabor, 
Signore Dio d Israele , va e conduci! esercito nel monte Thabor, 

sul 

et tolles tecum decem mìllia pugnatòrum de fìliis Nèphtali 
*c terrai teco dieci migliaj a di combattenti dai figliuoli di Neftali 
prenderai mila combattenti 

et de rdiis ^abulon. Ego autem addùcam ad te in loco 

'.e dai figliuoli di Zàbulon. Io poi condurrò a te in un luogo 
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torrèntis Cisoa Sìsaraitl princip«m ‘ exèr^i(us Jabin , et 

del torrente Cison Sisara principe dell’ esercito di Jàbin , e * 

' capitano 

camis ejus alqueomsem maltitìidiosm , et eos tradam in manti 
cocchi di lui e tutta la moltitudine , e li consegnerò in mano 
' ’ potere 

tua. At Barae dixit ei ; Si venia mecum , vadam -, si uolùeris 
■tua. Barac disse alci: Sctauieni meco, andrò j se nonvorrai 
tuo le disse ; i ' 

venirè mecum , non pergam. Quae dixit — ei Ibo quideni 
venir meco, non andrò. Lacuale disse a lui : Andrò al-certo 

Ed ella gli disse ; verrò 

tecum , sed in hao vice victòria non reputlibitur tibi 5 
teco , ma in <fuesta volta la vittoria non sarà mputata a te ; ' 
per attribuita 

quia in manu mulìeris tradètur ' Sisara. Tum 

perchè in mano d' una donna sarà consegnato Sisara. Allora 
■ dato 

Barac , accitis Zàbulon et Nèphtali , ascèndit cum 

Barac , fatti venire Zàbulon e Neftali , ascese con 
fatta-venire la tribù di di * sali il monte 

decem millibus pugnatòrum , habens Dèboram in suo comitàtu. 

dieci migliaja di combattenti , avente Debora in sua compagnia. 

mila combattenti avendo 

Et nuntiàtnra est Sisarae quod Barac Slius Abinoem ascen- 
f! annunziato fa a Sisara che Barac figliuolo di Abinoem fosse 

era 

disset in montem Thabor: Et congregàvil nongèntos cursus falcàtos , 
salito nel monte Thabor. -E radunò novecento cocchi falcati , 
sul armati-di-falci , 

et omnem exèrcitum movit de Hàroseth ■ gènlium ad torrèntera 
e tutto f esercito mosse da Hàroseth delle nazioni al torrente 

Cison. Et dixit Dèbora ad Barac: Surge; haec est dies in 

Cison. E disse Delord a Barac ; Sorgi ì questo è il giorno net 

qua Dòminus 'tràdidit Sisaram in mauus tuas : en 

quale il Signore ha consegnato Sitar» nelle mani tue : ecco thè 

dato ’ , ' 


/ 
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ipte eit tuus ductor. ‘ ' ■ 

etto è tua scorta. ' ' . 

s . * 

Descèodil itaque Barac de motite Tbabor et decem m'dlia 

Scese pertanto Barac dal monte Thcd>f)r e le dieci migliaja 
del mila 

pugnalòrum ciim eo. At Dòminiu perlèrruii Sìsarain et omnea 
di combattenti con lui. Ma il Signore atterrì Sisara e tutti 
combatteDtì 

currus ejus et uiiivèrsam multilùdinem , quae gladio ■ 
i cocchi di lui , e tutta-quanta la moltitudine , la quale colla spada 

interfècta est ad conspèclum Barac io^ntutn ut Sisara desiliens 
uccisa fu alla vista di Barac talmente che Sisara saltando 
all' apparir 

de curru , pèdibus fìigeret , et Barac persequerètur 

giù dal cocchio y co' piedi fuggisse, e Barac perseguitasse 

a' piedi si diede alla fuga iuseguì 

currus fugièutes et exèrcituni usque ad Hkroseth gènlium j 

i cocchi fuggenti e l’esercito sino ad Haroselh delle nazioni’, 

che fuggivano 

et omuis multitìido hòstlum usque ad interneciònein chderet , 
e tutta la moltitudine (\ei nemici sino allo sterminio cadesse, 

S'isara aulem fìigiens pervènit ad tentòrium Jahel uxòria 
Sisarà poi fuggìente arrivi alla tenda di Gioele moglie di 
fuggendo 

Haber Ciiiaei : nam erai pax inter Jabin regem Azor et 

Haber Cineo ; imperocché era pace tra Jabin re di Afor e 

domum ITaber Cinaei. Egrètsa ìgiti^r, Jahel òhvlam Sisarae 
la casa di Haber Cineo. liscila adunque Giaele incontro a Sisara 

dixit ei ; Intra ad me, dòmine mi , intra, ne lìmeas. 

disse a lui : entra da me , signor mio , entra , che tu non tema. 

gli disse : non temere. 

Qui ingrèssus tabernàculum ejus et opèr(us abea pìdlio , 

Jl quale entrato nella tenda di lei e coperto da lei con un mantello , 
Ed egli 
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dixit ei : Da mihi , ' òbsecro , paullulutn aquae , quia 

^sse a lei : Da a me , ti scongiuro , un pocolino ^ acqua ^ perché 
le disse : Danuui 

litio * valde. Quae apèruit utrem lactis et dedit ei 
ho sete molto. La quale aperse un otre di latte e' diede a lui 

' gli diede 

Lìbere , et opèniit illum. Et Sisara dixit ei : Su ante 

iene e coprillo. E Sisara disse a lei: Sta dinanzi alla 

le disse : 

èslium labernbeali ; et cum ‘ vènerit Itliquis imèrrogans te 

porta della tenda : e quando^ sarà venuto alcuno interrogante te 

venendo ' cbe domandi a te 
et diceus : Nùmquid hic est àliquis ? Respondèbis : Nullus est, 

e dicente: Forse qui è qualcuno l Risponderai: Nessuno yi è. 

che dica. 

Tulit ìtaque Jafael clavum tabernìiculi , as'sbmens p^riter 
Tolse pertanto Gioele un chiodo della tenda , prendendo parimente 
Prese 

et màlleum , et Ingrèssa abscòndite et cum silèntio pòsuit 
anche un martello , ed entrata nascosamente e con silenzio pose 

di nascosto 

lupra tempus clipiiis ejus clavum , et percùssum 

sopra la tempia del capo di lui il chiodo , e battuto cui 

\ • 

tnalleo deFixit in cèrebrum usque ad terram , qui Sjsara 
martello Io Jiccò nel ceryelio sino alla terra , il quale Sisara il 

ed egli ■ 

ippòrem morti consòcians defècit et mòrtuus est. 

tonno alla morte associando venne-meno e morì. 

Et ecce Barac sequens Sìsaram venièbat : tum Jabel 
Ed ecco che Barac seguendo Sisara., veniva: allora Giade' 
inseguendo 

egrèssa iu-occìirsum ejus, dixit ei : Veni et oslèndaiq libi 

uscita incontro di lui , disse a lui : Vieni e mostrerò • a te 

a lui , gli disse : ti mostrerò 

virum quem quaeris. Qui cum intravìsset taberuaculum ejus , 
r uomo che cerchi. Il quale essendo e/Urafo nella (enda di lei , 
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vidit Sisaram jaaènlem mòrtuum et clavum infiium io tèmp<)re. 
vide Sisara giacente morto , e il chiodo fitto nella tempia. 
che giaceva 

Humiliìivit ergo Dòminus in ilio die Jabin regem ‘ Chk- 

Umiliò adunque il Signore in quel giorno Jabin re di Cha- 

t ■ • 

naan coram fiHù Israel. Qui crescèbant quolidie 
naan dinanzi afigliuoli d’Israele. I quali crescevano ogni-giorno pii» 

invigorivano 

et forti manu opprimèbant Jabin regem Cbknaan , donec 

e con forte mano opprimevano Jabin re di Cì^aan , finché 

I 

eom delèrent. ' 

lo cancellassero. ... 
distruggessero 

IV. 

Gedeone libera Israele dall oppressione de' Madianiti. 

Judic. cap; 6. 7 , 8. 

Tradlderat Dòminns in mani» Màdian fjlios 

Aveva consegnato il Signore in mano di Madian i figliuoli 
dato potere 

Israel septem annis , et opprèssi sunt ' valde ab eis ; 
^ Israele per sette anni , ed oppressi furono grandemente da loro : 

et Israel bumilibtus valde in conspectii Mbdian clambvit 

ed Israele umiliato sommamente nella presenza di Madian gridò 

alzò le grida 

adDòminum pòstulans auxiliam contra Madianifas. Venit buten» 
al Signore domandando aiuto contro i Madianiti. V tnne poi 

Abgclus Dòmini et sedit sub quercu quae erat ii» 

I Angelo del Signore e sedè sotto una quercia la quale era in 

Epìira et pertinèbat ad Joas patreni famlliae Ezri ; et 

Ffra ed apparteneva a Gioas padre della famiglia di Ezri : e 
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dum GèJcon f'ilius ejus excìiteret alque purgarci framènta , 
mentre Gedeone JtgUuolodi lui scotesse e nettasse i grani, 

batteva nettava 

appliruit ei Angelus llòminl , et ait ; Dòminus tecum , 
apparve alai l! Angelo del Signore, e disse: il Signore siateco, 

o viròrum fortissime. Vade in hac tua fortitùdine , et liberabis 
o degli uomini fortissimo. Va in questa tua fortezza, e libererai 
il più forte. 

> Israel de manu Madian : Scito quod ego te mìserim. 
Israele dalla mano di Madian : Sappi che io ti abbia mandato. 

dal potere mando. 

Obsecro , Dòmine, mi , inquit Gèdeon , ^ quòmodo liberùbo 

Supplico , 0 Signor mio , disse Gedeone , in qual modo libererò 
Di grazia > 

Israel ? ecce iàmilia mea est infima in Tribù Manasse , 
Israele ? ecco la famiglia mia è infima nella Tribù, di Manasse , 

et ego minimus in domo patris mei. Et Deminus dixit ei : 
(d io il minimo nella casa del padre mio. E il Signore disse a lui ; 

gli disse : 

Ego ero iccum , et percùties Madianitas quasi unum 
Io sarò tcco , e percuoterai i Madianiti quasi fossero un solò 
abbatterai 

virum. Et ille : ^Si invèni graiiam còram te, da mihl , 
uomo. Ed egli : Se ho trovato grazia dinanzi a te , dà a me , 

dammi 

t 

inquit , signum , quod tu, sis qui lòquéris ad me. Ne recèdas 
disse, un segno, che tu sia che parli a me. Che Va non parta 

bine donec revèrtar àfferens tibi munus. Respòndit Angelus; 
di qua fincli io ritorni recando a te un dono. Rispose l’Angelo: 
recandoti 

Ego praestolabor tuum adventum. ’ ' . ' ' 

Io aspetterò il tuo arrivo. ' 

Ingrèssns est igitur Gèdeon , et coxit haedum et pancs 

Entrò adunque Gedeone, e cosse un capretto e dei pani 

in casa 
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ìizyraos , et poneas carnea in canistro et ju* in 
animi y e ponendo le carni in un canestro ^ e il brodo in una 

ollam , tnlit òmnia sub quercu et òbtulit ei. Et dixit 
pentola , portò ogni cosa sotto la quercia ed offerse a lui. E disse 

ei Angelus Dòmini ; Tolle carnes et pone super illam 

a lui r Angelo del Signore : Tò le carni e ponile sopra quella 

Prendi 

petram , et funde dèsuper jua.; Et cum fecisset ita , Angelus 
pietra , e versa sopra il brodo. E avendo fatto così, l’Angelo 

Dòmini extèndit sommit^tem virgae quam tenèbai in 

del Signore stese la sommità della verga che teneva in 

mano , et (ètigit carnes et panes òzjmos, et exìvit ignìs de 

mano , e toccò le carni e i pani animi, ed uscì fuoco dalla 

della 

petra et consbmpsit oarnes et òzin^os. Angelus butem Dò- 

pietra e consumò le carni e gli azzimi. L’Angelo poi del Si- 

mini evbnuit ex òcujis ejus. Videns Gèdeon quod esset 
gnore ‘svanì dagli occhi di lui. Pedendo Gedeone che fosse un 
sparve era 

Angelus ; Heu ! dixit , mi Dòmine Deus , vidi Angelum 

Angelo r Ahi / disse , mio Signore Dio , ho veduto un Angelo 

Dòmini fbcie ad fàeiem. Et Dòminus in somnis appbrens 
del Signore faccia a faccia. Ed il Signore in sogno apparendo- 
ci , dixit. Pax tecum , ne tjmeas , non morièris. 
disse. Pace con te , che tn non tema , non morrai. 

non temere 

Itaque omnes Madiau'rtae et Amalecitae et pòpuli orientbles 
Pertanto tutti i Madianiti e gli Amaleciti e i popoli orientali 

congregair sunt simul , et transeìintes Jordànem castrametbti sqnt 
si raunarono insieme , e passando il Giordano accamparonsi 
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in ralle Jezrael. Spriritus daterò Dòmini ìnduit 
ntlla valle di Jezraele. Lo Spirilo poi del Signore investì 

K 

Gedeònem , qui clangens bùccina convocùvit domam 

Gedeone , il quale sonando colla tromba convocò la casa 

la 

Abiezer ut sequerètur se. Et dixit Gèdeon Deo : Si fòcies 
^Abieter affinchè seguitasse lui. E disse Gedeone a Dio: Se farai 

lalvum per me Israel, sicut locùlus es, ponam hoc 

salvo per me Israele , siccome hai parlato , porrò questa 

per mezzo mio detto 

vellus lanae in area ; Si ros fùerit in solo veliere et in 

vello di lana nell’aia : Se la rugiada sarà nel solo vello e in 

Omni terra s'iccilas , sciam Israèlem liberùtum iri òpera mea. 
tutta la terra la siccità, saprò che Israele sarà liberato per opera mia. 

Et factum est ita. Nam Gèdeon die pòstero coniùrgens 

E fu fatto così. Così Gedeone il giorno dopo aitandosi 

dilùculo , expièsso veliere , implèvit concham 
sul far del giorno , spremuto il vello , empiè una conca di 

rore. Et dixit rursus Deo : Ne irascatur tuus furor 

rugiada. E disse di nuovo a Dio : Che non si sdegni il tuo furore 

contra me , si adhuc quaeram signum in vèliere. Oro nt 
contro di me , se tuttora cercherò un segno nel vello. Prego che 
chiederò 

solum vellus sit siccum, et omnis terra madens rore. Et 

il solo vello sia asciutto , e tutta la terra molle di rugiada. E 

tutto il terreno 

Deus fecit illa nocte ut Gèdeon postulhverat , et solum 

Dio fece quella notte come Gedeone aveva chiesto , e il solo 

Vellus fuit siccum , et omnis humus madefòcla rore. 
vello fu asciutto , e tutta la terra ■ bagnata -di rugiada. 


t 
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Gèdeon et omnU pòpulus consìirgens de nocte venferunt ad 
Gedeone e tutto il popolo aitandoti di notte vennero alla 

fontem qui vocatótur Harad. Et Dòminus dixit Gedeòni : 

fontana che si chiamava Harad. E il Signore disse a Gedeone: 

Mulius pòpulus esttecom, nec Madiatiìtae tradèntur in 

Molto popolo è teco, nè i Madianiti saranno consegnati nelle 

'■ dati 

manus ejus , ne glorièlur Israel centra me , et dicat : 

mani di lui, ajgincU non si glorii Israele contro me , e dica : 

Meis vlribus liberktus sum. Lòquere ad pòpulum , et 
Colle mie forte sono stato liberato. Parla al popolo , e a 

cunclis audièntibus praedica ; Quicìimque est forraidolòsus et 
tutti gli ascoltanti fa sapere : Chiunque è pauroso e 

timidus , rcvertklur. Et recessèrunt et revèrsi sunt 

timido , ritorni a casa sua. E si ritirarono e tornarono a casa 

vigìnti duo millia viròrum , et tantum decem tnìllia remansèrunt. 
venti due migliaja di uomini , e soltanto dieci migliaja rimasero. 
mila uomini 

Et ait Dòminus Gedeòni ; Pòpulus est multus adirne ; 

E disse il Signore a Gedeone', il Popolo è molto ancora; 

due omnes ad aquas , ,et ibi eos probkbo : et ille de quo ' 

conduci tutti alle acque , ed ivi gli proverò ; e quegli del quale 

J 

dixero libi ut vadal iccum , ipse pergat ; et ille quem 

avrò detto a te che vada teco , esso prosegua : e quegli al quale 

ti dirò . 

prohib'uero ire , revertatur. Itaque cum descendisset 

avrò proibito V andare , ritorni indietro. Pertanto essendo disceso 
proibirò 

pòpulus ad aquas , . dixit Dòminus Gedeòni ; Qui lam- 
il popolo alle acque, disse il Signore, a Gedeone ; Quei che lam- 
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Leni aquas lingua , aìcut solent canea , eoa 

biranno le acque con la lingua , come sogliono i cani , gU 

\ 

sepònea ; illi autem qui bibent , curvbtis gèni* 

menerai da parte ; quelli poi i quali beranno , piegate le ginoc- 

bua , erunt in Utera parte. Nùmema Itaque eònim qui 
chia , saranno in altra parte. Il numero pertanto di coloro i quali 
saranno da un’ 

lìimberant aquam adniovèntes naanu ad os , fuit 

avevano lambito I acqua accostandola colla mano alla bocca , fu 

treceniòrum viròrum. Omnia rèlìqua multitìido Liberai 
di trecento uomini. Tutta la rimanente moltitudine avea bevuto 

pòplite ilexo. Tono dixit Dòminua Gedeòni : 
col ginocchio piegato. Allora disse il Signore a Gedeone ; Con 

htis irecèntis viris liberabo Tos , et tradam Madian'itaa in 
cotesti trecento uomini libererò voi , e consegnerò i Madianiti in 

tuam manum : multitìido kutem rèliqna , revertptur dornum 

tua mano : la moltitudine poi che-rimane , torni a casa 

auam. 

sua. ' ■ 

Dimisit itaque Gèdeou omnes Israelitaa , et retinuit tan- 
Rimandò pertanto Gedeone tutti gV Israeliti , e ritenne sola~ 

tura illoa trecèntos viros , cum quibus se accinxit ad pugnati- 
mente quei trecento uomini , coi quali si accinse a combat- 

dum , sumptis prò nùmero, eòrum cibkriis et tubis. 
tere , prese secondo il numero di loro vettovaglie e trombe. 

Divìsil autem trecèntos viros in tres parles sìngulis dedit 
Divise poi i trecento uomini in tre parti , ed a ciascuno diede 
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(ubai et lagènai testàceas vbcuas et l^pades in 
delle trombe e brocche di-coccio vote e delle lampade net 
' «lei Inmi 

mèdio ’ lageubruM , et dixit eis : • Quod vìdèbitis me 

metto delle brocche , e disse a loro : Ciò che vedrete che io 

fbcere , èliam vos Tacile: Ingrèdiar pariem "castrò- 

fo , anche voi fatelo : Entrerò per una parte degli alloggia- 

rum bòslium , et quando personùcrit mea tuba , vos 
menti dei nemici , e quando avrà sonato la mia tromba , voi 

sonerk 

quoque per circùitum castròrum clkngite et concia- 

pure per lo circuito degli alloggiamenti trombettate e grida- 

- I • 

mòte : Dòmino et Gedeòoi. 

te ifpieme : Al Signore e a Gedeone, 

Ingrcssus est Gèdeon et trecènti viri qui erant eum 
Entrò Gcdeon'e e i trecento uomini i quali erano eoa 

eo , in partem castròrum , incipièntibus, vigìliis 

lui, in una parte degli alloggiamenti^ cominciando le vigilie 

mèdiae noctis ; et suscìtktis custòdibos , coepènint 
della mena notte; e svegliati i custodi^ cominciarono con le 

bùccinìs clàngere et collidere lagènas. Et circumeìin- 

trombe a sonare e a battere insieme le brocche. E andando at- 

tes ' castra, cum persona reni in tribus locis et cani 

torno agli alloggiamenti , risonando in tre luoghi ed avendo 
facendo udir lo strepito da parti 
confregìssent hj’drias tenuèrunt sin'istris minibus Ikmpades , 
spezzalo le brocche, tennero colle sinistre mani le lampadi , 

i lumi 

. dextris vero tubas quibus clangèbant , et clamavèrunt ; 
colle destre ■ paiole trombe colle quali ‘sonavano,) e gridarono: 
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Gl^ios • Domini et Gedeònis ; ttanies ' ’t^nguli ' in ' loco 
La ipada del Signore e di Gedeone ', stando ciascuno nel luogo 

suo circum castra hòsl’ium. Madiamtae et Àmalecitae , 

suo intorno al campo dei nemici: I Màdianili e gli Amaleciti , 

andito sònito * • tubarum et visis lampadibus , perièrriti 

odilo H suono delle trombe c vedute He lampade , furono 

veduti i lumi 

sunt , et omnia • castra * Lòstium turbata sunt 
atterriti , e iutti gli alloggiamenti de' nemici furono scompigliati 

et vociferòntes et ululkntes oinnes fngòrunt. Sed trt?c'enti viri 
e altando-gridi ed urlando tutti fuggirono. Ma i trecento uomini 

insistèbant personlmtes bùccinis ; et Dòminus dirèxit gladios 
persistevano sonando colle trottile } e il Signore diristò Ze spade 


hòstium in setpsos ìnvicem , ita ut ipsi mùtua 

de’nemici contro se stessi a vicenda y così che essi con {scambievole 

raede sa perimerent. Illi vero qui • tentbverant con- 

strage si distruggessero. Quelli poi i quali avean tentato diprov~ 

sùlere fuga suae saluti,, hos Gèdeon persecùtus est,' 

vedere colla fuga alla loro salute , questi Gedeone perseguitò , 


atque omnes necùvit. " 

e tutti gli uccise. ^ 


-'.r. • 
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Sansone rivela in suo danno la cagione della sua fortezza. ^ 

Judic. cap. i6. 

Amàvit Sarason mulìercra nòmine Dhlilain. Prìncipes Phili- 
Amb Sansone una donna di nome Dalila, I prineipii dei Fi- 
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staeòrum adivèranf eam a^ue ^xèront : ^Dèelpe eum , e» *,®sce 
listei ^ [ andarono alci e , dissero: inganno-la t ed impara 

abep, in qao sita $U tanta fortitùdo sua , et . qnòaodo pos- 
cia Zw, m che posta sia tanta fortessa sua, e in qual modopos^ 

s'unos soperire eom: Qnod si ftceris didiimns singiili tihi,jaiB« 
siamo superar-lo : Jl che se. avrfd fatto, daremo ciascuno a te tnilla 
, farai ti daremo ciascuno 

et Centura àrg^snt^os, .. locìito est ergo I&lila ^ SamsÒBem : 
e cento monete-^ argento. Parlh dunque Dalila a Sansone: 

Dic~mibi, quaeso, ia quo ait ' tnamìixiinafoitàtìido; et quid 
Dirnaù^ di grasia , in che sia, la tua somma fortessa, e qualcosa 
consìsta 

sit , . quo lig^tu» nèqueas effugeic ? ’ Cui respòndit 

sia , C0U9 quale legata tu non possa scappare ? AUa quale rispose 

Samson; Si ligbtas fkero septcm fìinibns nervis necdnm 
Sansone: Se sarò legato con sette funi di nerbi non ancora 

siccis, etadhuc , huinèntibus , ero infìrmus ut cèleri hèmines. 
secchi f e tuttora umide ^ sarò ir\fèrmo come 'gli altri uomini. 

debole . 

Et anulèmnt ad feam Sètrapae Philistaeònim septon funes , ut 
E pararono a 'lei ^iSatrapi> de’ Filistei le sette funi, come 
i Satrapi de’ Filistei le porUrono 
dìxerat, quibus vinfit eum doréiièntem ; intere» kliquot 

,avea detto, colle quali legò lui dormiente , frattanto alquanti 

„ cbe dormiva 

e Philistaeis lalèbant expectènteé finem rei. Tura 
dei y Filistei erano nascosti aspettando Uflne della cosa. Allora 

;^..,mnlier clamèyit Samson , Philistaei super le. Hle 
^ doma gridò -. Sansone , i Filistei sono addosso a te. Quegli 

c * '* 

Statim' rapii vincola , veln| si kliqnis rlimperet fflum stbpeum, 
iidfito^Hpfpe i legami, ernie se alcuno rompesse un filo di stoppa. 


<■ ■ ,• 
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et ev^sit ; et non est cògnitum in quo esset fortitìido ejus. Et 
e e non fu conosciuto in che fosse la Jbrtezita di lui. £ 

consistesse 

Dolila dixit ei : Ecce illusìsti et locìitus es 

Dalila disse a lui : lEcco che tn hai burlato ed hai parlato il 
gli disse detto 

falsuni. Indica raihi saltem nnnc . quo dèbeas 

falso. Indicami alméno ora con tjual-cosa tu debba esser-\ 

ligliri. Ille' respòndit : siligVtus fìiero fìinibus. novis , qui 
tigato. Egli filose : se sarò ligaio con funi nuove , le quali 

numquam iìierìnt in òpere , ero inflrmus et shnilis àliis 
non mai siano state m'opera , sari infermo e simile agli altri 

homìnibòs. Quibus rursns Dalila eum vinxit , et clamWit : 
uomini. Colle quali di nuovo Dalila là ligò , e gridò : 

Philistaei super te , Samson. Sed ille rupit ' vìncula 
I Filistei sono addosso à te, o Sansone. Ma quegli riqjpe i legami 

quasi fila telhmm. Et DUila nirgus dixit éi : Quoòsque 

quasi fila di tele. E Dalila di nuovo disse a lui : FinO-a~quando 

glj disse ; 

me declpies et loquèris falsnm? Ostènde . quo opòrteat 

rtC ingannerai e parlerai il falso ? Mostra con che bisogni che 

dirai 

te vincW. Cui respòndit Satnson: Si texìiCris • septem capil- 

tu sii legato. Cui rispose Sansone ; Se tesserai le sette trec~ 

lamenta mei cbpitis cum llciis ' et fìxeris terrai 

ce del mio capo co’ licci della tela e ficcherai • ih terrà 

clavum, circumligalis hnic critibus , ero infirmus. Quod 

un chiodo , ligati attorno a questo' i capelli , sarò infermo, fiche 

debole 

cum fecìsset Dblila , dixit ad eutti ; Pbilistaéì ' super 

avendo fatto Dalila., disse a lui-. I Filistei sono addosso a 
gli disse ; 

•/ 
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te, Sameon. Al Sanwon conshrgens e sonino eatrkxit clavum 
te , o Santone. Ma Sansone sorgendo dal sonno estrasse il chiodo 

cum crìnibn» et licio. Et DMila di*it ci ; Quòmodo dici* 
COI capelli e col liccio. E Dalila disse a lui ; Come . dici 

gli disse : 

qaod me amas , cam ìmimus taus non sit mecum ? Per tre* 
che mi ami , (juando '' l'anima tuo non sia meco ? Per tre 

'• è 

vice* raentitus es , et nolutsti dicere in qao sit mlixima tua 

volte hai mentito , e non volesti dire in che sia la massima tua 

consista 

fortitìido. Et cum esset ei molèsta per multos dies , quia 

fortezsa. Ed essendo a lui molesta per molti giorni sema-che 

essendo-gli 

Samson possel quièscere , defècit cor sunm et lassètum est 
Sansone potesse riposare , venne-meno il cuor suo e fu irfievolito 

f 

usque ad mortem. Tane apèriei» veritatem rei, dixit : 

sino alla morte. Allora aprendo la verità della cosa , disse : 

manifestando 

Nov^cula non ascèndit unquam super meum caput, quia sum 

Rasoio non salì mai sopra il mio capo, perchè sono 

fu posto 

Nazaraeus , id est , conseci^tus ì)eo de ùtero matris : si 

Nasareo , ciò è , consecrato a Dio dalC utero della madre : se 

caput meum tonsum fùerit , ..fortiiùdo mea recèdei a me , 
il capo mio sarà tosato , la fortessa mia se-n' andrà da me , 

et defloiam et ero sicut cèteri hòmines. Videns iUa qiiod 
e verrb-meno e , tarò come gli altri uomini. Vedendo colei che 

confèssus esset veritùtena, misk ad prìncipe* Philistaeòrum dicens 
confessato avesse la verità, mandò ai principi de’ Filistei dicendo 
avea 

eis : Tcnite adhuc semel, quia nane milii apèruit^ 
loro : V inite ancora una volta sola , perchè ora rrù ha aperto 
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inum <»r. Et illi venìraot , sumpta pècnnia quain prò* 
il suo cuore. E quelli vennero , preso il danaro che avevano 

1 

mìaeraot. At illa (ecit enm dormire , et vooavit ton- 
promesso. Ma quella fece che egli dormisse , e chiamò un bar' ' 

sòrem qui totòodit «eptera capillamèrUa eju» ; et coepit 
biere il quale tosò le sette trecce di lui ; e cominciò a 

abìgere et repèllere ipstim a te ( nam statim fortilùdo 

scacciare ed a rispingere esso da se {^perocché subito la fartesta 

difcèssit ab eo ) , et dixit : PhiKttaei super te , Samsonr. 
partì da lui), e disse : I Filistei tono addosso ate , o Sansone. 

ti sono addosso , 

Qui consùrgens de sonino , ail intra se : Egrèdiar sicut 
Il quale sorgendo dal sonno , disse dentro di se s Uscirò come ^ 

ante feci , et me exeùtiam ; nèsciens qnod Dòminos , 
innansi ho fatto , e mi scuoterò } nfln sapendo che il Signore 

recess'isset ab eo. Philistaei statim apprehendèrant Sam- 
si fosse ritirato daini. I Filistei subitamente presero San- 

sònem , et illi eruèrunt òcnlos , et vinctnm catènis daxè- 
sone , e a lui cavarono gli occhi , e stretto in catene lo con~ 

gli 

mm Gazam, et dlmsam in clircere fecèrnnt mòlere. Et 
dussero a Gasa , e chiuso in carcere lo fecero'' macinare. E 

gli girar la maciua. 
jam capìlli ejns ' co^rant ^ - renisci , et prìncipes 

già i capelli di lui avean cominciato a rinascere , e i principi 

Philistaeòrum convenèrunt ut immolbrent hòstias magn'ificas 
de' Filistei convennero afinchi immolassero ostie magn^che a 
si unirono per immolare 

Dagon deo sno et epularèntur , dicens : Deot nosler Irìidi» 

Jìagon dio sno e banchettassero, dicendo.'. Il D^io nostro, ha coni 
loro dio per banchettare 


■■ ♦ 
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dit in nostras uiamu .advers^ium noelrum SamsèiKin. Et 
segnato nelle nostre mani U nemico nostro Sansone. E 

praecepèruDt ut rocarètur Samson ut ei iilUderent. Et 

comandarono che fosse chiamato Sansone affinché lo beffassero. E 

per prendersene trastullo, 
adduxèrunt, et fecèrunt eum stare ioterduas colùmnas. 

10 condussero , e fecero che egli steste ritto tra due colonne. 

' Qui dìxit ■ pUero regènti soot gressust Sine 

11 quale disse al fanciullo che regolala, i suoi passi : Permetti 

ut tangam colìimnas ' qnibus untainet omnis domus , et re- 
che io tocchi le colonne alle quali sovrasta tutta la casa , e m’ap- 

cliner super illas et requièscam pltullulum. Domus kutem erat 
poggi sopra quelle e riposi' un pocclina. Pa casa poi era 

piena viròrum ac mullenun , et ibi erant omnes princlpes Phili- 
piena di uomini e di donne , e vi erano tutti i principi de' Fin 

staeòruna , oirciter Irla mUlia utrièisque sexus , spect^ntes 
listei , circa tre migUtùa delTstno e deU altro sesso , guardando 
mila 

de tecto et solàrio illudèntes Samsòni. At ille , 

stai tetto e dal solaro coloro che schernivano Sansone. Ma quegli^ 

iuvocàto Itòmino , ait : Dòmine Deus , memento mei et 

invocato il Signore , disse : Signore -Dio , ricordati di me e 

, » * / 

redde mihi nunc forlitìidinem pr'istinam , Deus meus , ut 
rendi-mi ora la fortezsa di prinxa , Dio mio , affinchè mi 

ulc'iscar 4e hòstibus meis. Et apprehèndeus ambas colùmnas , 

vendichi de’ nemici miei. E prendendo ambedue le colonne , 

l * 

àlteram dèxieca , àlteram r laeva tenens , ait : Moriktnr 

una colla destra , f altra colla sinistra tenendo , disse ; Muoia 
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Sain»oa cum PhUisueis -, et conciasi» ’ fòriUer colànmis , cècidit 
Satuone cqi Filistei-, e Scosse con forza le cohrme , cadde 

domus super omnes principe» et cèteram mBlutùdinem qu»c ibi erat;‘ 
la casa sopra tutta principi e l’altra moltitudine , che vi era ; 


e» renilo plures interfècit mòriens , 
e molto più ne uccise morendo , 


qnam 


'occjderat vivu»..’) ■ 


che non ne uvea uccisi <la vivo. 




I ‘ Davidde trionfa di Golia Filisteo. 

I. Reg. cap. »7- 


Congregante» PhUistaci ligmina ad praelium centra Israel , * 
Radunando i Filistei le schiere perla baUagtia contro Israele , ' 


castrareetàti sunt in flnibu» Tribos. vJudae. Tato Saul et 

posero il campo ne’ confini detta Tribù di Giuda. Allora Saul e s 


filii Israel congregliti venèmnt in vallem ’^r^inlbi , 
figUitoU d’Israele congregati Vennero nella valle del Terebinto , 
Ubiti insieme 

et direxèrunt iciem ad pugnkndum contra phiKsueos , qui 

e schierarono lesercUa per combattere contro i Filistei , i quali 

slabant supra montem , et Israd «milher super reotitere ' 

stavano sopra un monte , ed Israele sunilmerUe sopra un^ monte ^ 

e regióne; ita ut vaUis jacèret ioter eos.i Et egrèssus est 

dirimpetto : così che una valle giacesse tra loro^ Ed uscì 

giaceva in mezao a 

vir e casUis PhilisUeomm nòinine GòUath GethèuSj 
un uomo degli attoggiamentt. de’ Filistei per nome Golia di-Geth,-^ 

alUiùdinis sex enbitòrum et palmi r et * *asii»' 

di aUezza di sei cubiti e di un palmo i ed una. celata di rame 


t 
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operièbat 'caput et indo^tar lorica ‘ (cpainàta. 

copriva il capa di lui, ed era vestilo di uaa corazza Jatta~a-S4fuame. 

Habèbat in criiribas òcreat - <aerea) , et elypeos. .■ aereus 
Aveva nelle gandre. stivali di rame , ed uno, scudo di rame gli 

tegèbat ’bùmerog. IJastiIe àutem Ibnceae erat quasi jaguni 
copriva le spalle, L'asta poi delio-lancia era come un giogo 

subbio 

texcntlum , ferrum butem pCndèbat sexcèutos siclos : et àrtniger 
di tessitori , il ferro poi pesava seicento sicli : e lo scudiero 
da . 

antecedèbat eum. Et Stana chmabat advèrsus pha- 

andava innanzi a hU. E stando in piedi gridava contro le fa- 

verso 

liinges Ivad : Quare venìstis ' parbti ad praelhim ? 

langi d^ Israele : Perché veniste voi apparecchiati alla battaglia ? 

Disnquid ego -Don som Philistaeus et' vos servi Saul? EHgite aliquem 
forse io non son Filisteo .e voi servi di Saul? Eleggete alcuno, 

ex vobis , et descèndat ad siogulare certàmen. Si quìverit pu- 
di voi , e dùceada a singoiar comiattimentq. Se potrà com- 

gubre mecum et me percìisserit nos èrimns servi vestri ; si àutem 
battere con me e mi avrà percosso noi saremo servi vostri; se poi 
/ ucciderà 

ego praevalùero et percùssero eum , vos serviètis nobis. Saul 
io avrò prevalso e avrò percosso lui , voi servirete a noi. Saul 
sarò vincitore ucciderò 

atque omnes Israeljtae audièptes Verba huiùsniodi stupèbant , et 
e lutti gl’ Israeliti udendo parole di-tal fatta stupivano , e 


gravi raetu. percùlsi se continuère castris , neque 

da grave timore abbattuti si contennero negli, alloggiamenti , nè 

tennero 

per qaadrag'inta , dies quisquam ausns est predire in pu- 
per, quaranta giorni .alcuno ^ ebbe ardire di uscir fuori in bai-^ 
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goam j quitnobrem • Pliìllstaeuf audbcipr et fpròcior ■ 
taglia j per la tjuul cosa il Filisteo più audace e piu-Jeroce 

fièbat. Intèrea David filius Isai , - qui , 

si faceva. Frattanto Da\>idde figliuolo, d’ Isai , il quale essendo 
diveniva. ,, ^ ' 

mìuitnus inter fratres -pascèbat gregera patrie sui in 
il mimmo tra i fratelli pasceva ^il gregge del padre suo nelle 

agr» circa Bèthlehem missus est ab eo ad castra 

campagne 'intorno Bethlem , fu mandata da lui al campo degli 

Israeli ibrnm , qt vidèret an tribas frktribns majòribas natu , 
Israeliti, affinchè vedesse se ai tre fratelli maggiori di nascita, 

d’etk 

qui perrèxeraot ad bellum eum Salile, cuncta essent 
i quali eremo andati alla guerra con Setul , tutte le cetse fossero 

pròspera , et ferret iis pólèntam et pane» in cibutii ; Triblino 
prospere , e portasse a loro polenta e perni in cibo ; al Tribuno 

permangiare 

vero eònim decem ckseos. Hic ubi vidit Philistaeum , qui . 
poi di loro dieci caenuole. Questi quando vide il Filisteo , il quale 

ea audkeia qua solèbat , exprobrkbat multa ■' 

con quella audacia con cui era soldo , rirfaceiava molte-cose agU 

Israelitis , convèrsus ad eos , qui stabànt pròxime , inquit : 

Israeliti , rivolto a quelli , i quali stavano' appresso , disse : 

Quid dabitur viro , qui percùsserit linnc Philistaeum , 
Che sarà dato all’uomo , il qualé^ avrà percosso questo Filisteo , 

ucciderà 

et abstulerit oppròbrium ab Israel? Nam^ quis est hic incir- 
ed avrà tolte V obbrobrio da Israele ? Perocché chi è questo incir- 
- toglierli 

cumcisns , qui conviciklur kcies • Dei vivèntis ? Tura 

<^oiKÌso , il quale svillaneggia le schiere del Dio vivente ? Allora, 
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quidam e pòpolo reapondèrunt : Quicùmque occiderit Philistaeum, . 

^ certi del popolo ritposero ; Chiunque avrà ucciw il Filisteo , 

ucciderà 

rex dabit ei divìtiai magnas et fìliam suam nxòrem , 
il re darà a lui riccheioo grandi e la figliuola sua per moglie , ‘ 
gli darà 

et fàciet immìmem ab omni tributo ' domutn patria , ejus. 

e farà immune-- da ogni tributo la casa del padre di lui. 
renderà esente 

HJs aiidìtis ) David incèuaus est > cupidilàte vindicàndi 
Queste cose udite , Davidde fu acceso del" desiderio di vendicare 
Udite queste cose, 

ab oppròbrio pòpulum Israelìticum'j et audìta sunt verba 
dalV obbrobrio il popolo . d'Israele j e. udite furono le parole di 

ejus et aqniuitiàta Salili. Ad queia ' cum'- addìictus fuìsset , inquit 
lui e annunziate a Saul^ Al quale essendo stato condotto , disse 
riportate 

David : Non còncidat cor ciqìisquata propter istum 

Davidde : Non si abbatta . il core di chicchessia a cagione di cotesto 

bòrnioem : ego servus tuus , oRex, ibo libènter et congrèdiar 
uomo : IO servo tuo , o He , andrò volentieri e verrò alle mani 

cum eo. £t ait ^aul . David : Non vales , resistere 

con lui. E disse Saul a Davidde Non bai fona da resistere a 

isti Pbilistaeo ; nec pugnàre .advèrsos eum j quia es puer 
cotesto Filisteo; nè da combattere contro lui; perchè sei fanciullo , 

hic àntem est vir bdlàtor • ab adolescèntia. Eespùndit Da- 
questi poi è ‘■ uomo guerriero dalla giovinezza. Rispose Da- 

vid : Tuus servus pascèbat gregem patris sui et veniebat * 

vidde: il tuo servo pascolava il gregge del padre suo e veniva 

leo Tel ursiu et (dllèbat arletem de mèdio gregis ; 

un leone o un orso, e prendeva un ariete del nesso, del gregge 
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et ego eos persequèbar, et percutièbam , et eruèbam ' praedam ex 
ed io gli inseguiva e percoleva , -e cavava la preda dalla 

uccideva 

r » ■ 

ore^ eòromj et illi desargèbant advèrsum mé , et ego apprekèiMos 
bocca di loro} e quelli si levavano contro me ^ ed io presi 
loro bocca ^ 

eos suffocabam , atqoe interficièbam. Nam et leònem et ursunì 
gli soffogava , ed uccideva. Perocché e un leone e un orso - 
strangolava ^ 

inteiièci .ego taus servas. £rit ìgitur ètiam ^hic Philislaeus 
ho ucciso io tuo i servo. Sarà adunque anche questo Filisteo 


quasi unus ex eis. Nane vadam et ìmferam opprbfarium.' pòpoli. 
come uno di loro. Ora io andrò e toglierò tobbrobrio def popolo.- 
quelli 

Dòminus , qui eripnit me a furóre leòtiis et ’ ^ orti ì" 

Jl Signore , che ritolse me dal furore di un leone e' di un orso y . 
mi ritolse 

ipse me .liberòbii e minibus ' hujus Philistaei. Dixìtautem 
egli stesso mi libererà dalle mani di questo FUisleo. Disse poi 


Saul Dividi : Vade , et Dòminus sit tecnm. Induit delude 

Saul a Davidde x Fa y e il Signore sia. teco. V di poi 


jùvenem vestimèniis sois et impòsuit ^ ' galeam àeream 
il giovine delle vestimenia sue e pose una celata di rame 

'r ' 

super caput 'ejus , circnmtèxit pectus * "lorica 

sul capo di lui , coprì d’ogni-intorno il petto con una corazza , 


et aeelnxit gladio. David vdens experlre an sic armbtus 

e lo cinse di spada. Davidde volendo provare se così armato 

posset incèdere, 'neqiilbat^ idclrco dixit Salili: Nort possnm 
potesse camminare , non poteva ; perciò disse-a Saul ; Non' posso ; 

sic armilus incèdere , quia non ^hàbeo usum. Et depoeuit 

così armato camminare , perchè fion oc ho V uso. E depose 
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^ eSf ,El (uliC b^culqm ^ quo i^mper consuèverat 
ijuelle cose, E tolse il bastone ^ del quale sempre era stato, solito 

i 

inisit 6i pcfsni psstorklcin ^uintjnc l^pidcs polìtos ^ 
servirsi , e mise nella tasca da-paslore cinque pietre lisce , 

et accèpta funda , procèssit contra Pfailistaeum. 
e presa la fionda ^ si avanzò contro il Filisteo. 

Accedèbat ex advèrso Philistaeus et k'rmiger ante 
Si accoslasm doil^ apposta parte d Filisteo e lo scudiero innanzi 

eum. EtOòliath com ioipexjssei Dàvidem , despèxJt eum ; nam 
a lui. E Golia avendo osservato Davidde , disprCzzollo-. perocché 

erat adolèscena rufus et pulcher aspèctu : et dixit ei ; 

era giovanetto rossa, di pelo e belle di aspetto. ; è disse a lui : 

gli disse 

Num^id 8um ego oaois , rum vènias,,’ ad me cum bàculo ? 

fiorse sono io un cane, venendo tu’a me con un bastone? 

Accède , et dabo carnes tnas laceràndas et devorkndas 

Accostati ^ e darò le carni tue q lacerare e a divorare agli 

Volatìlibus coeli et bèsiiis , terrae. Et maledixit Pàvidi 
uccelli del cielo e alle bestie della terra. E maledisse Davidde 

per suos deos. Tom David : Tn venia , inquit , ad me com 
per gli suoi dei. Allora Bavidde : Tu vieni , disse , a me colla 

. f I > ■ 

glàdio, et asta et clypeo : ego àutem vènio ad te in nòmine 

spada , e coll’asta é collo scudo io poi pcngo a te nel nome 
colla lancia 

Dòmini ■ cxercllnuna , Dei ' àgmjnum Israèlis , 
del. Signore degli eserciti ■, del Dio delle schiere d’ Israele. 

i 

IO, fjuem , jecìslì probra. E* ** dabit Dòminus in meas 

contro il quale lanciasti villanie. E darli il Signore nelle mie 
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nunus , et te dejiciam et àuferam caput lanm , et dabo hòdie 

morii , e ti ulbalterb e torrò na il capo tuo , e darò oggi 

' troncherò 

cadòvera Philistaeòrum Tokt'ilitnis coelì et bòstiis 
i cadaveri de’ Filistei agli Uccelli del cielo e alle bestie della 

terrae ; ut sciat omnia terra quod sit Deus in Israèle , 
terra j acciò sappia tutta la tetra che vi sia un Dio in Israele , 

è 

qui non salvat nec glèdio nec . asta *. Nam 

il qucde non salva ni per mezzo di spada nè di asta : perocché 

' ipsìus est bellum , et ideo tràdet tos in maons nostras. 

di esso è la guerra , e. perciò consegnerà voi nelle mani nostre. 

Cum appropinquaret Philistaens , festinèvit David et òbviaia 
Avvicinandosi U Filisteo , t^rettossi Vavidde e incontro 

cucùrrit ; et misit manum in peram , et edhxit unum la-t 
gli corse ; e mise la mano nella tasca , e trasse-fuori unu'pie- 

pidem , et magna vi circuradiicta > funda , {ecit 

tra f e con gran forta ) menatoi-giro la fionda , la scagliò 

ita , ut percìiteret Philistaeiun in fronte et infìxus est lapis 
cosi , che percotesse il Filisteo nella fronte \ e si ficcò la pietra 
percosse rimase ' ' 

in fronte cjus , qui cècidit pronus in terram. £t cum non. 

nella fronte di lui , il quale cadde bocconi in terra, E non 

habèret David glèdium in manu , cucùrrit et deirbxit glèdiom 

avendo Dav'idde spada in mano j corse ■ e trasse la spada 

jacùutis , quo eum interfèdt et praecldit cmpnt 

di colui che giaceva, colla quale lo uccise e tagliò il capo^ 

ejus. Vidèntes PhUistaei qUod fortissinuis eòrum esset mòrtuus 
di lui. Vedendo i Filistei che il fortissimo di loro fosse morto , 

più forte era 
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fugèrant. Israel autem insecìilua ‘ hostes ìotiilit ' eis 
fug girotta. Israele poi avendo inseguito i nemici apportò ad essi > 

( diede 

magnam cladem, et deìnde rerèrsus dirìpait castra. 
una grande sconcia, e d^oi tornato taccheggiò gli alloggiamenti. 


•, Avvertimenti di Tobia a suo figlio. 

Tob. «ap. 4‘ ' • ■ 

Tobias Toclitrit ad se fllium saum Tobìam , et dixit ei : 
Tobia chiamò a se il figlio suo - Tobia ^ e disse a lui : 

gli disse 

Audi , fili mi, vttba mei orls. Cum Deus accè- 
Odiy figlio mio., le parole della mia bocca. Quando 'Iddio avrà 

perit kniinam meam , sèpell ,meam corpus , et babèbis hotiòretn 
presa I anima mia , seppellisci il mio corpo , e avrai onore 

matris tnae in òmnibus dièbus tuae vitae ; ètenim 
alla madre tua in tutti i' giorni delld tua vita j imperocché 

debes esse memor , i qnae et ^nta pericnla passa sit 
devi essere ricordevole , qucdi e quanti ■> periadi abbia patito a 
ricordarti 

propter te in suo ùtfero. Cum Vbutem et ipsa complòverit 
eagiene dite nel suo utero. Qttanda poi anche essa avrà compiuto 
;per tua cagione 

' tetbpns suae rkae, sepèlias eam circa me. In òmnibus 
il tempo della sua vita, seppelUtci-la accanto à me. In tutti i 
\ 

dièbus buten tuae ritae habètoDentn in mmte , et cave, 
giorni poi della tua oka abbi Iddio nella mente , e guardati, 

~y t t 

ne consèntias 'ali^bndo - peccato , et praetermìttas 
che^ non acconsenti qualche volta al peccato j e tralasci i 
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praecèpta Dei nostri. De tua substlintia' fac eleemòsjnam ^ 
comandamenti del Dio nostro. Del tuo' avere fa l’ elemosina', 

et Itoli avèrtere fkciem tuam ab ullo paupere ; ètenim 
e non volere volgere la faccia tua da alcun povero } imperocché 

ita ' ffet ut • fèeies ' • Dòmini non avertàlur a té. 
cosi sarà fatto che la faccia del Signore non si volga da te. In 
awerrk 

Quòmodo tu ' potbérii , * ita- esto misèrioors. Si mahum libi 

qual modo ùs' avrai pentito , cosi sii miserioordioto. Se molto a te 

tu 

fùerit, trUme abundbnter, '• -siexlgoum libi foerit, 'Stode, i 
sarà stato, dà obbondatUemeate, se poco a tf sarà staio , procant 
tu avrai avuto tn avrai avuto 

impertire libènter ètiam exìguun :■ quoniam eleemòsjaa liberai ab 
di dare volentieri jmche il poco\ .poiché la limosina libera da 

Omni peccato et a morte, et non- patiètur ' ' ènimam ire' 

ogni peccato e dalla morte, C' tion soffrirà che P ànima vachi 

in tènebras. Eleemòsjnà erit -magna Bducia -coram ' sumia» 
nelle tenebre. L’ elemosina sarà gran f danza dinanzi al sommo 

Deo òmnibus facièntibus éam. Non perraittas ' unquam supèrbiain 
Dio per tutti quei che f annodi Non perméttere mai che la superbia 
la fanno 

dominèri in too sensn ant in tuo verbo , ètenim in 

regni nel tuo sentimento o nella tua parola , perocché nella 

supèrbia snmpsit ' priticipiam omnis pcrditioi Còmede tnnm 
superbia prese il cominciamento ogni peidizione. Mangia il tuo 
cominciò 

panem cum esurièntibus et egènis, et de tuis'véstimèntìs tege 
pane con gli tramati e i bisognosi , e delle tue desti . tuopri 

nudos. Hequire semper consilinm a sapiènte.' Omni tèmpore 
gPignudi. Ricerca sempre il consiglio da^ saggiò. In ogni tempo • ' 
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bènedia Daint , èt pete ' ab eo , ut dirigat (uu viaS. ■. 
benedici Iddio , e cfùedi da lui ^ che diriga i tuoi andamenti. 






Comnto del re Jssuiro , e ripudio della regina JTasthì. 

, ■ , . • - . ' Efiiber cap. L. ■ . 

In dièbus Assuèri ^ , ^ni . regokvk ab India uaque ad Àelià-< 
^ Ne’ giorni id Attuerò ^ il tjuale regnò dairindia tino dUa l^tio- 

piam saper centum vigìnti septens provincias , quando sedit in sòtio 
pia sopra cento venti sette provincie , ■ guando sedè nel trono 

regni sui , civitas. Susan fuit exòrdiom . regni ejus. 
del regno suo, la città di Susa fu il principio del regno di lui. 

V la principale 

Igitnr ' tèrtio anno sui inqtèrii iecit coram se grande 

Adunque nel terso anno del tuo impero fece in tua presenta un gran 


convlvium cunctis princlpibus et, .{^eris suis-, , fori'issimis 
convito a tutti, i princìpi .e córtigiani suoi, a' più valorosi de’ 

S 

• t , 

Persbmm et inclytis Medprom et praelèctia provincikmm , 
Persiani ed illustri de’ Medi ed à’ prefetti delle provincie , 

nt ostènderet ^ divìtias , glòriae , sui regni , ac 
acciocché dimostrasse le ricchesse della gloria del suo regno , e 

magnitìidinenv , atque jactbntiàtn suae pqtèiitiae multo tèmpore, 
la grandetta , e il fasto di sua polenta per molto tempo , 

vidclicet centnm oetugìuta dièbus. Et. com^implerèutur dies 
cioè per cento ottanta, giorni. E compiendosi i giorni 

ConvWii , in^tbvit omnem pòpulum , qui est invèntus in Susan , 
del convito , invitò tutto il popolo, che fu trovato in Susa , 
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» ^ miixiino ad tn'ndmuin , 'et juuit Mptem dièbui 

dal pià grande al più piccolo ^ e comandò che in sette giorni ti 

praeparari convìvinm in vestibulo horti et nèmori*. , £it pen» 
preparasse un convito ^ nell' atrio del giardino e del bosc^. E pen- 

dèbant ab ornai parte teutòria colòris aèrii et carbbsini ac 

devono da ogni parte le tende di color tf aria e bianco e 

f.--. 

hjacinthini , sastent'ata fùnibus bjssiois , atque purpìireis, qui 
di-giacinto , sostenute da funi di bisso , e di-scarlatto ^ le quali 

erant insèrti cìrculis ebùrneis , et fulciebantur colùmius mar- 

erano passate in anelli cC avorio , ed erano rette da colonne _ di~. 

mòreis. Lèctuli quoque burei et argèntei dispositi erant super 
marmo. I letti anche d’ oro e d' argento ordinati erano sopra il 

pavimèntum làpide smaràgdino et Pàrio. Illi àutem qui 
pavimento di pietra di-smeraldo e di Paro. Quelli poi i quali 

erant invilàti , bibèbant „ pòcnlis àureis. Quoque regina, Vasthi 
erano invitati^ bevevano in tazze d’oro. Anche la regina Vasthi 

fecit convivium foeminàrum in palàtio , ubi rcx Assuèrus 

fece il convito delle donne nel palazzo, dove il re Assuero 

consucverat manère. Itaque die scjilinio rcx cuna esset 
era stalo solito dimorare. Pertanto nel giorno settimo il re essendo 

hilàrior, et post nitniam potaliònetn incaluisset mero, 

più-allegro , e dopo il troppo bere essendo riscaldato dui vino, 

praecèpit septem eunùcliis , qui ministrabant in conspectu ejus , 
comandò a sette eunuchi, i quali servivano nella presenza di lui ^ 

ut introdùcerent Coram rege reginam^Vaslhi , posilo super 
che introducessero davanti al re la regina Fa^sthì , posto sopra il 
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cbpi(e ejin dladbmate , at oAènderet CQDCtU p^lis et priti* 
capo di lei U diadema , acciò mottrasse a tutti i popoli e prin- 

c^pibus palchrìtbdinem iinus i ètenim erat valde polchra. Quae 
c^i la bellezxa di quella : perocché era molto bella. La qtàole 

' rènnìt : onde rex irbtas , et soccènsos nìmio furóre interro- 
diue-di-no: onde il re sdegnato., e acceso di gran furore intera 

gbvit sapièntes , cui seolèntiae reg'iua Vastki subpicèret , . 

rogò i sapienti , a qual sesUenta la Regina Va^hi soggiacerebbe y 

I 

quae noluisset fbcere ad impèrium > regia. Et Mat- 
ta quale non avesse voluto fare ed comando del re. E Ma- 

obbedire 

mùchan respòndit , audiènte rege et princìipibus : Regina Va- 

muchan rispose , eucoltando il re e i principi : La Regina Va'- 

sthi non solum laesit regem , sed et omnes pòpulos et principes 
sthi non sedo ojffese il re , ma anehe tutti i popoli e i principi 
ha offeso 

qui snnt in cunctis provinciis regis Aasuèri : ètenim 

i quedi sono in tutte le provincie del re Assuero: perocché il 

sermo reginae egrediètur ad omnes raulieres , ita ut con- 
discorso della regina uscirà a tutte le donne , così che dis- 

^ sarò a notizia di 

« 

tèmnant viros suos , et dicant ; Rex Assuèrus jussit ut 
prezzino gli uomini suoi , e dicano ; Il re Assuero comandò che 
i mariti loro 

regina Vasthi intrbret ad eum", et illa uòluit. Atque hoc 
la regista Vasthi entrasse a lai , ed ella non volle. È su questo 

exèmplo omnes cònjuges principum Persarum atque Medòrum 
esempio tutte le mogli de principi de’ Persiani e dei Medi 

parvipèndent imperia marilòrnm ; unde justa est indignatio' 

vilipenderanno i comandi dei mariti 5 onde giusto é lo sdegno del 


\ 
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regis. Si libi placet , egredibtur edtclum a ficie tua , et «cri- 
re. Se a te piace , esca un editto dalla faccia tua j e sia 

,, piace 

bàtur juxta legem Fersànim atque Medòrum ( quam est 

scritto secondo la legge de' Persiani e dei Medi ( la quale è ' 

illìcitiun . , praeleriri ) - ut , ^ Vastfii nequ'aquam 

eùsa illecita che si oltrepassi ) ,a^ncltè la regina Vasllù non mai 
trasgredisca 

ultra, iugrediatur, ad regem. Sed , Reguum^ illius. accìpiat bliera 
pA entri ^ al re. Ma.il Regno di lei riceva un'altra 
si presenti ‘ i 

quae mèbor est illa. Et hoc divulgètur in omne impèrlum 

che migliore è di quella. E questo si divulghi in tutto P impero 

, essa 

provinciarum tuarum ( quod est ^lalissimum ^ et cunctae uxòres , 
delle provincie tue (il quale è vastissimo') e tutte le mogli , 

tam. majòrum . quaiu minòrum , dèferant honcrem marìtis 

tanto de’ maggiori quanto , de’ minori , portino rispetto ai mariti 

suis. Cuns'Uium ejus pibcuit regi et prinuipibus ; et fecit 
suoi. Il Consiglio di lui^ piacque al re ed ai principi j e fece 
loro 

rex )uxta cons'ilium Mamùchan. Et misit episiolas ad 
H re secondo il consiglio di Mamùchan. E mandò lettere a 

uoivèrsas provincias regni sui divèrsis linguis et litteris, 

tutte-quante le provincie del regno suo in diverse lingue e lettere , 

, caratteri, 

ut quaeque gens cbpere et lègere pòterat , viros esse 

come ciascuna nazione capire e leggere poteva che i mariti sono 

prlucipes ac majòres in dòmibus suis : et hoc divulgari ‘ 

principi e maggiori nelle case sue : .e che questo si divulgasse 

loro 

per cuDC(os pòpulos. 

per tutti i popoli. ^ ^ 

1 • * 
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IX. 


Trionfo di Mardocheo > 
Esthér cap. 6. ' 



‘ Rex Assu^rus daxil illam noctem insòmnem , . et joftit 
n Re Assuero trasse quella n<Me senia-somo , e comandò che 
passò 

lOii affèrri hislòrias rt annàles priòrnm tèmpomm 
eli si recassero le storie e gli annali de’ primitwi tempi le 

passati 

quae , ilio preesènte, cuoi legerèntur ,'ventum est ad iUnfn 
quii cose , lui presente leggendosi , si oeitne a quel 


locun» ubi scriptum erat , quòmodo notitiavisset Mardochaetls 
luogo dove scritto era , come avesse annumiato Mardocheo ' 

avea rivelato 

insidias eunucbòrum Bbgathan et Thares cupiàotium jugulkfe 
le insidie degli eunuchi Bagathan e Thares desiderosi di scannare 


tegem Assuèrum-. Quod cum audìsset rex , alt ; Quid 
il re Assuero. La qual cosa avendo udita il re , disse i Che cosa 

Quale 

honèris ac praemii prO haC fide Mardochaeus , consecìitus 
di onore e ài premio per questa fedeltà Mardocheo ha cowe- 

onore qual premio ' , 

est? Dixèrnnt ei servi ac ministri : Nibil omnino mer- 
guitol Dissero alai i servi ed i ministri: Niente affatto diricom- 
' i servi ed i ministri gli dispero 

èèdis ' accèpie. Et statim rex inquit 1 Quis est in àtrio ? 

pensa ha ricevuto. E'subilamerUe il re disse: Chi èneWatrial 

' Qiiippe Aman intràverat in àtrium inlcrius domus tègiac , 
Imperocché Aman era entrato nell atrio interiore della casa retde 

ut sviggèrerct , regi , ut jubèret Mardochaeum af- 
nffinchè suggerisse al re , che comandasse che Mardocheo fosse 
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, fMìbulo^ ‘quod ci fumt pra«pa<ìituii». . 
«ppiccal» al patibolo^ U tpiale a lui era stato preparato. Jii-^ 

gli 

apoodèruat pìieri : Amaa sut in ktrio. Et r«x dixit : 

spasero i garzoni t, Aman sta nelt atrio. E U rff disse : En- ^ 
servi 

«UiiUu. Et .cuni. esset iagrèssus , ait itli : Quid debet fieri 
tri. . Ed essendo entrato , , disse a lui : Cìse deve farsi ad us^, 

gli disse ' 

viro qaem rex desìderat honorlire 7 Tane Aman cògitans ia 
uopto ,che il re desidera di onorai:e1. Allora Aman^ pensando in 

nel 

cordesno, et rèpotaus quod nulluiu ali um nisi se , . ,,xe:tlveUe|' 
cuore^sua, ed avvisando clic nissun altro se-non se, il ro volesse-. 
Suo cuore 

honoròre , r^òadit : .. Homo ^ quem rex eupit honorìue, debet 

onorare , rispose : Uh uomo , cui il re brama Onorare , dove 

\ 

tndui vèstibus règiis et impòn^ super èquum , . 

essere vestito, delle vesti reali ed esser posto sopra un cavallo , a 

cui rex solet idsidère , et accipere règium diadèma super 

cui il re suole seder-sopra , e ricevere il reale diadema sopra la 

caput s.uum -, et primus de règiis priiiclpibns ac tjrèniiis tèneat 
testa sua } e il primo de’ reali principi e tiranni tenga il 

èquum cjus , et incèdens per platèam civitètis olamet 

cavallo di lui , e andando per -la piazza della città gridi ' 

/ 

et dicat :> Sic honorèbkur quemoùìnque rex volìteiit bonorère^ 
e- dica: CoA sarà onorato- chiumpsc il ro avrà voluto 'onorare* 

Et dixit eì rex : Festina , et sumpta stola et equa , 

E disse a lui il re: Ajfrèttati , e presa la veste e il cavallo y 
il re gli disse 

fac ut locùlus es Mardochaeo Judaeo qui sedet ante 
/« come hai parlato, a Mardocheo il Giudeo che siede dinanzieUr 
detto 
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fores * ' pa&tìi , CaTf tie praetemìUM quidqaara de 

porte del palatto , Guarda che (a non ^ tr^asei checchessia tS 

Tiis ' '' ' qùae locìitoj es. Tnlit ìtaqoe Aman 'atolam df 

queste cose , le quali hai dette. Portò pertanto Anusn la reste c 

^ èguum et' ptaecedèbat Mardochaeam ea ‘ indùtorà ef 
il cavallo , .e andava instanti a Mardocheo di sptesta rivestito ' e 

inipòaituni equo in platèa ' civitìtis , atque clam^bat ; 

^ posto sul cavallo nella piatta della cktà\ e gridava'. Di 

Hoc honòre condlgnos est , ' qnonchmqtae rei yolìierit liono- 

questo onore degno è qualunque il re abbia voluto ono- ' 

Are. Et revèrsus est Mardocliaens ad jìmuam pallitii ; et Aman 
rare. E tornò Mardocheo alla porta del paiatto; ed Aman 

feslìnavit • ire in domum suam lugens et . capite opèrio. 
si affrettò di andare in casa sua piangente e col capo coperto. 

piangendo 

^ ■ X. . ■ ■ . ■ \ • 

^ Sogno di Mardocheo. ' 

Esther cap. II. 

Anne secóndo , regnante Artaièrxe • maximo , primo 
Nell anno secondo , regnando Artaserse il snassimo , il primo 

die «neasis Risan , ' Mardoohaeos filiiu ‘ Jairi de , tribù* 
giorno del stiese Nisan Mardocheo figliuolo di Jair della tribù > 

•v < 

Bèniamin , homo Jndaens , qui babitóbat in urbe Susis,l 
di Bettiamiao.f uomo Giudeo^, che abitava nella città di Susa , 

vir magnos et inter primos hnlae règiae ; erat autem 

persottaggio grande è fra' primi della corte reale. era poi 
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de eo nitiaero capti ròrum, qiiot trabstìderal NabucltodcHMMor 

di quel numero di prigionieri, che aveva trasporlati Nabuchodonosoc 

K 

rex Babilònis de Jerùsalem cum Jeconia rege Juda ; vidil 
re di Babilonia di Gerusalemme con Jeconia re di Giuda ì vide 

hoc sòmoiuin. Apparuèrunt voces et tarmiltm et tonitrua et terra»* 
questo sogno. Apparvero voci e tumulti e tuoni „ e tre-^ 
parevagli di sentire 

/ mòtiu et conturbhtio super terram. Et ecoe duo dragòoes 

amali e sconvolgimento stqjra la terra. Ed ecco due dragoni 

parati' contra illuni ad praelium.' Ad clamnrem eòrum cbnci- 
preparati contro di lui a battaglia,’ Al clamore di loro com- 

l^tae sunt natiònes , ut pugnbrent contra genteni 

mosse furono le nazioni , q^ncJtè combattessero contro la natione 

justònim. Et illa fuit dies tcnebrbrom et discrìminis , tribu-> 
de’ giusti. E quello fu giorno di tenebre e di pericolo , di tribù- 

r ■ 

latiònis et angùstiae , et ingens formido super terram ; et con- 

lazione e di angustie , e gran paura sopra la terra ; e con- 

turbbta est gens justòrum timèniium mala sua , et prae* 
turbata fu la nazione de’ giusti che temevano i mali suoi , c pre- 
lato mali 

parata ad mortem : Et clamavèrunt ad Dùminum : et dum voci- 
parata alla morte. E gridarono al Signore : e mentre gri- 
aliarono le grida , 

ferabant fons parvus crevit in fUtrium mbximum et 
davan forte un fonte piccolo crebbe in un fiume grandissimo ed 

in plìirimas aquas redundbvit. Lux et sol ortus est , et 
in assaissime acque ridondò. Una luce e un «ole nacque , e gli 

hìimiles exaitati sunt , et devoravbnint ìnclitos. Quod 
umili esaltati furono , e divorarono i gloriosi. La qual eosa 
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cum vidisset Mardochaens et lurrexìsset ' de tirato , cogi- 
atftndo veduta' Mardocheo ed essendosi aitato del giackoio , pen~ 

letto 

labat quid Deus lacere vellet , et fixam habèbat sòmnium in 
sava ^ual cosa Dio far volesse -, e fitto aveva il sogno stei~ 

ànimo, cùpiens «ciré quid significàret. 

l'animo, bramando sapere che significasse. ^ 

*XI. . 

Generosa morte del vecchio Eleattaro, 
a Maohab. cap. 6. 

Rex Antìochns , efferato ànimo advèrsus JuJaeos , ml- 

Re Antioco , con inferocito animo contro Giudeo , aveva 

aerai Jerosòliinam quenujam Antiocliènum , qui compèl- 
mandato a Ger usale ninu'. un certo' d' Antiochia , il quale costrin- 

leret ipsos Jndacos , ut se iransfèrrcnt a pàtriis et divlnis 
gesso gli stessi Giudeo , che si Ira ferissero dalle patrie e divine 

ad abbandonare le 

lègibus. Itaquc nulluin geiiiis inalòrnin potesl exeogilàri aul fin- 
■s' legge. Pertanto nissun genere male può inventarsi o fin- 
gi , quod mìsera gens non perpessa sit. Inter alia 

gersi , che la misera nazione non abbia soffèrto. Fra le. altre cose 

3udaei cogebàniur édere carnet , quas eòrum lex 
Giudeo erano sforzati a mangiare carne , le quali la loro legge 

vetùer^t, et quicìtmque renuissent , interficiebàntur. 

avea vietate , c tutti quelli che avessero ricusato , erano uccisi. 

r " "" 

* In questo capitolo , ed altri ancora , i nomi sono tradotti in senso 
generale , 1’ allievo si eserciterà a tradurli secondo i rapporti indicati dalle 
draìnenze latine, ed a sòstìluirvi l’articolo se sono adoperati in senso de- 
terminato. Per maggiori dilucidazioni veggasi la prefazione. 
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0«idam melu moni* se contaminavèrunt sacnr.ciis aut cibi. 
Mcurd per timor morte ù eootatninarono coi sacrifizio o coi cbo 

eOinicòrum, ncque mutavèrunt solum palrium ; quidam conW_ 

gentile, nè mutarono suolo paino ^ alcuni ^al contrario 

maluèrànt- exhalkre imimam inter saevissimo» craciktus, qiMm 
^oHero piuuosto esalare anima tra crudelissimi tormento , che\ 

hifringere Mmcìam legem Dei in dia ■ re, 
infrangere la santa legge Dio in alcuna cosa. 

^**Constìintia invida Eleazari in servìuidis ' , pbtriis . inslkJnis 

Costanza invitta Eleazzaro ndl‘ osservare le patrie costumanza 

fuit magnrnn inciiamèntum juvcnibus p^riter ac sènibus ad sube'un- 
fu un grande incitamento giovane .insieme ed vecchio a sa- 

dammortem pie et Torliier. Ilio erafmms e : 

bir morte santamente e coraggiosamente. Questi era uno dei 

t 

prhnbribus scribarum vir. 'provèctus aeAle et decòrus vuHn , • 

primarii scriba uomo avanzalo in età e bello d aspetto , il 
/ 

qui cum compellcrcmr édere camera porcinam , apèrin - 

qwaie essendo costretto a mangiare carne di-porco , aperla-% 

'i 

ore multa vi cettus non admittere ifficiu propte» 

bocca con moka forza certo di non ammettere cose illecite per 
fermo 

amòrem vitae , et festinans defungi morte gloriOTa ^ • a irò 
r amore vita , ed affrettandosi diffnire morte gloriosa , spontanea- 

ibat ad^suppllcium'. Aderant * noimiiUi ‘ antVa 
mente andava al supplizio. Erano presenti alcuni con antica. 

amicitia conjùncti cura ' sene , - . qui tane > ' cororabti^ iniqua 
- amicizia congiunti col vecchio, i quali allora commossi da iniqua, 
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«iteratioDe in eum, Mdìictam leòrsum roglibanl ut 
compassione oerto di hù , condoUo in disparte lo pregarono che 


comèderccara» , regc, degustati, càrnibos 

fingctse ds mangiare carne comandate dal re, gustate carne 


i quas ^ essMt . allatùri , 
le quali eni sarebbero per portare , e delle 


quibos ei licèbat 
quali gli era lecito 


r^i , et hoc pacto effiigeret mortem craden$simam «uas 

m arsi, e in questa maniera sfuggisse morte crudelissima la quale 

ipsi immÌDèbat. At Ale damnita saeva humauitite ami- 
ad esso soprastara. Ma quegU condannata crudele umanità ami- 

ròrum, et rèputana quid poatulàrent a *c iogènita nobllitaa 
co , e ripensando che domandassero da lui I ingenita nobiltà 

baimi , intègritas vitae prodùclae usque ad can'.tiem , et sbn- 
animo, integrità vita protratta sino alla canutezsa , e san- 

ctitas legnm a Deo conditàrum , respòndit cito : Se tali 

hta legge da Dio stabilite rispose presto : Che egli a tale 

subito 

«imulatiòni antefèrre mortem. Nam,^ inquit, non est dignom 
»ifingimento anteponeva morte. Perocché, disse , non è cosa degna 

«edite mea fingere, et propter mòdicum tempu» vitae contrbhere 
nua fingere, e per pàay tempo gita contrarre 

màcnlan» et execratiònem meo nbmini. Absit , ut iJla si- 
macchia, ed esecrazione mio nome. Sia lungi , che con quel u- 

mnlàta . degnstatiòoe cibòmm interdictònim , quam mihi snadè- 
. malato assaggiamento, cibo. proibiti, che voi mi persua-. 


fis, adolescènte* decipiàntur , v arbitrbnie* Eleàtarum no- 
dete, giovanetto- siano ingannati, avvisandosi che Bleazsarò no- 

di 
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nagenìuiam transfùgissc ad mores '• ao fitus alienigenkrum. 

nagenarìo si sia rivolto ai costume ed ai rito straniero. Ja 

novanl’ anni 

Isu ratiòne eripiar qddem soppIVciis hòminum , quae 
cotesta maniera sarò ritolto invero supplùio uomo , che sono 

instant, «ed manus Dei omnipolènlM nec vivo* ncc mòrtoas 

imminenti, ma mani Dio onnipotente nè vivo nè morto 

, , ■ ' ■ ' .1 

effugiani. At si luiilno prointo ac ' fòrtiier ' occobìiero pw» 
sfuggirò. Ma se con animo pronto e coraggiosamente io morrò per 

I .. - ~ . , s , . . • ;i 

venerlindis et sanctissimis nostris Ifegibas , apparèbo qnidem ’ 
le venerande e santissime nostre legge , comparirò ceHamente 

n. 

dignus seoectìite et adolescèntibos relinquam eaèrtplum non inutile* 
degno vecchiezza ed giovanetto lasccrò esempio non inutile. ^ 

t 

Miseràtio eòrum , «pii pkulo" ante '• Tisi fùerant 
Compassione di coloro , i (juali pocor innanzi sembrati erano 

* i’ 

mitiòres , convèrsa est in iram propter verba Kleèzari , 
più miti, convertita fu in ira a cagione delle parola Eleazsaro, 

qnae intèrpretabantnr prolèla ab eo per nrrogbntiam j' 

le quali erano interpetrate come proferite da lui per arroganza , 

et contumèciam. Et confèstim abstrèctns est ad supplinium. Atque 
ed ostinazione. E subito trascinato fu al supplizio. E 

repetitis ìctibus contìisus , et plìirimis plagia sèucins 
dai ripetuti colpo pesto , e dtdh moltissime battitura piagato 

efflavit knimam , relinqoent nnivèrsae’ - genti memòriam snaC 
esalò anima y lasciando ■■ tutta-quanta nazione memoria sua 

mortis ad exèmplam virlùiis et -forlilùdinis. ' ’ ' ^ 

morte ad esempio k virtù e fortezza. » 
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' Della PigrUia. „ ^ , 

: ” P«or. cap. 6.^ .. .. 

•I • •• t ■ ' . ■ t . 

Vade ad fornùcam , o piger , et considera vias ejos , e* 

. . Va -, alla formica, y o pigro , e colliderà. andam^tUo diUi^, e 

dùce sapièntiam. Quae formica cum non h'abeat ducem , 

iftpara saoieifa. La <faal formica oon aoenda condottiero ^ 

' ' l 

^ ■ I , 

nec praeceptòrem , nec principem , parat in aestate cibam 
nè . precettore , nè principe , prepara n^l’ eilale cibo, p^r 

cibi , et còngregat in messe illud qtiod còraedat. Usquequo , 
so, , e radiuM nella mietitura (jucUo qlic mangi. Fino-a-quando., 

o piger , tlòrmies ? quando consùrges e tuo somno ? Vèniet libi 
Q pigro , dormirai /? quando sorgerai dal tuo sonno ? Ferrò, a te 

quasi viitor egèstas , et paupèries 'quasi vir armàlus. Si 
conte oiag^ìalare indigensa e. povertà quasi uomo armato. Se 
^ ladrone il bisogno come 

vero fìieris impiger , vèniet tua messis ut fona , et egè- 
poi sarai stato diligente , t'errò {uà raccolta come fonie , e indi- 

• - . . -J 

stas fìigiet longe a te. 
ffcnsn fuggirà lontano da te. 

DAI SS. VANGELI.^ 


i 

ir»' 


XIII. 

Parabola del Seminatore. 

Conoord. Evang. cap. 5i. 


Jesus locìitus est turbis multa iaparbbolis palque inter haec- 
Gesù parlò turba nìfilte cose in parabola > . ' C fra queste 
. disse per via di 
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alÌ4}uVn<ìo dixit ; Èxìit ille tèmiiutt sèminkre nium 

una tfoUa disse : Uscì fuori colui che semina .pet seminare suo '• 

semen : et dam lèminat , alìud semen cècidit leciii viam', et‘ 
seme ; e mentre semina , altro seme cadde lungo strada e ' 

parte del 

coDcuIc^tum est , et volucres coeli illud cbmedèrunt. Et ìiliud cècidit 
fu calpestato , e uccello cielo lo mangiarono. E altro caddi 

beccarono parte 

super petras , ,et natum kriiit qiiia hod habèbat bumòrem. Et- 

sopra pietra, e nato seccò perchè non aveoa umidità. Ed 

bliud cecidi t ìnter spinas , et spinae slmul exòrtae crerèruilt et 
altro cadde tra spina , e spina insieme ' nate crebbero e'' 

parte 

suffocavèrunt semen. Et kliud cècidit iti terràin bonam ; et ortom 
soffogarono seme. Ed altro cadde in terra buona j e nato ' 

fecit fractiun cèntiiplum. Interrogtibant Jesum 'dìscìpuli eios , quae 
fece frutto centuplo^ Interrogavano Gesìt discepolo diluii che. 
fruttò cento per ano ^ 

parabola esset haec. Quibus ipse dixit '. Semen est ferbum Dei ; 
parabola fosse questa. Ai quali èssa disse : Seme è parola Dio j 

illi autém qui rec'ipiunt semen secus yiam j situt. ii 

quelli poi i quali ricevono séme lungo strada , sono coloro 

^i kudiunt diviimm verbum 5 delude venit diìibolus et > tollit 
i quali ascoltano divina parola'^ dipoi viene, diavolo' e toglie-via 

verbum de corde eòrum , ne fiant salvi credènte». 

parola del cuore di loro , njjinchè non si facciano salvi credendo. 

Dii qui istud suscìpiunt snpra petram , sùnt qui cum 

Quelli che la ricevono sopra pietra , 'Sono cdoro i quali avendo 

audierint verbum susc'ipiuut cum gaudio ; et hi non b^ent ra- 
ascoltaia parola la ricevono con gaudio : e questi non hanno ra~ 

allegrezza ■* 
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4ke« : «ini crediot «<1 temptu , et in tèmpore 
dife;^ i lludi cr«dqno per un tempo , e nel umpo 


tenta tiènis 
lentaxione si 


nepèdnot. 3emen autem quod cècidit inter (pioat, simt iUi ' qui 
ritirano. Seme, poi che cadde Ira' spina ^ sono Quelli i quali 

■» ' • • -5 » V 

andièront > (ed aerùmnae et aolicithdines sèculi et iàllkcia divitik- 
adirono ^ ma miseria e sollecitudine secolo e illusione ricches~ 

rum et voluptktes vitae su£fò<»nt verbom , et sine fmctu efflcitur. 
9 (s . e piacere ^ vUa soj^ogano parola , e senza frutto diviene^ 


Semen vero quod cècidit in terram bonam , sunt illi qui in 
Seme poi che cadde in ' terra bona , sono coloro i quali in 

* t 

corde bono et òptimo audiènles verbnm , rèlinent , et 
cuore buono ed ottimo- ascoltando parola , la ritengono.) 'é 
pei'feito 

iruotum kfferunt in ^ palièntia. 
frutto apportano perula pazienza. . 
mediante 

; , ; ^ XIV. 

Della correzione fraterna e del perdono delle offése. 

Coucord. Evaog. cap. 6i. 

Attòndite vobis : Si tuus frater pecckverit in te , vade 
Attendete a voi: Se tuo fratello avrà peccato contro dite, va 


Inerepa illum , et si ègerit penitèntiam , diraitte illi. Et si 
riprciuU-lo , e se avrà fatto penitenza , perdonagli. E se per 

e pentito 

sèpties in die pecckverit in te, et sèpties convèrsus 
tette volte nel giorno avrà peccato contro te, e sette volte sarà 
al 

f ìierit "ad te , dicens : Me poenitet , dimitte illi : et còrripe eiun 

ritornato a te , dicendo : Me ne pento , perdonagli : e correggilo 





H 

ìntef te et ipmm solam. Si le ' andWit , liict^tui | erit , 
tr» tee. Jui telo. Se ,U aerà, aacaUtUOy.f avrai guadagnato 

ascolterk 

tunm firatrem ; si autem non te: audkrit, > ^dliibe tecutn adirne 
tuo frtUeUo ^ se poi non ti avrà ludto , > adopra . Usco, ancora 

prendi 

unum vd duos , ut verUs dnòram vel triwn stet onme 

uno o due f affinchè colle parola di due o Ire. ttìa tutto 

si stabilisca 

negbtium. Quod si non addìerit eos, die Eccl^si^ t si autem 
V tffitvre. Che se non avrà ascoltato loro , dillo Cìpesa : .se, poi 

non ' audìerit Eeelèsiam , sit tibi sicut èthuioiu et publicimus. 
non avrà ascoltato- Chiesa^ sia a te come gentile e pubblicano, 

abbilo 

Tunc accèdeiis Petrus ad eum , disk : Dbmine , com peo< 
Allora accostandosi Pietro a ha j disse: Signore, quando pec- 

cìd)it in me meus frater, i qnòtiea dimìttam ei2 
cherà contro di ine mia fratello , quante volte perdonerò a lui.ì 

usque sèpties. Dicit illi Jesus ; Non dico tibi usque 

sino a sette volte. Dice a lui Gesù : Non dico a te sino a 

f . . . 

sèpties , sed usque septubgies sèpties. , ; 

sette volte , ma 'sino a settanta-volte sette-volte. 

Ideo assiroiliitum est regnum coelòrum regi , qui vcJuit 

Perciò è assomigliato regno cielo ' re , d quale volle 

pónete raiiònem ^cum servis snis. Et cum coepisset ponete 
porre ragione coi servo suoi. Ed avendo cominciato a porre 
fare i conti 

ratiònem , ei oblètus est unus , qui debèbat ei deccm 

ragione , gli fu presentalo uno , il quale era debitore a lui di dieci 

mìilia talènta. Cum non habèret autem iste unde lèdderet , Dà- 

mila talenti. Non avendo però costui onde rendesse , pa- 

’ che pagare 
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minu* ejus jolik Yenkmdari . eum et 

dron* di lui comandò che fotte vend^ egli e 


efos luiòreia 
di lui moglie 


et 
e * 


fUios et òmnia qitae babèbat , et reddJ» ; .Pròcideoi 
JigUuelo ed ogni cosa -che aueoUf e ti rendette. Protrandoti 
• pagasse 

ìlatem ille aervos orkbat d^inum, dicens ; fiabe patifentiam in 
'poi tjuel tervo pregava padrone, dicendo: Abbi patienta verso 

i .* 

^tne , et tibi reddam òmnia. . Misèrtus «fòminus illìiu 

di me , e ti renderò ogni cosa. Mosto a pietà padrone di quel 
pagherò 

servi dimisit eum , et ei dimhit d^itum. Egrèssus kutem ille servus 
servo rimandollo , e gli condonò debito. Uscito poi quel servo 

partitosi 

invènit nnam de suis consèrvis , ■ qui debèbat ei ceutum de^ 
trovò uno , de’ suoi conservo , il quale doveva a lui cento de.- 

gli doveva 

nbrios; et 4enens eum suffocabat, diceus : Redde id qaod 
naro : e tenendolo lo strozzava, dicendo : Rendi quello che mi 

pagami 

debes. Et conscrvus pròcidens rogbbat eum , dicens: 

devi. E conservo gUlandosegli ai piedi pregavalo , dicendo : 

fiabe patièiitiam in me , et reddam tibi òmnia. Ille autem 
Abbi pazienza verso di me, e renderò a te ogni cosa. E gli però 

pagherò 

nòluit ; . sed abiit , et eum misit in earcerem , donec sòlveret dè- 
non volle-,' ma andò, e lo mise in carcere , finche pagasse de- 

fece mettere 

bitum. At vidèntes ejus consèrvi ea • quae Cebant 

bito. Ma vedendo i di lai conservo quelle cose che erano fatte 

ciò elle era avvenuto 

contristati sqnt valde 5 et ivèrunt et narravèrunt dòmino ea 
si attristarono molto .j e andarono c raccontarono padrone quelle 

' quae 'facta fìierant. Tunc dòminus vocòvit scrvum , et ait 
cose che erano state fatte. Allora padrone chiamò servo, e disse 
■ • avvenute 


t 
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iili t SfflfVe neqtianl , oiilne d^iturti , diitiki libi , 

t» quello : Seivo inìquo , tutto il debito io Ao condonato a te ^ 
lui , • . / . ' 

quòniàm mé rogasti : nonne opòrtoit ^ ergo - et te 

poiché Rie ne pregasti t non fu d’ utqso adunque che anche tU ' 

era •* 

miserèri tui consèrvi , sicnt ego tui misèrtos sun ? , 
messi pietà d" un tuo conservo >, come io dite ho avuto misericordia? 

Et irktils ' dÒDbous ejtis trèdidit tortòribus qnoadòsqne \ . 
E sdegnato padrone di Ita eonsegnollo carnep.ce persino-a-tanto-che .. 


l^deret univOTsum dèbitum. 
rendesse tutto-quanto debito ì, 
avesse pagato 


4' 


Xy'i 


■ I 


- ■' il Cieca natOi ■ , . ' i i 

■ • Joan. 'cap. 9. , i, , 

t*»e(èciens Jesus vidit hèminem Oaeciun a nativitkte : et discì-> 

Passando^ Gesà vide uomo cieco dalia nascita! e disce- 

r 

■,o i, • ■ 

poli ejos iBtenrogavàrnnt Jesum ! Magìster qnìs poccèVit j " hic 
polo di lui interrogarono Gesà : - Maestro cfU ha peccato , questi 

ha la colpa 

àn parentes eius , ot nascerètnr caecus ? Réspòndit Jesus t 

o genitore, diluii qfinchi nascesse cieco?, liispose' Gesù i, 
che ei sia nato _ ' 

Ncque hio nec parèntes ejus peccavèront , sed , pt ' in co 
Nè questi nè genitore di lui peccarono , ma tfpnchè in lui 

^ < . 

manifestèntur òpera Dei. . Gum dixisset haec • èxpuit in 
sitato manifestate opera Dio. Avendo detto qtteste cose sputò in 

e 

terram, et ex spato fecit lutum et linivit luto òculos ejus i. 
terra , ^ e dello sputo fece fangOf ed unse coi fango occhio di lui', 

4 
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etdixit ‘ ei : Vade, etlavìirc in piscina Sttoe. Abiit ergo 
e disse a lui: e lavati nella pescMera SUpe. Andò adunque 

gli disse • >. 

el lavit se , et rèdiit - videns. .lUque ■< vicini et ilH qni eum 
e lavassi , e tornò vedendo. Pertanto i vicini e quelli che lo 

V 

viderant prins , quia erat mendìcus dicèbant : Notine 

avevano veduto prima , perchè era mendico , dicevano : Forse non 

est' hic qui sedèbat et mendicM>at7 Alii dicèbant; Estipse. 
i questi che sedeva e chiedeva^limasina f Altri dicevano r È desso. 

Alii antera : Nequiiquara , sed est sirailis ‘ ■ ei. llle vero 
Altri poi : Nò , ma è uno smùgliante a hi: Quegli poi 

dicèbat : Ego aura ille. , Dicèbant ■ ergo ei : Qwimpdo tibi 
diceva : Io sono ^ colui. Dicevano adunque a hi : Come ti 

apèrti sant òculi ? RCspòodit : lUe homo qui dlcitiir Jesus , 

sono stati àperti occhio f Rispose s ’ QueW uomo che si dice Gesù. 5 

chiama. 

fecit'lutnm , et unxit òculos meos-, el'dixit mihi : 'Vade ad pi- 
fece fango , ed unse occhio miei , e disse "ante : Va- alla pe- 

rni disse ' 

scinam Siloe el kvhre. Et’bbii,- et lavi, - et video . Et 
schiera i Siloe e lavati. £ andai ^ c m* lavai, o veggo. £ 


dixèrunt ei : " Ubi est ille ? Re^iòndit : Nèscio. Addùcunt eum, 
dissero a lui:'' Ov' è ■ colui f Rispose: non so. Menano luif il 
fgli dissero - 

qui » fùerat caecns ^ ad Bharisaeos V èl erat tòbbalum quando 
quale era stato cieco , a Fariseo : ed era sabato quando 

J«ns fecit lutum et apèruit òculos ejus. 'Itemm ergo eum 

Gesù fece fango ed aperse occhio di lui^ Di nuovo adunque lo 

interrogabant Pharisabi quòraodo - . • vidisset. IHe autem 

interrogavano Fariseo in qual modo avesse veduto. Quegli poi 


r 
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dixìt eis: Mihi pòsuit lutoin super òculos , et ‘lavi , et vìdeo. 
diiS6 loro : Mi pose fango sugli occhio ^ e mi lavai , e veggo. 


/ Tom dicèbant quidam ex Pharìsaeis : Non est a - Deo ' hìc homo , 
Allora dicevano alcuni de’ Fariseo Non è, da Dio quest’ uomo 


qui non costòdit sid>batam. Alii autem dicèbant : Quòmodo 
d quale non custodisce > . sabato. . Altri poi dicevano : £ome, 

osserva ' , 

potest homo pcccator fàccre haec signa ? Et schisma erat inter cos. 
può uomo peccatore fare questi segno ? E scissura era infra loro, 

' ' f prodigi! ? 

Dicuut ergo caeco iterum. Tu quid dicis de ilio qui 

Dicono adunque cieco di nuovo. Tu che dici, di colui il quale 

apèruit òculos tuos ? lUe autem dixit Eum esse prophètam. 

aperse occhio tuoi? Quegli poi ^ disse, : Che egli è profeta. ' 

Judaei non credèntes de ilio quod fuìsset caéous , ' et recepìsset 
Giudeo non credendo di lai che fosse stato cieco ^ ed ave^e riavuto 

visom , vocavèrunt parèntes ejus : et interrogavèrant eos , dicèn- 
visfa, chiamarono gcftiiore di lui', ed interrogarono loro, dicen~ 

r i 

tes : Hio est vester ■ filius, r quem vos dkitii natum esse cael 

do'. Questi è vostro figliuolo ^ il quale voi dite esser ; nato eie- 

- > 

cum? Quòmodo*: ergo none vidét? Bespondèront parèntes ejus; 
co?.. Come dunque ora divede? Risposero genitore di lui t 

Scimus ' ,'hunc e«e nostrum filium, et^ natum essecaecum. 
Sappiamo che questi è nostro figliuolo f e che nacque cicco y 

} y. 

quòmodo autem nunc vìdeat, n^ìmus. Interrogate' eumc; 
come . .poi ora ci veda « npn. sappiamo. Jnterrogate, lui i 

habet aetètem ; ipse loqnàtur de se. > Haec dixèruni pàrèntes 

fia delf età : esso parli di'se. Queste cose .dissero genitore 


tf. 
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Sa ’ . ■ ' , 

ejus , quòniam lìrnèbant Jadaeos j ètenim Judaei jam decrè- 
di^ lui , poiché temevano Giudeo ; perocché Giudeo avevano 

verant , ut si quia confiterètur Jesoin esse Qtrisiutn , ejice-> 
decretato, che se alcuno confettasse Gesh essere Cristo, fosse 

rètur Te f Synagòga. Vocavèrunl ei^o . rarsus hàminetn 
cacciato della Sùutgoga, Chiamtù'ono dunque di nuovo uomo 

' \ 

qui fìierat caecus , et dixèrunt ei : Da glòriam Deo. Nòs sci- 
che era stato cieco , e dissero a lui : Dà gloria ' Dio. Noi sap- 
gli dissero 

tnus , quod hic homo est peccator ■; nèscìo : unum scio , 

piamo, che quest'uomo è peccatore', noi so: una sola cosa io so , 

1 ^ a 

quod cam essem caecus ^ modo vìdeo. At iQi " - dixèrunt : Quid 
ehe io essendo cieco, ora cì vedo 1 ^ Ma quelli dissero: Che 

tibi fecit? quòinodo apèruit libi òculos? Hesp^ndit eis : Jam 

ti fece egli? come (qirl a te. occhio-? Rispose a loro: GUs 
' ’ li apri loro rispose 

vobis ' diti et audistis -, ciir vultis audìre ìterum ? 

v^ f ho-detto e T avete addo ; perchè volete udirlo di nuovo ? 

Numquid et vos vultis fieri discìpuli ejus? At iUi ^ ma* 

Forse . anche voi volete farvi discepolo di Im ?■ Ma quelli mal- 

r ' 

ledixcrnnt ei, et dixèrunt: Sis tu discìpnlus ilhos; nos sumns ài- 
t'rattarondo , e dissero:^ Sii tu discepolo di colui} noi siamo di* 

scìpnil Mosis. Nos scimus quod Deus locìitus est Mosi : * hunc 

scepolo Mosé. Noi sappiamo che Dio parlò Moséì costui 

àutem nescìmus nude sit. Acspòndit illchomo: In hoc 

poi non sappiamo donde sia. Rispose queW uomo : Jn questo 

\ 

quidem est mirabik , quia vos nescltis , unde 'sit , et 

appunto è il maraviglioso , perchè voi non sapete , donde sia i ed 



. . 53 ' 

^ apèruit meos òeolii». Scinuis. autem t^uod 0eus non audit ^ 

ha aperti i miei occhio. Sappiamo pài che Dio non ascolla 

\ 

peccatòres ; scd si quis est cultor Dei , et facit voluntlilein 
peccatore : ma se alcuno è adoratore Dio , e fa volontà 

ejus ^ hunc exkudjt. A ^ seculo ' non est au- 
di lui, questo egli esaudisce. Dacché mondo^è-mondo non s' è udi- 

«iUuni , qood quia aperìierit òculos cacci nati. Si hic non 
ta, che alcuna abbia aperti occhio cieco nato. Se questi non 

i 

esset a Doo> non posset fitoere quidquam. Eespondèrunt elr 

fosse da Dio , non potrebbe far nulla. Risposero a lui : 

gli risposero 

In peocatjs natus es. totus, 'Ct'tu doces nos?'£t eum 
Nei peccato nato sei tutto-quanta, e tu insegni a noi? E lo 

ejecèrunt foras. 'Audìvit Jesus <piod eum ejèco'ant foras , et 

cacciarono fuori. Udì Gesù che lo avean cacciato fuora, e 

\ 

cum invenìsset eum. , disit ei : • Credis in filium Dei ? 

avendo • trovato lui , dissegU t -Credi tu nel figliud di Dio T 

V * 

Bespòndit ille et dixit : Quis est , Dòmine y ut 'credam 

Rispose quegli e disse t Chi è, o Signore , .affinché io creda , 

iu eum ? Et dixit ei Jesus. Et eum vidìsti , et qui lòquitiir 
in lui? E dissegU Gesù. E lo hai veduto^ e Volai che parla 
' > ■( . !■ 
tecum , ipse est. Tum die. ait : Donnne', credo. Et prò- 

teCo , esso é. AUora quegli disse: Signore, io credo. E gitìan- 
è quel desso ^ 

cidens eum adorivit. • , • ' 

dosi a terra lo. adorò. 
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Parabola del Fìgliuol Prodigo. 

Lue. cap. i5. 

Quidam homo hìtbait duos filios. Et dixit adolescèntior ex 
Un-cotal uomo ebbe due figliuolo. E disse il più giovine ttl 

ili» patri : Pater , da mihi portiònem subst^ntiae , qoae me con- 
quelU padre ; Padre , dammi parte patrimoitio , ehe^ io toc~ 

...... > 

tlngic. Et divisi! illis subsÙDtiam. Et non post multos dies , 
ca. Ed egli divise a laro patrimonio. E non dopo molti giorno^ 

V ' J 

congreghtis òmnibus , Tiiius adolescèntior profèctus est pè- 
radunate tutte le cose , figliuolo pià giovane parti in lon- 
, ^ se n’andò 

regre ^ et ibi dissipavi! suam substòntiam vivendo luxoriòse. 
tono paese f e ivi dmipò suo ■•avere' convivere bissuriosamerUe. 

Et postqnam cmisombvit òmnia , fames valida facta est 
E dopoché ebbe consumato ógni cosa, una carestia forte si fece 

> ' venne 

jn illa regióne, et ipse coepit ' egère. Et hbiit, 

in ({uel paese, ed egli stesso cominciò ad aver, bisogno. E andò , 

' . ■ ■ . 

et adhaesit uni elvium ' ilFius regiònis -, qui enm misit 
e si attaccò'' ad uno cittadino' di quel paese \ il quale lo mandò 

in suam villam , ut 'pèsceret porcQS. Et cnpièbat implère 
nella sua villa , affinchè pascesse porco. E bramava di empire 

ventrem de sìliquis quas porci manducldjant, et nemo illi dabat. 
ventre deUe ghiande che porco mangiavano', e nessuno gliene dava. 

* In questo capitolo' sono tradotti in scuso generale i nomi , e i nomi 
personali. 
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Rcvìtsus autem in se, dixil.: Quanti mercenàrii iu domo patrismci 

Ritornato poi in se, disse. Quanti mercenario in casa padre mio 
\ 

abùndant pànibus et ego hio pèreo famel Surgam et 
abbondano di pani : ed io <jui mi muoio di fame / Af alterò e 

s 

” r 

■ ibo ad patterà menm , et dioam ei : Pater , peccavi in 
andrò al padre mio , e dirò a lui : Padre , ho peccato contro 

gli dirò , 

ooelura et ooram te , jam non sum dignus . yoc^ri fi* 
^dcl cielo e dinanti tu , ornai non son degna d' esser chiamato fi~ 


h 


lius tuns ; fac me sicut unum de mercenbriis inis. Et snrgens 
gliuolo tuo y fammi siccome una de' mercenario tuoi. £, alzandosi 

veuit ad patrem snom. Et cum esset adhuc longe , pater illum vidit ~ 
venne al padre suo. Ed essendo ancor lungi, padre lo vide 

et motus est misericòrdia et acebrrens cècidit snper collum 
e fu mossa da misericordia , ed accorrendo cadde sul collo 

ejiu et enm osculkUu est. Et • fUius ^ dixit ei : Pater , 
di lui e Aa ^ hacìò. ' E il figliuolo disse a lui: Padre ^ 

gli disse « 

peccavi in codinn et ooram te : jam non som dignus 

ho peccato contro il ciela e in faccia a tu: ornai non son degno 

•> 

vocòri fìlius tuns ; Dixit autem pater • ad servos suos : 

d' esser chiamato figliuolo tuo ^ Disse . poi padre ai servo suoi ; 

Cito profèrte stolam primam et iodùite illum , et date ànnulum. 
Presto mettete fuori veste < pròna e venitelo , e date anello 
la più preziosa mettete 

in manum ejus et calceam^ia in ped^s ejns , Et addùcite vì- 
in mano di lui e calzare nei piedi di lui , E menat^ vi- ' 
in dito a 

tulnm s^inatum , et occìditc ; et mandacèmus et epulèmnr , - 
tcllo ingrassato , e uccidetelo , e . mangiamo e banchettiamo , 

, - -, 
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quia hic tnens Filios mòrtans er« et retixk , ' per\erat et 
perchè intesto mio figliuolo era morto e rigisse , era perita edf 

ìnvèntMS est > ' Et coepèruQt epulàrì. ' Erat patena Tilius 
è situo ritrovato; E cominciarono a hanfkeUare. Era, poi figliuolo, 

' $ 

sènior - in agro ; et cum vèniret , et cura appropinquèret 
peggiore in campagna e venendo , ed avvicinandosi 

itomui j audivit symphòniam et ohorum. Et vocèvit unum de ser- 
casa f udì sinfonia e- corp, E chiamò uno de' serr. 

vis , rt interrogèvit /quid essent haec. Et i$ dix^it ilii i 
w , e lo interrogò , che fossero queste, cose. Ed ei disse a lui 

' gli disse 

Frater . [tuus venit , et inus pater occidit vìtulnm sagioatum , 
E rateilo tuo è venato , e tuo padre • uccise vitello ingrassato , 
tornato 

quia illutn recepit salvum. At ille indignètas est, et nolèbat 
perchè lo ha riavuto salvo, Ma egli si édegnò , e non voleva 
sano 

introire. Pater ergo ^ «grèssus ’ coepit rogare iihun. Hle 
entrare. Padre adunque uscito fuori- eominciò a pregarlo, Quegli' 

cespòndens, dixit patri : Ecce tot annis sèrvio libi et 
.rispondendo f disse padre '. Ecco che. per tanti anno io servo tu e. 

nunquam praelerivi tauiq ipandàium j et non dedisti unquanij 
Twn-mai ho trasgredito tuo comando j e non hai dato mai 

nihi haedum , ut > epidkrer. cuna meis amìcis sed post-, 
^ capretto , ifiinchè banchettassi co’-miei amico : ma dap-_ 

‘ I 

quam bio . tuu^ filius , , qui- ^^vorèvit snam substbntiam , 
jKichè qimsto tuo figliuolo , il quale ha' divorato, suo '' avere , 

rcdiit , qecidkti illi vkulutn sagjiièluin. At pater dixit illi : 
è, tornato ^ hai ucciso a lui. vitello ingrassato. Ma padre disse a lui ; 

•• ‘ gli di&e 
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” Pili , la es semper mecairi , el òmnia naca sìint tua } -veruiu 

figlio , tu sei sempre meco , e tuUe-le-cose mie souo tue 5 mia ^ 

pportèbat epulkrì , , et gandère , ^ia hic tuus frater 
bisognava banchettare , e ratkgrarsi , perchè questo tua fratelli 

( 

mòrtuu3 era! et revixit , perierat et invèntas est. 
era morto e rmsse j era perito ed è stato ritrorata,, ' 

\ • Jl Fariseo ed il Pubblicano,, - , , , 

' Lue. cap. 18, ^ 

», ' 

pixit }estu adquosdam qui coniìdèbant in se, tamquam 

l^ìisse Gesà a cercini quale conjidaoano in se stesso , come 

iusli et i(spernalÀntur ceteros , istam parbbolam. Duo hòmiaes 
giusti e dispreizavano gli altri, cotesta parabola. Due uomo 

^qqesta 

ascendèrunt in Templutn , ut orltrem , nnus Riarisaeus et 
salirono nel Tempio, affinchè pregassero , uno Fariseo *e 

a fare orazione 

aher PubHcanus. Pharisaeas stabat et apud 'se orbbat aie; 

^ f' alUo Pubblicano . Fttriseo stava in piè e presso d* se orava cosi s 

déntro 

Deus , ago gr^tias tft>ì , quia non sana sicut cèteri hòaùnes , 
o Dio f rendo grazia tu ^ percì^ non sono come gli altri uomo , 

raplòres , mjòsti , adìdterr ; velai ètiam .. hic PubKcànus, ; Jc- 
rapaci, ingiusti, adulteri} come ancora questo Pubblicano.' Di- 

jhno bb in hebdòtnada ; do dècimas òm'nium quae' 
giuno due-volte nella settimana ; do decima diUutte le cose quale 

pago 

* In questo capitolo, qd altri tre , souo tradotti in senso gcncrak iaomr, 

\ nomi persou^i , c i pronomi. 
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possìdco. At Publicltnus stans a longe , noicbat neqakleiB 

posseggo. Ma Pubblicano stando da lungi , non voleva nemmeno 

ler^re òcnlos ad coelum , «ed pcrcutièbat suum pectus , dìcens 
alzare occhio al cielo , ina percoteva suo petto , dicendo 

Beiu esto propUios mihi peccatóri. Dico V(d>is ; descèndit ' hic 

Dio sii propizio io peccatore. Dico tu discese questi 

tornò 

jUitificòtus in domam suam , non autem Fharisaens : quia - omnia 
giustyicalo in casa , sua f non però Fariseo : perchè ognuno 
a 

qui se exidtai , humiliòbitur , et qui se humUiat , exaltbbiuir. ' 
che si esalta , sarà umiliatOf e chi si, umilia , sarà esaltato. 

i ’ ' . ' 

' . 'V ■' XVIII. ’ 

■ -r, 

Epulone e Lazzaro. 

Lue. cap. i6. 

. \ ■ ' ^ 

Era! quidam, bomo -direS ) qui <indoebòtur pùrpnfa et bysso , 
Era un certo uomo ricco ^ quale si veniva di porpora e dibisso^ 

et'epulabàtuT quotidie s[dèndUe. Et erat quàdam mo»ltcus 

e banchettava ognirgiomo splendidamente. E, era un certo mendico 

\ 

nòmine Lbzams ', qui jacèbat ad jbnnam ejus, plenus uleò- 
per nome Lazzaro ^ quale giaceva alla porta oglij pieno, dì 

rìbus ) copiens , satoròri de isicisy quae cadèbant de 
ulcere , bramoso di satollarsi dei minuzzolo , quale cadevano della 
piaghe ^ ^ 

mensa dìvitis , et Demo illi dabat : ^ canea venièbant et lingè- 
tavola rkcòy. a nùrno gliene dava', ma cani .venivano e lecca- 

barn ùlcera ejus. Aocidit aulem ut morerètur roendìcos , et por- 
fano piaga egli, 'Accadde poi che morisse mendico , c fosse 

. mori , fu 
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tarètur ab . Angdis 'in Sinom Abraham. Mbrtoas est ctiam dives, 

portato dagli Angelo nel Seno Àbramo. Mor\ >' anche ricco , 

et sepùltus est in infèrno! Et èievans bcnlos suos, cairn esset hi 

e fu sepolto neW inferno. E aliando occhio suoi , essendo ne* 

tormèntis , vidit Abraham a longe , et Lazarnm in sinu ejns : 'et 

tormento , vide Àbramo da lungi ^ e Laztaro nel seno egli : ed 

clamans dixit: Pater Abraham, miserate mei, ‘et mitte 
esclamando disse : Pàdre Àbramo , abbi misericordia id ,*' e manda 

L^zarum , ut intlngat extrèmnm sui digiti in aqoam , et re- 

Lassaro , accd> intinga estremità del suo dito neW acqua -, e rin- 

la punta / 

frigeret linguam meam , quia , crhcior in hae flammal Et 
freschi lingua mia , perchè son tormentato in questa fiamma. Ed 

Abraliam dixit illì ; Fili , recordàre qnod recepisti bona 

Abramo dissegli : Figliuòlo , ricordati che tu hai ricevuto bene 

in vita tna , et Lbzarus simib'ter mala , nuno autèna ,hic con- 
nelia vita tua , a Lasioro similmente male , ora poi questi è con- 

solhtur^ì tu vero crudiiris.'- Praetèrea magnum chaos'fir> 

solato y tu poi sei tormentato. Oltre*0rcib un grande chaos ■fèr^ 

' abisso 

iniitum est mter nos et vos , ^ ut hi , - qui volunt .■ ' bine 
matoi è tra io e tu,' qfiinckè questi che vogano di-qum 
posto ■ ^ , 

transire ad vos , non possint;> aec isthinc tra^e^re hoc. Et 
passare a non possano, nè di-costà tragittare fin qua.* E' 

t, 

ait. Rogo te ergo , . Pater ut eum mittas domum 

cUsse il ricco. Pregoti adunque , e Padre , che ta lo mandi a casa 

t 

mei patria ; ètenim habeo qninque fratres ; ut - te- 
di mio padre ; imperocché io ho cinque fratello j afinchè faccia 
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slèlur iUk , DO vèniant et ipsi in lume 

tfifli/fiofua/ua a quelli di ciò, onde-non vengano anche esso in questo • 

looum tormentòrum. Respòndit Abraham : Habent Mosem' et Pro- 
■ hogo tormenta. Rispose Àbramo ; Hanno Mosè e Pro^ 

A 

phèta* i hudiant ilio*. At iUe dixit : Non ; Pater Abraham : 
fetai ascoltino quello.. Ma quegli disse; Nò, Padre Abranun: 

aed si quw ex mòrtuis ierit ad eos agent poenitèntiam. • 
,Ru* se alcuna de’ morti sarà andata a loro faranno penitenza, 

andrk 

Jngmt Abraham] Si non kadiunt Mosem 'et Prophktas, neque 
{fisse Àbramo s Se non ascoltano Mosè e Prìfela , nemmeno 

« qiiìs ex mòrtnis resnrrèxerit , credent. . 
fe alcuno dei morti risorgerà , crederanno-. 


I Parabola de’ Talenti distribuiti ai servi, 

Matlh. cap. nS. 

I 

Bomo, pèregre proficUcens Toekvit servos suos , et trkdidit 
Uomo pcr-lontan-paese psrtendo chiamò servo suoi, e consegnò 

illia sua bona. Et uni dedit quiu(pie talènta , klii autem duo, 
quello i suoi bene. E uno dette cinque , talenti , alito poi due 

klii vero nnum nm'cuìque secìmdum pròpriam Tirtktem, et prò- ’ 
altro, poi uno, ciascuno secondo, la propria virtù," e 

capacilk 

ibetas est stathn. ' Abiit ergo qui accèperat quinque 

pur/i . subito. Andò adunque quegli che aveva ricevuto- cinque. 

taiònta , et operktus est in eis , et hierktus est klia qain- 
falenti , e adoperò intorno ad esso , e ne guadagnò ^ altri cin- 
si afiàucò. 
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que. Sim\]jter et qui accèpefat daò , lucth- 

^ que. Simiìmente anche colui cAe ne aveva ricevuto due ^ ne gua-» 

t’ * 

tus est klia duo; Ille autem qui accèperat unum’, kWit et 

dagnò (diri due. Colui poi che ne uvea ricevuto uno j andò è 

fodit in terram , etabscòndit pecùniam sui dòmini., Post multnm 
scavò in terra ^ e nascose danaro suo padrone. Dopo molto ‘ 
fece una buca lungo 

tèoiporis venit dòminus^. illòrum seryòrum , et pòsnit ratiòneot ■ 
tcnqr'o venne padrone di quei servo, e pose la mg ione " 

' , ' i intavolò i conti 

cnm^ eis. Et accèdens • qui accèperat quinqne talènta J 

con egli. E accostandosi colui che avea ricevuto cinque talènto y 

>. * 

^tubt àlia quinque dioens : Dòmine , tradidisti 
ne presentò altri cinque , dicendo : Signore , tu hai consegnatar 

naihi quinque talènta , ecce superlucrktus sum klià quin- 

« me cinque talento , ecco che ne ho sopragguadagnato altri «n- ‘ 

que. Alt illi dòminus:' Èugc^ ' serve bone et fìdèlis, quia' 
que. Disse egli il padrone ; Bene-stà j servo buono e fedele, perchè 

fuisii fìdèlis super pkuca , oonstiiuam te super, multa ; 
tu sei stato fedele sopra poche cose , costituirò tu sopra molte cose j 
nel poco, ti farò padrone del molto 
intra in gkudìum tui Dòmiur. Accèssit autem' et-r qui 

entra nel gaudio tuo Signore. S accostò poi anche quegli che 

accèperat duo talènta ; et ait : Dòmine * tradidìsti mihi 
aveva ricevuti due talento 5 e disse ; Signore tu hai consegnato io ' 

è * 

duo talènta , ecce ' lucratus sum klia duo. Ait illi dò- 

due talento , ecco Che io ne ho guadagiuUi altri due. Dissègli pa- 

minus: Èuge, serve bone et fidèlìs’', quia ^ fuìsli • fìdèlis 

droru ; Bravo , servo buono e fedele , perchè tu sei stato fedele 
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super p^noa» constUaam tc super multa; >< intra in g^wliam 
sopra poche cose , costituirò tu sopra moUe cose ; entra nel gaudio 
nel poco ti farò padrone del molto 

tni dòmini. Aecèdens autem et ^ qui . accèperat '' 
tuo Signore. Accostandosi poi anche cpe^ il t{utUe avevaricevuto 

unum talèntum , ait : Dòmine , scio , . te esse bòminem diirum ; 
solo talento , disse : Signore » so , <dse tu tei uomo duro ; 

metis ubi non saninbati , . et còngregas ubi non ^arsisti. ^ 
mieti dove. nonhai seminatOf , e raccogli dorè non hai sparso nulla. 

• > , 

Et timens- bbii et ^Mcòndi tuum. talèntum in terram :■ ecce habes 
£ timoroso andai e nascosi tuo talento interrai .ecco tu hai 

^ ' sotto 

quod est tuum. At dòminus ejus respòndens oit : Serve male 

ciò che é tuo. Ma padrone egli rifondendo disse Sefvo mal- 

\ 

< et pigèr f loièbas quod melo ubi non sèmino , et còO" 

oagio e pigro f tu sapevi che io mieto ove non semino^ e rac- 

grego ubi non sparai : oportèbat ergo • te comm'ittere 

eo/go dove non ho sparso : conveniva adunque che tu addassi 

m^m pecùniam nummulàiw ,.et ego rèdiens receplssem quod 
tmo ^ danaro banclùere^ ed io tornando, avrei ritirata ciò che 

est meam cum' usbra. Tòllite ìtaque ab eo talèntum et date 
è mio con usura. Togliete pertanto da egli talento e datelo 

r- * 

ci qui habet decem talènta. . • > 

eoUd che ha dieci talento. 

' '' ■ • ' 

XX. . . 

' , 'La Gerusalemme celeste.^ 

\ , Apoc. cap. 2Ì. 

Unus e septem Angdis sùstuiit me in spirita in inontem ma- 
Uno ide’ sette Angelo levommi in spirito sopra monte gran- 
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gnum et altum , ostèndit mihi cìvìthtem sanctam lerùsalem ' de 

de e alto , e mostrò io • città , scada Gerusalemiiie del 

i. 

caelo a Deo,' habèntem claritktem Dèi: et Inmen ejns . «inaile 

Cielo da Dio ^ adente ehiaretia Dio : e bme egli era simile, 

lapidi pretiòso , tanquam làpidi jàspùUs , ' et siOBt ciystkUani: Eei 
pietra preiiosa , come pietra diaspero , e come > cristallo. £d ' 

habèbat raimim magnum et adtum , habèotem duòdedm portas ; et 
ot*eva muraglia grande ed alto ^ che aveva dodici porte ; e 

in portis dDÒdecim Angelos, et > inscripta ' nòmina -duòdecim 
nelle porta > dodici Angelo t e<, soprascpUti, nome dodici 
alle 

trìbnum filiòmm 6rael. Ab Oriènte tres portae , ad>‘ Aquilóne 
tribù figliuolo Israele. Dall Oriente tre porla ^ dal Settentrione 
A ■ a i 

tresportae, ab ' Austro tres portae et ab Qccà«i trespcvtae* 
tre porta, dal Meetogiomo ire porta e da Occidente tre porta. 

a . 

'Et murus civiàtis habens duòdecim fandamèata, et< in ipsis dtiò* 

E muro città avente dodici _ fondamento , ed in esso da- « 

decim oònoina duòdecim Apostolòrum Agni.* Et ille qai;Ioque< 

dici nomi dodici Apostolo Agnello, E colai cjte par- , 

\ 

bàtor mecom , habèbat mensùram àuream quasi arùndinem , ut , 
lava io con , aveva ■. misura d’ oro come una canna , 

». .per 

raetirètur civitàtem et portas ejus et murum : et civitas est in quà-. 
misurasse città e porta ella e muraglia: e c^tà é in (jua- 
misurare 

dro, et longitùdo ejus est tanta , quanta est latitìido; etmensus 
drato , e lunghetta ella . è ■ tanta , guanta è larghetta ; e misu- 

est civitàtem arìiadine àurea per duòdecim miilia stàdia , et lon- 
rò città colla canna d‘ oro. per dodici mila stadio , e lun- 
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gitùdo et altìlìli^o , et latitìido ejus sttnt aeqoìtlia. Et rk^» est 
ghetta e alletta^ e larghetta ella sono eguali^ E misurò 

Diunim ejiu centum quadragìnta quataoc cubitòrami Et sUru- 

muraglia ella cento quaranta quattro .cubito. E strut- 

Gthra mori erat ex Ispide jbspide : - ipsa civitas vero baram . 
tura ' muraglia era di pietra jaspida : Uessa città ^ poi oro 

nuindum s'inule vitro mondo. Et fandam^ta muròrom civitàtìs or- 

puro simile vetro puro. E fondamento ^muro città or- 

nata Omni Ispide pretiòso. Primum fundanmntum jaspis^ se- 
naie d’ogni pietra pretiosa. Il primo fondamento j aspide j il se- 

} 

cìindum sapphinu^ ' tèrtiam Ohalcedònius ; , quàrtum smarìigdus } 
condo taffi.ro i il Urto calcedonio \ il quarto smeraldo^ 

qnintnm Àrdonjx j ...sextiim skrdiusj sèptinnui chiysòlitns ) octa>. 
il quinto sardonico j il sesto sardio j il settimo crisolito ; V ot- 

vum beijìloa ; aonom topòtias 5 dècimum chrjrsòprasos \ undècimunoi 
tavo berillo j il nono topatio ; il decimo crisopraso } T undecima 

bjac'mlus ; daodècimum anlethjstu$. Et dnòdecim pOrtae sUnt duò-< 
giacinto y il duodecimo ometto, E le dodici porta sono do- 

dedm margàritae s et ^ngolae poriae erant ex sìnguilis margarìtis t 
dici perla , e ciascuna porta era di ima perla } 

I 

et platèa eivitiktis kurnm mundom, tamquam vitnim pellìicidum. 
e piatta città oro ■. puro ^ come ^ vetro trasparente* 

Kec vidi templnm in ea : nata Bòminiu Bear omnipotens t 

Kè , vidi tempio in essa : imperocché Signore Dio onnipotente i 
» > 
et Agnas est témplam illins. Et civitas non eget sole neque 
e AgneUo è tempio, queUo. E città non abbisogna di sole nè 
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luna , ut lìiceant in ea ; nàm cHtrìtas Dei eam illìi- 

ii Urna, che splendano in essa-, perocché chiaretza Dio la illu- 

minat , et lucèrna ejus est Àguqs. Et portae ejus non daudèntur 
mina , e lucerna ella è Agnello, E porta ella non saranno chiuse 


per diem : ètenim illic non erit nox. Non intrèbit in ea bliquod 
pel giorno ; perocché ivi non sarà notte. Non entrerà in essa alcuna 

coinquinlituin , aut fkciens abominatiènem et mendacium , et 
cosa immonda , o. che fa abominasione e memsogna , ed 

ìntr'abunt solum illi qui scripti sunt in libro vitae Agni. 
entreranno solamente quello che sono ' scritti nel libro vita Agnello, 

DAL LIBRO DEGLI AMMAESTRAMENTI DEGLI ANTICHI. 


XXI. » 

Deltamore della Patria, 

' Pag. i8. 

TJnicuique pàtria sua est càrior. Ulìsses depròperat ad saxa suae 
Ciascuno patria suo é caro. Ulisse si iffrttta a sasso suo 

\ 

Ithacae , quemàdmodum Agamèninon ad nòbiles moros Albe* 
Jtaca, in quella guisa che Agamennone alle nobile muro Atene 

4 * / 

V 

nàrom. Nemo est qui amet pàtriam , quia est magna ^ sed 

Nessuno vi 4 quale ami patria , perchè è grande , ma ‘ 

quia est sua. Sàpiens lòquitur secum: Patria me àluit tuie, 
perchè è suo. Savio parla seco: Patria io ha nutrito salvamenta. 


et honèste perdùxit usque ad batic aetàlem ; me munìvit 

e onestamente mi ha recato sino a quest' età ; io ha guernito 


■ 


* In questo capitolo , ed altri , sono tradotti in senso generale i nomi , 
personali , i pronomi , e gli aggetlÌTÌ. 
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bonis lègibus, òptimii mòribiu, honest\uimis disciplìnifc Quid 
buono Ugge ^ (Mimo costume ^ onestissimo insegnamento. Qualcosa 

possit satis persòlvi a me ei unde haec bona 
Jia che possa abbastansa' esser pagata da me ella onde questo bene 

suDt accèpta ? ’ 

sono stati ricevuti 1 . - 

Nèacio qua dulcèdine lolum natble ducit cunctos , nec 

Non-so per qual dokessa’ suolo nativo conduce tutto , nè 

. trae 

sinit esse immèmores sui. Intèrdum tainen èxpedit rè- 

per mette che sieno scordevoU ' di se. Talora però conviene la- 

lìnquere pWiam , ut quia possit vacbre' libèrius 

sciare patria , acciocché aUuno possa attendere più-liber<unente 

sive rd>us divinis , sive studère sapièotiae. 
ossia cosa divino , ossìa a studiine sapicnsa. 

XXII. 

Che buona cosa è essere ammonito. 

Pag. 34. 

Argoe sapièntem , et dìiiget te. Mèlius est còrripi a 

Rivendi savio , e cunerà tu. Meglio è esser corretto dal 

sapiènte , quam dèeipi adulatiòne «stultòrum. Monéte 

savio , che essere ingannato dalV adulaùone stollo. Ammonire 
* falsa lode 

e> monèri est prèprium yerae amicitiae. Bonus gàudet ad- . 
ed essere ammonito è proprio vero amistà. Buono gode d'essere 
• / 

monèri ; quisque pèssimus pluitur aspèrrime correctòres'. 
ammonito j ciascun pessimo soffre asprissimamente correttore. 
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"Del conversare co’ huonU 

pag. 39. . ^ 

Qui graditnr cum sapièntibus erit sbpiens. Qui adhaeret sancto 
Chi passeggia co’ savio / sarà savio. Chi sta-unito san- 
conversa ‘ ^ * 

viro, ex assiduilate visibnis ej US, ex nsu locutiònis et exèmplo 
fuomoj dall’ assiduità vista egli^ dall’uso parlare e dcdV esempio 

i- - T 

òperis bccipit , ut ù accendbtur in amóre virtìitis. Requìre socie- 
opera riceve ^ che egli s’accenda nell’ amore virtù. Cerca coni- 
acquista ^ 

tòtem bonòrum; si fìieris sócius ^ conversatiònis eòrnm, eris 
pagaia buono \ se sarai stato compagno conversazione egli,, sarai 

et virtìitis. N ' 

anche virtù. 

XXIV. 

Del conversare co' più vecchi. 

Pag. 4 o- 

Conversari quoque cum seniòribus est laudabile. Narrktio se- 
Conversare anche co’ più vecchio è cosa-lodevole. Discorso più 

niòrum non praetèreat te ; ètenim ^ ìpsi didicèrunt a pbtribua 
vecchio non trapassi 'tu ; perocché esso impararono da’ padre 

/ 

suis. Si hi qui sunt ignari locòrum , gèstiunt adoriti 
suo. Se questo quale sono ignaro luogo , bramano d’ intraprendere 
lord 

iter cum solèrtìbus viae , quanto magis adolescèntes debent 
cammino co' pratico via , quanto più giovinetto debbono 

bggredi ^cum sèoibus iter vitae , quòmìnus non possent 
intraprendere co’ vecchio cammino vita , affinchè non possano 

>. * 


/ 
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errare et deflèctCTC a vero tramite virtùtù ? Temèrìtas est pròpria 
errare e torcere dalla vero ttrada virtà ? Temerità è proprio 

florèntis aetktìs , {urudèntia senectùtis. 

JioretUe età , prudenza vecchiaia. 

XXV. 

Che a virtà fi appartiene fare , e non solamente sapere. 

Pag. 48. 

Est pròprium virtìitis don soluni scire , sed fòcere. fiibil 
È proprio virtà non solamente sapere, ma operare. Nulla 

\ 

prodest didicisse faciènda et non fkcere ea. llle mihi 

giova avere imparato le cose da fare e non far-egli. Quegli io 

vidètor esse sbpiens qui òdinonet et perlòquitur p^uca de 
sembra essere savio quale ammonisce e parla poco cosa delle 

virtìitibus knimi , plura autem ostòndit in suis actiònibus alque 
virtà animo , mollo cosa poi mostra ne’ suo atto e 

opèribos. 

opera. 

XXVI. 

Che astinenza fa sanità, 

Pag. 64 . 

Absiinèntia est mater sanitktis , volùptas est mater aegritùdinis. 
Astinenza è madre ^ sanità , voluttà è madre malattia. 

• 

Cibus pbucus et tetnperatos estùtilis carni etbmmae. Est [trbditum. 
Cibo scarso e temperato è utile carne e anima. Si è raccontato 

Sòcratem , fuìsse tanta tetnperkuUa ot vìxerit fere òmnia 
che Socrate fu tanta temperanza che abbia vivuto quasi tutto 

tempora snae vitae cuin valetùdine inofTènsa. 
tempo tuo vita oon salute non-qffesa da malattia. 


I 
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Detta moderazione del riso, 

Pag. 70. 

Fatuus exàkat in risu suam vocem ; vir autetn sapiens vix 
Matto innalta nel riso tuo voce 'j uomo» poi savio appena 

ridèbit tkcite. Sicut est'' sònitus spinkrum ardèntium sub olla^ 
riderà chetamente. Siccome è s^ao ^ina ardente sotto caldaUty 

sic est risus stulti. . Reprehensibilis est risus si immòdicos , si pue- 
così è riso stolto,. Riprensibile è riso se smoderato , se fan~ 

rililer effìuus , si mulièbriter fi-actas : risus aut snpèrbus 
ciullescamente 'sparto , te femnUniimente dirotto,: riso, a superbo 

aut clarus aut erocàtus alièqis malis , iacit hbminem quoque 

o chiaro o fatto venire dagli altrui male , fa uomo anche 

cavato ' I 

odìbilem. Risus tibi sit sine cachinno , vox sine clamóre , incèssus 
odievole. Riso tu sia senso romore , voce senta grido , andare 

il portamento ^ 

sine tnmìiltu. 
senta disordinamento,, 

XXVIIT. 

Del Tacere. 

' P>g- 7»- 

Sicut est modifìclindas risus , sic ètiam magis loquùtio sapièn - 
Siccome ó da temperare riso , cosi ancor più. parlare savior 

ter tacendo. Sit omnis homo velox ad audièndum , tardus auteni ^ 
mente tacendo. Sia ogni uomo veloce ad f udire , tardo poi 

I 

.ad loquèndum. Complhres vidi incidìsse in peccótum lo- 
a parlare. Molto ho veduto esser-caduii in peccato col 
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quèndo , vix quamquam tacendo ; et Meo est diffic\lius nosse 
parlare , appena niuno col tacere 5 e perciò è pià docile saper 

tacere quam loqui. Dilige plus audìre quam elìcere. Aliqulindo me 
tacere che parlare. Ama pià udire che parlare. Talvolta mi 

pdemtuit loquìitnm fuìsse , uunquam* tacuìsse. ^ Qui nescit 

pentii cT aver parlato , non-mai d aver tachuo. Chi non sa 

tacere , nescit loqui. Agesilkis jpterrogktns a quodam , quem^d- 
tacerCj non sa parlare. Agesilao interrogato dà un certo,, in-qual- 

modum posset piacere homìnibus , inquit : Si gèsseris òpti- 
maniera potesse piacere uomo , rispose : Se avrai fatto cosa 

ma , et loquutus iueris ‘panca. 
ottimo , e avrai parlalo poco-cosa. 

poco 

DAL LIBRO DELLE STORIE SCELTE 
DAI PROFANI SCRITTORI. 

, XXIX. 

Riverenza dun Romano verso la Religione. 

Par. I. lib. 1. cap. 11. 

Cum dicerèntur Galli accelerare ad vastìmdam Romam 
Dicendosi che Gallo si affrettavano a devastare Roma 

\ 

ferro et igne , et nulla spes esset urbem posse 
col ferro è col fuoco , e ninna speranza essendovi che città potesse 

defèndi ; multi Romanòrum dilapsi sunt per agros; molti 
esser difesa 5 molto Romano fuggirono per le campagna ; mollo 

petièrunt urbes fliiìlimas , asporlanles quaecùmque pretiosìssi- 
cercarono città confinante , portando via qualunque cosa preziosis- 

tutto ciò che di più 

ma habèbant. 
simo avevano. 
prezioso 


V • 
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Inlerim virgines Ve*tìiles , òmissa cura 

FraUanto vergine Festak , tralasciata cura 


cura sakrum rerum , 
cura suo cosa, 
loro 


cum consultavissent quae sacra essent ferènda ^ secum , et 
apendo consultato tjuak cofa-sacra fossero da portarsi seco>^ e 

quae relinqucnda , quia yires ad ferènda òmnia dèerant; 
quale da ìasciarsi, perchè fona da potare ogni-cosa mancavano} 

defodèruDt quaedam condita in dóliolis ^ ta loco sacro j et 

ne sotterrarono alcuna riposta in botticella nel luogo sacro j e 

• 

ferèntes -alia , parlilo ònere inler se , ingrèssae sant viam , 
portando altra, diviso carico fra loro, entrarono nella strada. 


quae ducèbat ad Janiculum. Albinus , homo e plebe Romana 
quale conduceva al Gianicolo. Albina, uomo della plebe Rontana 

vehens pUiuslro còojugem et liberos , cnm conspexissct ^ 

che-trasporlava col carro moglie ed figliuolo, avendo rinurato 

• 

eas inter cèleram turbam , quae excedèbat urbe , ratus Mt ^ 

quella fra altra moltitudine, qiude si ritirava dalla città, si awuh 

esse irreligiòsum , sanclas Virgines , porlòntes mìmibus 
essere cosa irreligiosa , che santa Fergine , che portavano mano y * 

sacra pòpoli Romani , ire pèdibus , se v^^o et 

cosa sacro popolo Romano , andassero piede j che egU poi ed 

suos cònspici in Tehiculo. Iia^ue onùsso statim iti- • 

suo si vedessero in carriaggio. Pertanto lasciato subitamente cam- . ■ ^ 

nere quod incoeperat , jussit uxorem ac liberos de- 

mino che avea ^incipiato , comando che moglie ed figliuolo scen~ 

scendere , impòiuit in plaustrum Virgines et ' sacra , . et ■ • 

dessero , pose sul carro Fergine e sacro~arredo , e le 
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pervètit Caere , quo Veitàlea tendèbant. Adeo tunc 

condussi a Cere , dove V tstale si indirhsóvano. Tanto adora 

pùbiica .relìgio antecellèbat * privatis affèctibus ètiam io 
pubblica religione andàva-innanti privato inetto anche nel-> 

/ 

ìiltimo ! casu , et discrìmen rerum divinìtrum et bomanatum erat 
Vultìmo^calamilà, e differenvt cosa divina ed umana era 
» 

salvimi. •* , 

salva. , 

io salvo. 

XXX. • 

Sentimento del Jtlos<^o Socrate intorno alta preghiera. 

Par. 1. 1. cap. i 3 , 

Sòcrates , qui fuit quasi quoddam terrèstre oraculum hurnanae 
Socrate , iquale essere quasi un certo terreno oracolo umano. 

sapièutiae , arbitrabàtur, nihil ultra esse petèndum a Diis , 
sapienza giudicare , che nulla più essere da chiedersi agli Dù>f 

quam ut tribìierent ' bona , cum scirent ii soli , quid 
quanto che concedere cosa buono , sapendo esso solo , ehe cosa 

a 

csset ùtile unicuìque , nos autem expeterèmus votk plerùmque 
‘essere utile ciascuno , noi poi domandare coi voto per-to-più 

ea quae foret mèlius non impetrasse. Ètenim 

quello cosa quale essere megdo non avere impetrato. Imperocché 

mens morlMium involuta densìssimis tènebris sese eflùndit in 
mente mortale involta in densissimo tenebre ji diffondere in 


* In queste capitolo ed altri tredici sono tradotti in senso generale i n». 
ni , i nomi personali , i pronomi , gli aggettivi, c i verbi. 
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caecas precati^nes. Appetii divltìas (piae fuèrunt multis exìtio ; 
cieco preghiera. Appetire ricchetta qutde essere molto rovina: 

ooocupìsoit honòres , qui complìires pessum dedèrunt : quacrit 

hramare onore , quale molto mandcwe in precipixio : cercare 

soUìoite tplèndida conjìigia , quae ut aliqu^ndo ìllìi- 
ansiosamente illustre maritaggio , quale come qualche-volta noti- 

t 

strani , ita nonnùraquam evèrtuut fùnditus demos. Dèsinal 
lUare , cosi talora rovesciare dA fondamenti casa. Finire 

tandem stulta iuhilire . iis rebus , quae sunt saepe illi 

vna volta stolido di anelare quello cosa , quale essere Spesso egli 

ckusA mnltòrum malòrum , et se permUtat totam arbitrio Deòrum ; 
cagione molto male , e si commettere tutto arbitrio Dio : 

quia qui soleni trìbuere bona , possunt ètiam ePi- 
perchè essi che solere concedere cosa buono f potere ancora sce- 

gere aptissima. 
gliere aito. 

Idem Sòorates land^bat has ' preces antiqui poètac : 

Medesimo Socrate lodare questo preghiera un antico poeta ; 

O Jupiter , ea quae sunt bona , ' tribue nobis orbnti- 
O Giove , quello cosa che essere buono , etmeedere noi che pre- 
bus : ea vero quae sunt mala ètiam orantibus ne 

ghiamo : quello poi che sono cattivo anche che preghiamo non 

; 

concède. 
le concedere. 
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XXXI. 


Come r uomo è fatto per la virtù. 

■Pi 1. lib. I. cap. »5. - • • 

Ut èquin natas est ad cursum, bos ad arlmdam , canis ad 
Siccome cavallo nascere per corso , bue a arare , r cane' a 
' • per per 

indagkndum ; sic homo natas est ad duas res ; intelligèadnm et 
■ indagare ; cosi uomo nascere per due cosa ; per intendere e 

agèndam conv'eniènter natùrae , id est ratibni , in quo 
per operare convenevolmente natura , tiò essere ragione , nel che 
* • •• 

pòsitiun est honèstum , et qnod bonnm pròprium atque ùnicum 

risposto essere t onesto , ed che i bene proprio - ed unico 

è riposto ■ ' - • 

hòminis in (erris. Etenim non refert ad felicitatem ejus 
uomo nelle terra. Perocché non importare alla felicità egli 
sulla terra 

quantum agròrum aret , a quam multis salatètur , quam 

quanto campagna arare, da quanto molto sia salutato^ in quanto 
quante campagne da qual numero di persone 

pretiòso ledo cubet , sed quantum sit bonus. Est autem 

prezioso letto giacere , ma quanto essere buono. Egli essere poi 

bonus , si ratio sit in eo accommodata et perfècta ad 

buono , se ragione essere in egli aggiustato e perfezionato secondo 

voluntatem natùrae , quae virtus Tocatur et Honèstum. 
volontà natura, quale virtù chiamarsi anche Onesto. 

XXXII. 

, " Come r ostinata fatica vince tutto. 

Far. I. lib. 2 . cap. 3. 

In Xtemòsthene , prìncipe Graecòrum óratòrum , dìcitur fuìsse 
In Demostene , principe Greco oratore , dirsi essere stato 
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tantum stùdiom discéndi , et tantos labor ^ ut tandem supe- 
tanto amore apprendere , e tanto fatica , che finalmente mpe- 

superò 

réret impedimènta naturae diiigèntia et indùstria. Cam esset ita 
rare impedimento natura con diligenza e industria. Essendo cosi 

balbus , ut non posset dìcere primam lìteram artis rhetbricae 

balbutiente , che non potere dire primo lettera arte rettorica 
poteva scolpire 

cui stndèbat , perfècit exercitatiòne , ut ' nemo' pntarétur 
che egli studiare , fece-tanto colVesercizio , che nUsuno giudicarsi 

locùtus esse plùnius eo. 'Deìnde perdùxit ad sonum 

aver parlato più senz'intoppo egli. Dipoi ridurre ad suono 

gratum kuribus suam vocem ^ quae propter' exiiitàtem erat 
grato orecchio suo voce , quale a cagione sottigliezza essere 

acèrba. Destitutus iìrmitkte laterum , mutuktus est a 
acerbo. Pt^vo di fermezza fianco, prendere in prestito dalla 
saldezza . - i. 

labore eas vires, qnas hkbitus còrporis negkverat. Conjèctis 
fatica quello forza, quale abito corpo gli negare. Cacciati 
la complessione 

in OS cklculis , ' inkmbulans et scandens loca krdua grada 
in bocca sassolino , camminando e salendo luogo erto con passo 

• 

cèleri , pronnnciàbat multos versas somma voce. 
celere , pronunziare molto verso ad alto voce. 

Declaraitans in lìttoreamaris , in qnod fluctas se illi- 
Declamando-sppsso nel lido mare, contro quale fiotto sifran~ 

4 » 

dèbant , consuescèbat non'' expavèscere multitùdinis concitktae. 
gere , accostumarsi a non aver timore moltitudine concitata. 

commossa 

Bicitur quoqne aedificavisse cellam subterràneam , in qna inclìisus 
Dirsi ancoraché edificare cella sotterraneo, nella quale chiuso 
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aliquìioda duos vel tres menses conllnuos dabat òperam gi~ 
qualche t>oUa per due o tre mese continuo dare opera ge- 

attendeva 

stui et voci , et quidem abr^ mèdia parte cbpitis , ut non 

sto ed voce , e invero rasa la metta parte capo , r^nchè^ non 

metk 

pojset prodire in pìiblicum sine verecùudiai Sic praeliàtos 

potere comparire in pubblico sema rossore. Cosi combattuto 

diu advèrsua natìiram , àbiit viotor , et superkvit ma- 

lungo4empo contro natura y partire vincitore y e superare mal- 

il naturale , riuscì 

lignilàtem ejus pertinacissimo ròbore bnimi. 
vagità egli con ostinatissimo fermetsa animo. 

xxxm. 

» 

Costanza di Diogene il Cinico in seguitare il filosofo Aruistene. 

Par. 1. Ub. a. cap. 

AntisUienes bortabàlur discipulos ad dandana òperam sèdulara 
Antistene esortare scolare a dare opera diligente 

ad atleudere diligentemente 
sapìcDtiae ; at pàuci obtemperbbant. Itaque tandem indignètus 
sapienza ; ma poca obbedire. Pertanto finalmento sdegnato 

dimisit a se omnes, inter quos erat et, Diògenes. Gum vero 
licemiare da se tutto y fra quale essere anche Diogene. Ma 

f 

bic y incènsus magno stbdio audièndi Philòsophum , venti* 
questi y acceso di grande desideriood' udire Filosofo , venire 

làret tamen ad eum, et adhaerèret pertinaciter ei, An- 
spesso nulladimeno a egliy e attaccarsi ostinatamente egli, An- 

da 

tistlicnes minatus est se percussùrnm illi caput bàculo 
tistene minacciare che egli percolerebbe egli testa col bastone 
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quem solèbat gestire manu : et aliqnbndd illum , nontèrritum 

cAe solere portare in mano: e alcuna-voUa egli^ m>n atterrito 

bis mini*, reìpsa percùssit. Diògénes proptèrea 

per ijuesto minaccia , realmente percuotere. Diogene per-(juesto 


non recèssit ; sed ànimo obstinàto ad imbuèndum ’pectus prae- 
non ritirarsi f ma con animo ostinato ad imbevere petto pre- 

cèptis Pbilosophiae : Perente , inquit , si iu placet ; ego libi 

celti , FUosofla : Percuotere y dire , se così ti piacere j io tu 

praebèbo caput, At neque invènies fustem tam dnrum , ut me 

porgere capo. Ma non trovare bastone tanto duro , che io 

abigat a tua scbola. Antlsthenes tandem adm'isit di- 
cacciar via dalla tuo scuola. AntUtene tdla-peifine ammettere di- 

scìpulum tam cìipidnm docttìnàe , et «um amàvit màxime. 

scepolo cosi bramoso dottrina y e egli amare sommamente. 


XXXIV. 

Aristippo il Filosofo morde V avarhia di un padre di famìglia. 

Par, 1. lib. 2. cap. 5 . 

) 

, Accèssit ad Aristippum Philàsophum pater-familias , et 
Accostarsi ad Aristippo Filosofo padre di famiglia , e 

rogàvit ut suscìperet erodièndum sutìm filinm. Cum vero ille 
lo pregare che prendere ad istruire suo figliuolo. Ma quegli 

t- 

petWt quingèntai drachmas prò mercéde ; pater detèrritus 
chiedere cinquecento dramma per mercede 5 padre spaventato dal 

prètio , quod videbatur nimium bémirii ignàro et avàro , dixit. 
pretto y quale parere troppo uomo ignorante ed avaro, disse. 
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Se emptùrum esse min^ris manc\pium. Tnm PhUèsophos ; 
Che egli comprerebbe per-meno schiavo. Allora Filosofo : 

Emc , inquit , et babMùs duo. • ' 

Comprare , dire : e n’ avere due. 

XXXV. 

Come un giovane dissoluto si emendò per le pargle 
del Filosofo Senocrate. 

Par. 1. lib. a. cap. ti. 

Polèmo Atheniènsis , adolèscens pèrditae luxùriae , cum surre- 
Polentone Ateniese , giovane perduto lascivia , aliarsi 

eccessivo 

xìsset e convivio non post occbsum soli» , sed post ortuni , et 
dal convito non dopo tramontar sole , ma dopo nascere , e 

rèpetens dompm , vidìsset patèntem jbnuam philòsophi Xenòcratis ; 
ritornando a casa, vedere spalancato porta filosofo Senocrate^ 

gravis vino y delibìitus unguèntis , càpite redimilo r 
grave pel vino , unto con unguento , col capo circondato di 
ubbriaco profumato ingbirlan- 

sertis, amìctus veste pellùcida intràvit scbolam ejus re- 
corona , vestito di abito splendente entrare nella scuola egli ri- 
dato 

fèrtam turba hòniinum doctòrum , deìnde cousèdit , 

piena da una turba uomo dotto , . dipoi porsi a sedere , 

ut irridèret clarissimum elòquium ‘ et . prudentissima prae- 
afinchè deridere chiarissimo eloquensa e prudentissimo ammae- 
per deridere 

cèpta Philòsophi. Orta , ut erai par , indigpatiòne 
strumento Filosofo. Nata , come essere ragionevole , indignazione 

òmnìtim qni àderant , Xenòcrates conlìnnit vultum in 

tutto quello che essere presente , Senocrate contenere volto nel 


Digitized by Google 


eòdem . Lkbitu f et omUsis iis de 

medesimo aUeggiamento , e lasciata quello cosa intorno 
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guibus 
a quale 


tum disserèbat, coepìt {equi de modèstia et tem- 
aUora disputare , cominciò a parlare intorno a modestia ed a tens~ 


perkntia. Gravitate cujus sermònù Folèmo eoactns resipU 
peranaa. Dalla gravità qual parlare Pokmone costretto a rat>- 

scere , primum projècit corònam detràctam càpite ; pàolo 
vedersi , primieramente giltar via corona levato di capo } poco 

post redùxit bràchium intra pàlliom ; deìnde depòsoit hilaritàtem 
dopo rimettere braccio dentro mantello j di poi deporre ilarità 

oris \ ad ìiltìnuun èxuit totem laxìiriam , et sanàois sa- 
lacela i all’ ultimo spogliare tutto supeifluità , e guarito dalla sa- 
. si spogliò di 

lubèrrima medicina uuìus oratiònis ex infàmi ganeòne 
lutevolissimo medicina uno solo orazione d’ un infame tarverniere 

discorso 

évàsit màximos philòsophus. ^ 

riuscire sommo filosofo. 

XXXVI. 

Come ciò che non è onesto , nemmeno può esser utile. 

Far. 1. lib. 3. cap. 8 . 

•• \ 

Temistocles , victis Fersis praelio navàli , dixit Athènis 

Temistocle , vinto Persiano in una battaglia navale , disse in Atene 

in conciòne , se habere consìlium salutàre reipublicae , 
nel parlamento , che egli avere consiglio sollevale repubblica , 

t 

sed non oportère illod vulgàri ; et postulàvit ut 

ma che non bisognare che quello divulgarsi j e domandare che 
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pòpulus darei ^liquem enm quo comimmìcliret. Datus est Arì> 
popolo dare alcuno col quale comunicare. Esser dato Ari^ 

conferire 

st'ides. Hunc ille iDÒnait classcm Lacedaemoniòrum , qnae 
stide. Questo egli amtmnire che Jlolla Lacedemoni , quale 

erat subdùcta ad portum Githaeam , clam posse ia- 

esser tirata presso porto Giteo , di nascosto potere essere in- 

cèndi , et d&cuit quoque opes Lacedaemoniòrum , cum 

cendiata , ed insegnare che anche fona Lacedemoni , coi 

qnibùs Atheniènses contendòbant de principato Graecìae , posse 
quale Ateniese contendere intorno principato Grecia , potere 


frangi hac ratiòne. Qood Aristìdcs cum audiv'isset , 

esser fiaccate in questo maniera. Che Aristide quando udire , 

rèdiit ad conciònem suspènsam expectaliòne , et dixit : Const- 

tornare al parlamento sospeso dalV aspettativa , e dire : che Cort- 

lium quod Temistoclcs aficrret , vidèri perùlile , sed minime 
siglio che Temistocle apportare , parere utilissimo , ma non 
arrecava 

lionèstura. Atheniènses judicavèmnt, id quod non esset Lonèstum , 
onesto. Ateniese giudicare , che ciò che non essere onesto y 

• I 

id quoqoe non esset titile : et , auctòre Aristide , repudiavèruut 
ciò ancora non essere utile : e , autore Aristide , ripiudiare 

a proposizione di 

eam rem , quam ne quidem audVverant. Ubi nane invènics in 
quello cosa , quale neppure udire. Dove ora ritrovare in 


uno eum amòrem honèsti , qui fuit ttrac univèrsi . 
uno solo quell’ amore onesto , quale essere allora tuito~quanto un 


^puli ? 

popolo ? 


r 
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Come il fingere è vituperevole neW uomo dabbene. 

Cic. de Offic. Lib. 3. cap. 9 . 

Cajiu Ckniuf eque» rotnìàDU* , homo non infacèlus , et salii 
Cajo Canio cavaliere romano , uomo non ùfiiceto , ed assai 

insipido 

lilter^tus , cum contnlìsset se_^ Siracùsas . crossa otikndi non 
letterato, essendosi recato a_ Siracusa a cagione di- riposarsi non 
erudito 

negotiandi , ut ipse solèbat dicere , djctitabat , 
di traficcwe , come egli stesso solere dire, andare Scendo , che 

ve velie èmere Idìquos hórtnlos , quo poiset «invitare amìcos, 
egli volere comprare alcuno orticello , dove potere invitare amico , 

et ubi posset obiectàre se sine interpeilatòribus. Quod cum 
e dove potere sollattarsi senta ehi-lo-interrompessci Che essendosi 

pcTcrebuisset , quidam Pythins , qui faci^t argentkriatn 
divulgato , un certo Pitia , ^uale /are arte del Bcaichiere 

Sjracùsis , dixit se non bàbère quidem hortos venales , 
in Siracusa , dire che egli non avere per verità orjo' vendibile, 

sed licere Omio. uti iis , si vellet ut suis : 

ma else esser lecito Canio servirsi di quello, se volere come di suo: 

et simul iavitlivit hominem ad coenam in hortos in- diem 
ed insieme invitare uomo a cena negli orto per lo giorno 
costui 

pòslerum. Cum ille promis'issct , tum Pyiliius apud 
dopo. Quegli avendo promesso , adora Pitia appresso 

tosto 

omnes òrdines convoca vit ad se piscalòres , et petivit 

tutto ordine di persone chiamare a se pescatore , e chiedere 


8a , . 

ab !ii ut poitrìdie piscarèntur ante fuoi hèrtolos , et 

da loro che il giorno appresso pescare dinansi suoi orticello ^ e 

a 

dixit quid yellet eos ficere. Genius venit tèmpore ad 
dire cAe cosa teiere che esso fare. Canio venire a suo tempo alla 

coenam. Convivintn parètum erat opipare a Phjtio. 
cena.- Convito essere apparecchiato sontuosamente da Pitia. 

at - . 

Muhilùdo cymbàrnm ante hèrtulos : quisque prò se 

Mohitudine barche dinansi orticello : ciascuno secondo • se 

le sue forze 

afferèbat quod cèperal pisces abjiciebknlor ante pedes Pjthii. 
portare ciò che prendere : pesce essere gettato davanti piede Pitia. 


Tarn Cànius: Quaeso , inquit , quid est hoc, I^i? T^nlumne 
•Allora Cardo : Di-grasia , dire, che essere ciò, Pitiol Tanto 

Tanti 

pjscium ? Tèniamne «Tmbbnim ? Et ille : Quid minim ? inqnit ; 
di pesce r Tanto di barca 1 EtjUegli-. Che maravigliai dire -, 
pesci? Tante barche? 

est " hoc quidquid pUcinm est S/racusis. Hic 

essere in questo luogo tutiociò che di pesce essere in Siracusa. Qui 

aqnbtio j isti non possunt carère hac rilla. 

’ far acqua}' cotesto pescatore non potere stàr-sensa di questo villa. 

I 

Cènius incènsus cupiditbte conlèndit a Pythio ut vèn- 

Càmo ‘acceso di desiderio chiedere istantemente da' PUio che ven- 


deret. ' 
deve quegli orli. 


a 

Gravate ille primo ; Quid multa [? 
Con difficoUà quegli dapprima ; Che più ? 


Cènias impetrat. • Homo cùpidus et lòcuples emit horlos 
Canio ottenere. Quest' uomo voglioso e ricco comprare orto 

tanti ■■ ^anli v'olùit Pythius , et emit instrlictos; facit nòmina, 
per tanto quanto volere' Pitio , e comprare fornito : fare nome , 

il contratto 
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cònGcit negòtiuiu. C^tìitis - ' ‘ poitrìdi* ‘ inVìtot stios ’làmiliìiret. 
ultimare affare. Canio il 'giorno appresso invitare suo amico. 

\ 

Ipse 'venit ' mature ; non videi ullam cymbam. Qoaerit 
Egli stesso venire per tempo : non vedere alcuno btrea. Cercare 
' . * Domanda 

ex pròximo vicino, num essent quaedam fèriae piscatòrum , quod 
dal prossimo vicino, se essere alcuno dX festivo pescatore, perchè 
alla persona più vicina fosse qualche dì festivo pei 
nullos vidèret. Nullae, quod sciam , inquit ille ; sed hic 

nissuno ne vedére. ^ Ninno , che io sapere , dire quegli ; ma qui 
' vedeva. Nò 

nulli solent piscùri : ìtaque beri mirabar , quid accidìssét. 
ninno solere pescare : laonde ieri maravigliarsi , che aecàdere. 
nessuno è solito ^ , 

Cauius ' slomachari. Sed quid fàceret ? Ètenim' 

Canio cominciò a dar nelle furie. Ma che fare ? Imperocché 

avrebbe fatto 

Aquìlius nondum protùlerat fòrmulas de dolo malol Ergo 
Ajuilio non ancora metter fuori fòrmula sulla mala fede. Dunque 

\ 

et Pjthius èt omnes '' agkntes ' àUud , et àiiud simu- 

e PUio e tutto quelli che fanno altro, cosa , ed altro ne Jin- 

lantes, sunl pèrGdi , ìmprdbi, et malitiòsi.'' ' > ' 
gono , esser pelfido , nutlvagio , e malizioso. • 

, "'XXXVIII. , , _ 

Perfidia e punisione d‘ uh Maestro di scuola dei Falisci. . 

' Par. a. lib. a. cap. aS. , , i 

Rombni , duce Camillo, obsidèbant iamdùdimr Falèriot , 
Romano, condottiero Cammillo, assediare da-gran-tempa Falera, 
sotto il comando di 

urbem Faliscòmm. Erat mox apud Falìscós ut plures pùerì 
città Fulisco. - Era costume presso Fedisco che pià fanciullo 
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cìmul demandarèaUir curae un\us magìitrì. Qm .TÌdebìitar 

insieme essere sedato cura un solo nastro. Colai che sembrare 


praecèliere ■ scièntia , erudièbat Fiberos principum. . Is cum 

sigiu>reggiare l^lla scienza j istruire figliuolo principale. Egli 

sblilus esset prodvicere pùeros extra | urbem causa lusus 
essere solilo metuire fanciullo fuori della città per cagione dioer^ 

/ 

et exercitatiòais , non intermisso eo more per tempos 
timento e esercizio , ' non interrotto quel costume per il tempo 

durante la 

belli , guadam die > trahens eoj lòngius a porta 
' guerra un-certo giorno traendo egli pià lontano dalla porta 
guerra un 

quam solèbat perdìixit ad t castra romàna , et\^ 

che non solere gli condurre agli alloggiamento romano , e gli 

tràdidit • Camillo , praefatus se tj-àdere Falèrios 

-consegnare Camillo , dicendo-innanzi che egli consegnare Falcrio 

in mauus Eomanòmm , cuna dqfet eos pùeros , parèntes 
nelle mano Romano, ^ dare quello . fanciullo , genitore 

quorum esseat principes in ea civitùte. Quae ubi Camillus 
quale essere principale in quello città. Quale-cosa poiché Cammillo 
erano 

audivit *. Non venisti , inquit ad pòpulum et imperalòreni similem 
udire : Non venire , dire ad popolo e ad generale simile 


tui cum soelèsto mùnere , scelèslus ipse. Nobis non es(> societas 
tu 'con scellerato dono', scellerato tu stesso. Io non essere società 

Noi non abbiamo 

cura Faliscii , quae sit • pacto bumùno, sed ea est 
con Fidisco , quale essere per convenzione umano , ma quello essere 
stia lia 

utrique pòpulo , quam natura ingeneràvit òmnibus hominibus. 
l’uno-e. l’altro popolo, quale natura ingenerare tutto uomo. 


/ 
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Sunt jura ' . belli licut pacii , et didicimns gèràre bella ‘ 

Essere diritto guerra siccome pace , e nloi apprendere fare guerra 

non minus juste ‘ quam fÒrtiter.^ Habèmiis afma ', tìon 
non meno giustamente che coraggiosamente. Aver^ arma , non 

advèrsus eam aetatem cui , èliam captia ùrbibos , pkrcitur , sed 
contro quello età quale , ancor prèso città , perdonarsi , ma 

advèrsus armatos , qui uec laesi nec iacesslti a nobis , òppugna- 
coìUro armato quale nè offeso nè provocato da io , assaltare 

Tcrunt castra rom^rm. Tà , quantilm fuit in te , eos'vicWtì 
_ caiHpo romano. Tu , per quanto essere in tu , egli vincere 

novo - K fcèlere : égo- viocam krtibus romàuis , 

con uno nuovo sceUeraggine •. io gli vincere coll'arte romano ^ cól 


virtùte, • òpere, ‘armis. 
valore , coll' opra , coll’ arma. 



Deinde jussit ludimagistrum ' dénudliri , ■ et illtgbtis 

Dipoi comandare che maestro-di-scuola esser nudato , e legato 

f 

mknibus poat térgum, tràdidit eum pùeris reduoèndatn* Falèrios: 
mano rUetro tergo , consegnarlo fauciullo per ricondurti Falera ; 

dedit ek quoque virgai , qcribas vcrberknlea, bgerent proditòrem 
dare egli anche ■ verga , colla quale battendolo ^ spingere traditore . 


in urbem. Falisci admiràntes fidem ' et juslitiam Romànònim se 
nella città. Falisci ammirando fedeltà c giustizia Romano . . 


dedidèrunt nitro . eis , v >; rati ■ se victùros esse' 

arrendere spontancamerite egli^ giudicando ' che cui vwcebbero 

msiius ^sub impèrio eòrum ,, quam suis lègibur. Actae suut grìt- 
meglio sotto comando egli .y che eolia sitò' legge. Esser reto gra- 

[tfoprio 
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tiae Camillo et ab faòstibtu et a cìvibot. Data pafc, exèr- 

»ia Caiimillo e da nemico ^ e dai concittadino. Data, pace , eser~ 

citu* redùcttiS' fuit Romana 
cfto essere ricondotto a Roma. 

' • XXXIX. - ■ , 

^ Come Catone U vecchio educasse il suo figliuolo. 

Par. 1 . lib. 3. cap. 43. 

t 

! 

Cum natus etset filius Catoni ,majòri , non in^tediebbtur 
, Nascere figliuolo Catone maggiore , non essere impedito 

ullis. negbtiia ,, niù pùblicìs , quòminua adèsset matti 

Verona affare ,* se-non pubblico ^-che-non essere presente madre 

abluèoti et involv^nti fàsciis indtntem. Lia alèbat Ti- 
che lavava e involgeva nella fascia itfante. Quello alimentasi fi- 

liunt' pròprio lacte. Ubi. , puer pòtuit intelligere bli- 
glkiolo col proprio latte. Tostochè fastciullo potere isstessdere ejual- 

r 

quid , pater ipae eum inatituii ia lìtteris , lic^ ^ habèret 
che cotaf patire stesso egli istruire nella lettera , sebbette avere 

domi aenrum CbUònem idòneom et eroditum , a quo multi pneri 
casa schiavo Chiiosie abile ed erudito dsd cjuale molto fati- 

.. eradiebàntur. Sed .nolèbat, < ut ipae reliquil 

cùdlo esseri istruito. • Ma rum volati , come egli stesso lasciare 

scriptum , . < aervom vel maledicere vel vdbcare borem suo 

scritto.^ che urto schiavo o maledire» o vellicare orecchia suo 

tirasse 

fih'o , ai esset tbrdior in ducendo : ncque ètiam Ti- 

figUuolo , se essere tardo nell’ apprendere : ni ancora che fi- 
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liunA unti mìinerii , ìdest doctrìnae , esse debitòiem aprro. Ipse ' 
gliuolo cotanto dono , cioè dottrina , esser debitore sckùwo. Msso 

itaque fuit ejus Liidimag'uter , ipse doctu legum , ipse 
pertanto essere egli maestro-di-scuola , esso maestro legge ^ esso 

lanista. Ncque modo dòcuit jaculkri , depugn^re 
maestro-di-scherma. Ni solamente insegnare saettare , combattere 

armis , equidure ; sed èdam decortkre pugilktu , 

code armi, cavalcare ; nyi ancora combattere nel giuoco-deUe-pugna, - 

tolerkre calòcem et frigna , superine nando ivèrtices flìiminum. 
sopportare caldo e freddo , superare nuotando vortice fiume. ^ 

4 

Conscrìpsit Uli sua manu grimdibas litteris històrias, ut 
Scrivere quello dì suo mano grande lettera . storpia , affinchè 

^tiam in domo patèrna habèret nota institùla atqueexcmpla 
ancora nella casa paterno avere noto insegnamento e esempj 

conoscesse 

vèterum. Cavk loqui quidquam < turpe non minua 

antico. Guardarsi ^dal parlare di qualsiasi cosa-turpe non mena 
dire 

praesènle fìlio , qoam sacris yirginibus Vestklibos. , 
presente figliuolo , che sacra vergine Vestale. ' ■■ 

in presenza del ' < > > 

XL. ■ . '.v 

Vera amicisia non pub essere se non fra i buoni. 

Damane e Pitia.^^ ' i 

^ Part. I. lib. 3. cap. 58. 

Omnium societktum nulla est pra^tkntior , nuUa ftrmior, quam 
Tutto società nittno essere eccellente , ninno stabilf y che. \ 

cum viri boni, sìmiles mèribus , > > conjùneti simt ' 
quando uomo dabbene^ somiglimi» ne* costume , estere congiunti 


Di.r 


C ,oogk 
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familisirititte. ' Ètenim sèntio lioc amicliiatn Dòn 

in hmiciiia. In^èrocehè stimare questo che amicisia non 

sono di questo sentimento , 

posse ’ esse nili in l>onis. Ipsa virtus gignit et còntinet 
potere essere se non nei buono. Stesso ttirtù generare' e contenete 
, stare tien ferma 

amicitiam , nec sine virtùle potest esse dio pacto aimckia. 
~àmicisia , ni senso virtis potere essere in verun modo amicisia. 

Ne ÌBcipi^raiis dilìgere nimis cito, neve non dignos. Bigni 
Non Cominciare ad amare -troppo presto, ni non degno. Degno 

autem amicìtia sunt ii , in quibus ob virtbtem 
poi deW amicisia essere, quello ^ nei quale mediante pirtù 

inesl - cbusa, cnr diligìintur. Rarom est genos eàron». 
troporsi cagione , onde amarsi. Raro essere genere egli. 
hanno in se un non so che di amabile ^ 

i Plerique in r^us humlmis non - norunt aliqnid- bonum^ 
Maggior-parte nelle cosa umano non conoscere alcuno c<óa-buono , 

• nisi id qnod sit fruetuòsum ; et Unquam essent pècudes , èli- 
se non ciò che essere fruttuoso ; e come essere beUiame , eleg- 
è utile 

gunt amìcos eos potìssimum , ex quibus sperant se 
gere per amico quello principalmente , dai quale sperare che esso 

capthros esse maximum fructum. 
caperanno massimo frutto. 
maggior J 

Haud sic se gessèront ìnvioem Damon et Pjthias Py tha^ 

Non^'così'si portare picendepolmente Damone e Pitia Pita~ - 

goraei, qui jìinxerant inter se amicìtiam tam fidèlém , ut essent 

gorico ì quale stringere tra loro amicisia tanto fedele, che essere 

/ 

erano 

p&ratì mori €l(er pfo Altero. CufD alter eòratn <lai8nàtu9 

pronto a morire V uno per F altro. Uno egli condannato a 
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' nec« a Dionysio tyAnno , impetravUset tempus , quo profèclus 

morte da Dionisio tiranno , impetrare tempo , in cui andato 

■ ( 

domum ordiuaret res suas j alter non dubitkvit dare>se va- 
a casa dare ordine cosa suo : altro non dubitare di darti malie- 

* k 

S". 

dem tyrbnno prò rèditu ejus -, ila ut si ille non revertìssct 

vadore tiranno per ritorno egli 5 cosi che se quegli' non tornare 

«• » ■.'••«••N’hI . rt .j ...>a «t. A'- . ’ 

ad diem , , sibi ipsi esset roorìèndum. Igitur omnes expe- 

al'giorno stabilito, se stesso essère~‘da morirei Adunque tatto aspeb'' 

• egli stesso aVesié ' ' ’* • .v ;> 'v*’* 

ctkbant cbpide èxitum novae atqne andpilis rei. Delude àppro* 
tare avidamente esito nuovo ed- incerto cosa, Dip<À avviò- 

pinqubute die definita , ’ nec ille redeìinte , unusqulsque 
nandosi giorno determinalo nè '‘quello tornando \ ciascuna 

damnld>at "stultltiae tam temerbrinm sponsòrem. At is praedi- " 
condamiare stoltessa così temerario rnatles'adore''. Ma egli dire-»- 

•' '* vi'* ^ ^ »«*•., -j j 5 

cibai se nihìl metìiere de fide amici. Et vére ille 
tutti che egli nulla temere deUa fedeltà amico. E veramente quegli 


snpervènit ad diem dictam'. Tyrànnus admiritus eòrum fi- 
sopraggiungere al giorno fissato. Tiranno maravigliato egli fe- 

’dem , ' petlvìf nt se reclperent tèrtimn in amicltiam , et II- 

deltà , domandare che lo ricevere 'terso nelH wnucisia ,a e.. ^-‘ 

berivit snppllcio eum , qui' crai plectèndus morte. ’ 
berare dal suppUsio queUo ^ quale essere da punirti di mertei' ' 


' ■ 
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DA CQftNEUO NIPOTE. 


XU. 


/ . ^ ^ JScÙa l^ita ^Aristide. ' 

Gap. 3. 

Qua ;kb«tinèaUa^ Aristìdei fìierit , .noUum indìciam est 
Di quale disinteresse Aristide essere, nessuno prora essere 

m* - 7 • ‘J' I . . ' ■ ^ , 

^rtius, qijamquodcum pr»efuijset , rebus tanlis , decèssit . 
certo , quando che presedere ^osorsìrgrande , partire dal mondo 

. - - . i >1 • ' ■' ■ ' 

’intaiiU pauperthte, ut rà, reDqoeril qui e£ferrètur, . . 

in tanto povertà , che affiena lasciare onde esser portato al sepolcro. 

; lasciò , , . 

, Quo fcctamest, ,ut .filiae ejus, aler^tor ^ pùblice, 

Dal che avvenire , che figlia egli essere alimentate pubblicamente , 
- • ^ „ . a spese pubbliche 

et c9Uecnrèqtur „ dòtibus dalia de aertóo commùni. 
e essere collocate con «loie dato dall' erario pubblico. 


inaritaie 

'.1 '"■! •* 


•'S.> 


'XLII. 


M ' \ • 
r t . 


t 


I - .V-v/. 


pfetla vka di Pmsania. 
, , . Cap., !.,, 


Pausbuias liacedaem^oB fuit o^gnus bomo, sed virius in oQmi 
„ Fausania J^poedemonp essere grande uomo , ma vario , m ogni 

gènere vitae. i Nam . ut. •virtùtibus .elùxit , sic vi^» 
genere rito. Peroccbi cane in virtà risplendere , cori ne vino 

est ^òbrutus. Hujus illastrissimum est praelium apud Platèas. 
essere sommerso. Questo chiarissimo i battaglia presso Platea. 

Namque, ilio duce', Mardònius sùlrapes règius , naliòne 

Imperocché , egli capùano , Mardonio satrapo reale , nasione 
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Medus , gener regù , in primis òomium Petskrum el, fortis mann , 

Meda , genero re ) , nei primo tuffo Persiano e forte mano y 

I «• 

et plenos consUii , cuna docèotis mìlUbus pèditum , et viginti mU- 
e pieno consiglio y con ducerlo migUmo Jante y e venti . mi-< ^ 

mila fanti 

libus èqHÌtam baud ita magna manu Graeoia fugktiis 
gliaio cavaliere y non così, grande oste dalla Grecia essere messo 
mila cavalieri esercito 

est; et eo praelio ipse dux cèeidit.' ' 

in fuga : e in, quel combatfògetUp stesso duce cadere. Per la 

peri 

Qua victbria elktus coepit *r laiscère' plùrima , et ^ . 
qual vittoria inalberato cominciare, a molinare piis-cosa y e . cosa 
iusuperbito 

majòra concupiscere. Sed;- primum /ineo fiiit reprebènsus: 
maggiore ^ desiderare. Ma primieranfente in ciò essere ripreso ^ 

Quod Gom posuisset trìpodem ex ptaeda Del^his , hùc epigfùmnm 
Perchè porre tripode della preda 4 Delfo , questo epigramma 

apripsit hac sentèntia : bàrbaros esse delètos suo ductu ; ' 
scrivere con tal sentensa : barbaro essere distrutto pel suo capitanatdi 

et ejus victòriae ergo , donum- dedisse Apòllini. Hos versai 
e tale vittoria a cagione , tal dono aver dato Apollo. Questo verso 

• • 

Lacedaemònii exsculpsèrunt , neqae kliiid scripsèrunt , quam nòmina' 
Ziocedemone scancellare , né altro scrivere che ■ nome •'> 

eùrum civitùtum auxilio qoarum Persae erant. vieti. Post 
quello città pel soccorso qutUe Persiano essere stato vinto. Jkqm 

' . 

id praelium misèrunt eumdem Pausùniam-.cum cmnmùni classe 
tale battaglia mandare stesso Pmsania colla comune fotta 

Cjprum alque Hellespòntum , ut ex bis* regiònibus depèl- 
4 Cipro e all’ Ellesponto , 4 affinchè da quésto paese ! scac~ 
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leret pranldia barbarirum. Pari lyicitbte ujos ' in ea 

tiare guarnigione barbaro. Pari felicità arendo ustUo in ifuesto 

arato 

■ *», coepit se gèreré elàtius > et naajòres rW ap- 
yàtto , cominciare a portarti superbamente e grande cosa ap- 
» 

pàtere. Nam , expugnkto Bjr^tiò , >000» cepkset compibres 

petire. Perocché ^ espugnato Bisantio f- prendere molto 

uobiles Perskruin ^ atque in bis nonnbllos projAp^os regù j 
ìàtbiU Persiano , • e fra questo alcuno parente re , 

t » 

hos ciana , remisit Xersi , ' sìmulans efiìigìsse 
questo mucosamente rimandare Serse , facendo rista esser fuggito 

- ** vìncnlis pbblicis : et cufn I1& ThiK^dides pròdidit mc- 
dttUe carcere pabbkcò : e con questo Tucidide consegnare rieor- ' 

noriac Gòngylum EreCriènsem qui ddbèbat rèddere Titeras Regi. 
deutxa Gongilo , et Eretria qwde dorere render Ietterà Re. 

consegnar 

Rex. gavìstis magnòpere salute tot hòminum tana sibì' 

Re rallegratosi'grandemcnte della salvevea teuUo uomo ' tanto se' 

uecessariòrum / confèstint mìttit Artabazum' ad Pauskniam cuna 

stretto-parénte., tosto mandare Artaòaxd • a Paasania con 

> 

fìstola., in qua etim coHkudat , et petit, ne cui rei 

. lettera , in quale egli lodare , é chiedere , che non alcuno cosa 

abbia riguardo 

parca* ad perfidènda quae poUkètur, Cògnita Pausk- 
perdonare per adempire cosa che promettere. Conosciuto Pausa- 
ai alcuna cosa prometteva. 

BÌas ejos veJuntkte, factus alkcrior ad gerèndam rem,' cècidit 
^ tìia egli volontà , fatto ardito a trattare e^are , cadere 

X 

a- 

in, su^ndònem Lacedaemoniòmm. In quo facto rerocàtus domum 
in . sospetto Lacedemone. Nel qual fallo richiamalo a casa 
‘ in patria 


Digitized by Googl 



9 ^ 

acciuìittu cìipitit absòlTÌtur , muhhtar tamen pccìi- 

accusato capitcde delitto venire assoluto , è multato però .in dana- 

nia : ob qnatn c^iuiam non ' ett remìssiis ad cla5sem. , ' 

ro : per t]ual cagione non essere rimandato alla flotta. 

At ille post non ■ multo , * sua sponte. ' rèdiit ad exirci* 
Ma egli dopo, non molto, di sua volontà^ ritornare all’ eser~ 

tum , et ibi non ' raliòne callida , sed demènti se patefècit : 
f e quivi nap in modo accorto , ma stolto si dimostrare : 

clenim non solnm raotàrit mores {Àtrios , sed ètiam 'col- . 
peroccitè non soltanto mutare costume patrio , . ma ancora modo- . 

tum etvestìtnm. Uteblitur apparata règio, veste Mèdica; 
dei-vivere e vestito. Usare cP apparato regio , di veste Meda ; 

satèllites Medi et Aegjptii ■ seqoebèntnr ; epulabètur more Fer- 
guardia Meda ed Egisiana lo seguire : banchettare al modo Per- 

A. ' . 

sèrum , In'xariòsius quam qui bderant possent 

siano , profusamente che quello _ che esserti presente potere 

pèrpeii : non dabat bditum ^ petèntibos ' conve- 

comportare : non dare accesso a coloro flie chiedevano di avere 

nièndi : snpèrbe respondèbat , et crudèliter imperbbat ; 

udienza : superbamente rispondere , e crudelmente comandare ; 

Spartam redire nolèbat : se cootìderat ^ Golònas. , qui ,Iocus 

a Sparta ritornar non-volere : recarsi a Cotona , quale luogo 

est in agro Triade j ibi capièbat consilia cum p5i- 
essere nella campagna Trejano } ivi prendere consìglio tanto pa^. 

Iriae tum sibi inimica. 
tria quanto se stesso nemico. 

dannosi 
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' • xtlll. 

‘V ■ • -i % ... 

. Vita £ Aktbiade, 

V . . .. Cap. 1. ' . . . 

, ' « 

' Alcibiades Athenìènsis fUtas Cliniae. Constai inter omnei 
'Alcibiade ' Ateniese figlio Clima. Esser chiaro fra tutto 

qui de eo fecèrant memòriam , ,nihil ilio fuhse excel- 

ifuale di egli fare ricordanza , niente di egli essere-staio grepi~ 

lèntins vel in vitìis', vcl in vìrtbtibiis. Natus in amplissima civi- 

de ' ossia in sàzio , ossia in virtis. Nato in chiarissimo cit- <■ 

thte , ' snmmo gènere èmnium aetètia suae molto formosissimns , 
tà , di idto lignaggio , tutto età suo assai bello , 

ad omnes res aptns , et plenns corìsilii. Namque fùit summns 
a tutto cosa acconcio , e pieno consiglio. ‘Perocché essere somma 

avvedimento 

imperiitor tnari et terrà ; diaèrtot ut valèret in primis 
generale in mare e in terra : al facondo che valere fra primi 
’ valeva 

dicèndo : et tanta erat commendàtio oris atque oratiònis , ut 

nel dire : e tanta essere grazia aspetto e Scorso , che 

nemo posse! resistere ei dicèndo. Idem cum terapns pò- 
niuno potere resister-egU nel dire. Medesimo quando tempo ri- 
poteva ' 

' secret, laborièsns, pittiens, liberklis^ splèndidus non minus 
vide dere j"" faticante , sofferente ^ liberale, splendido non mena 

in vita , quam vieta , affkbilis , blandus , insèrviens ’ 

nelià vita , che nel vitto , tffabile , piacevole , che accomodavasi 

callidissime tempòribus. Idem , simul ac se remiserat, nec ckusa 
accortissimamente tempo. Stesso', tosto che rilasciarsi, ni cagione 

sollauava 
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suberat qaare perfèrret labòretn animi , repeneWitnr loxuriòras , 
esseryi perché soffrisse fatica mente , ritrovarsi lussureggiante ^ 

l * 

dissolìitas , libidinbsas, intèmperan*, ut orane» admimrèntot 
dissoluto, 'libidinoso, intemperante, sicché tutto meraoigliare , 

in uno hòmine tantam diasiniiUtìl'dinem , et tara diTSrsanh 
che in un solo uomo fossé tanto dissinàgliansa , e tanto\divenù 

natùram. Educìitas est in domo PSriclis ( dkifnr enim fnìsse " 
natura. Educato essere in casa Pericle dirsi in fatti estere statò 

privignus ejus ) erudìtua a SòcratCì Hkbuit sScerum HipponìennS^ 

figliastro egli ) istruito da Socrate. Avere suocero Ipponico j 

■ ^ 

disertissimum òranium’ eloqnènlia Graecae lingnae. Ineunte ' 
facondissimo tutto nelP eloquentà Greco lingua. Cominciando 

adolescèntia ambtus est a raultis ^ in eìs a' Aerate , dR: 

gioviaesxa amato essere da molto : fra quello da Socrate , di 

quo facit mentiònem Plato iff Simpòsio. BdIo'‘^Pelo- 

quale fare ricordansa Platone nel Simposio. Nella guerra Peló~ 

• ' 

ponnesìaco , consUio atqtie aoctoritbte ejus Atheniènsés indi- 
ponnese , per consiglio ed autorità egli , > Ateniese iati- ^ 

e proposizione 

xèrunt bellum Syracus^is j ad gerèndum qnod bellum/ ipse ^ 
mare guerra Siracusano ; a fare qual guerra egli stesto 

‘ . ' ‘'■ 

dux est ' delèotus : praetèrea duo còllègae dati 
capitsmo' essere scelto: inoltre due collega dato gli furono', 

^icias et Lkmachus. Cam id bellum 'àppararètur , priiisquam 
Nicia e Lamaco. Quello guerra apparecchiarci , prima-che 

classi» exlrft k'ccidit ut una nocte orane» 

fotta uscire del porto avvenire che in una sola notte tutto 

, tutte le statue 
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Hensae, qui mot in òppido AiImbm.) dejioerèmur ^ praeter, 
Mercurio y che essere nel creilo in Alene y essere atterralo, eccello 
di Mercurio 

' - tmuin, .qui - erat aule jknaam Aadòcidis , et vocittus est 
unoy quale essere cu/anti porta Aniocide, e chianialo essere 

Hermes Aadòcidis.. Cam hoc . apparèret esse factum 
Mercurio Andocide. , questo conq>arire esser fatto- 

non line magna^ consensiòne mnhòrum y qaod mm ad privòtant , 
con senso grande cospirasione molto y perchè non a privato, 

fed ad pùUicam rem pertinèret , , magnos timor est injèctus 
ma a pubblico affare appartenere , grande timore essere messo ^ 

, apparteneva entrò nella 

tnnltilùdiui , ne qua rqwntina ' vis in civitòte exìsteret, 
pioltitudine y che non qualche repentino forza in. città esistere y 
esistesse in citta qualche forsa repentina 
qnae oppiìmeret libertòtem pòpuli. Hoc videbàtur convenire mh- 
quale opprimere libertà popolo. Ciò parere convenire spe- 

.. xime . in Alcihìadem » quo<^ eqtislimab^tur fet potèntior ^ et 
cùdmente in Alcibiade , perchè essere stimato e potente , e 

major . quam privhtus. jCtenim miiltos^ liberalltate devin- 
grande che privato. . Perocché molto col largheggiare ^le- 

^ ’ si era 

xerat , plures etiam òpera forènsi reddiderat suns : quare 
gare , più ancora per servizio forense rendere suo ; percui 
obbligali 

fièbat , ut , • qnoùesqùmqae prodiret in pùblicom , con- 

avvenire , che , quabuique-volta appresentarsi in pubblico , far 

vèrteret ad se òcjqIos omnium neque in eivitkle quisquam ei 
. volgere a se occhio lutto , ^ né in città alcuno egli 

par ponerètur. Itaque non solnm . habèbant in eo spem 
uguale porsi, Pertanto non^ solo avere in egli speranza 
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mkximain , sed ètiam timòrem , quod ' pòterat et obèsse pKiri- 
grande , ma ancora timore , perchè potere e nuocere moUis~ 

.raum , et prodèsse. Aspergebìitur eliam infamia, quod io domo 
simo , e giovare. Aspergersi anche d’ ir^amia , perchè in casa 

sua dicebktur Tacere mystèria : quod erat nefas more 

suo dirsi fare misteri : lo che essere sacrilegio nel costume 

secondo il 

Athenièiisium , et id exislimabktur pertioère non ad religiònem , 
Ateniese , • e ciò stimarsi appartenere non alla religione , 

sed ad conjuraliònem. • - . , . 

ma a congiura. . . 

' ' ' I 

XLIV. 

Nella vita di Daiame. 

, Gap. 4- ' 

Bktames cam comparkret exèrcitum stùdio mkximo et pa> 

Datarne preparare esercito con ardore grande, e oppa- 

\ 

rkret proHcìsci Aegyplum sùbito missae sunt 

recchiarsi a partire per V Egitto improvvisamente essere spedito 

ei lìterae a rege Artaxèrse , ut aggrederètur Aspira , qui 
egli lettera dal re Artaserse , t^nchè assalire Aspi , quale 

teiièbat Cataòniam, quae gens confmis Cappadòciae jacet supra 
occiqiare Cataonia, quale gente a'co^ine-Cappadocia giacere sopra 

è situata 

Cìliciam. Naraque Aspis incolens regiònem saltuòsam et mumtam 
Cilicia. Imperocdiè Aspi abitando paese boscoso e guernito 

caslèllis , non solum non parèbat impèrio regis , sed ètiam 

di forteisa , non solo non obbedire comando re , ma ancora 

7 
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Texkbat regiònem finitimatn , et abripièbat ' ea , cjuae 
guastare paese confinante , e togliere-per-for*a quello cosa, che 

porlarèntnr regi. Dhtames el«i longe àberat ab hù regio- 
'portarsi re. Datarne sebbene molto esser lontano da questo pae- 

J 

nibus , et abstraherètur a re majòre , tameu puthvit morem 
se , e essere distratto da cosa grande , pure aevisare doversi 

f 

gerèndum esse voiantbti regia. Itaqoe - cum pèucis viris , sed fòr- 
compiacere volontà' re. Pertanto con poco uomo, ma for- •» 

tibus , coiMcèndit in navem , exìstimans jd qnod kccidit se 
te , montare in nave , divisando ciò che avvertire che se 

egli 

oppressìirum esse cnm parva mauu imprudèntem et 

opprimerebbe con piccolo truppa uno che non sapeva rutila e 

imparìttum facilius , quam paràtum , quamvis 

non era preparato facilmente , che uno preparato , ancorché 

magno exèrcitu. Delàtus hac * rmvi in Giliciam , 

con grande esercito. Trasportato da questa nave in Cdicia , 

egr^ssus est inde , iaciens iter per dies et per noeles 

uscir-ne , '' facerìdo viaggio ne' giorno e nella notte 

marciando di giorno e di notte 
transivit montem Tiiunim , et venit eo quo stndùerat. 
passare monte Tauro , e venire là dove sforsarsi d’ andare. 

Quaerit ioquibus locis sit Àspis: cognòscit eum abèsse 
'Dimandare in quale luogo essere Aspi: conoscere egli esser tarsiano 

intende 

liaud longe , et profèctus venatura. Quem dam ^ specu- 
non molto , ed esser partito per^cacciare. Uguale mentre andare 

*' Le parole latine in corsivo mancano nel testo , sono supplite per ren- 
dere più chiara la traduzione. 

J 
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llitar , cliusa advintus ejiu cugoàscitar. ■ Aspi* ràmparat y 
in cerca , cagione venuta egli esser conosciuto. Aspi mettere insieme^ 

ad resistèndam , Pìstdas cum iis quos habèbat seoum.-vXJbis Dà* 
per far fronte , Pisido con quello che avere seco. Dove Da- 

' Poiché 

tames aadivit id , capit anna, et jubet suoa sequi./ 
tome udire ciò , prendere arma , e comandare suo sU andar dietro. 

Ipse , incitato equo , vèhitnr ad hostein , quem 
Esso , spronato cavallo y esser tratto , alla volta del nemico , quale 

Dàtamem Aspis procul > conspìciens ferèutem se ad se y 
Datami Aspi da lontano vedendo che portavasi contro di se y 

pertimèscit , et detèrritus a conato resistèndì sese dedit. . 

impaurire , e distolto dal tentativo di resistere si arrendere. 


Bàtames tradit Milridbti Lune ' Aspim vinotum ducèndum 
Datarne consegnare Mitridate questo Aspi legato per esser condotto 

s 

ad regem. ^ ‘ • 

al re ^ 


' ro. . : ' XLV. 

ak Vii'l Jlj,.- yt- y. 




Nella vita d" Epaminonda. 

Gap. 2. 



Epaminòndas filius Polymni fuit Thébàiius. NaUis est honèsto 
t Epaminonda figlio Polinnio fu Telano^ Nascere d’ onesto ' 

gènere : relìctus est phuper a majòribus ; eruditus autetn fuit 
lignaggio : lasciare povero da maggiore ; erudito poi essere 


sic , ut Demo Thebànus magis fiterit eruditus, Piam 
in guisa , che nessuno Teòano pià essere erudito. Perocché 

fu 

» 


\ 
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est doctus a Dionjsio eitliajriz^Te , et canore al 

essere ammaestrato da Dùmino a mnar-la-cetra , e cantare ad 

sonum chorclìinim : est doctus ab CMjtnpiodòro cantre 

suono corda : essere ammaestrato da OUmpiodoro a cantare 

carmina tibiis : est doctus a Calliphròne saltare. 

verso sul flauto : essere ammaestrato da Cailifrone a ballare. 

At blibuit praeceptòrem philosophìae Lisim Tarentìnam Pjtha- 
Ala avere maestro filosofia Liside Tarentino Pita~ 

gorèum , cui quidem fiiit dèditus sic , ut is adolèscens 
gorico , quale per-verità essere dedito in~guisa , che egli giovane 

anteposiierit in familiaritlite senem trìstera et sevèrum èmnibua 
anteporre nella familiarità vecchio burbero e severo tutto 

suis aeqnkllbus aetàte , ncque eum dimiserit a se , prius quam 
suo coetaneo , né egli licensiare da se , prima che 

antec^ssit condiscipulos in dortr\nù tanto , ut posset fàcile 
ovansare condiscepolo nelle dottrina tanto , che potere faeilmenfe 

intèlligi , pari modo superatùrum omnes in cèteris 

comprendersi f che di pari modo supererebbe tutto nelle altro 

àrtibus. Postquam est factus epbèbus et coepit 

atte. Dopo che esser fatto giovinetto di primo pelo e cominciare 
venne a pubertà 

dare òperam palèstrae , servìvit non tam magnitùdini viriura , 
a dare opera ginnastica , servire non tanto grandesta farsa , 

attese 

quam velocitàti ; ètenim etistknàbat , illam pertinère ad usum 
quanto velocità ; perocché avvisare , che quello appartenere alluso 

athletàmm , hunc ad utilitàtem belli. Itaque exercebàtur plu- 
atleta , questo al comodo guerra. Pertanto esercitarsi mol~ 
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rinmm in currèndo et in lacUin^o , ad eum fìnem , quod stana 
tissimo nel correre e nel lottare , a quel fine ^ che stan^in-pii 

possct complèoti adverskrium et contèndere. Gonsumèbat pluri* 
potere abbracciare avversario e combattert,^ Porre gran- 

mnm stùdii in armis. 
dissimo studio nell’ àrmut 

armeggiare 

Plura bona èliam koimi accèsserant ad haoc firmi tatem còr> 
Pià dote ancora animo aggiungersi a questo gagliardia cor~ 

poris. Ètenim erat modèstus , prudens , 'gravis , utens sapièn* 
po. Imperocché essere modesto , prudente , grcuie , sapeva adat~ 

ter tempòribus perìtus belli , fortis mann , mkximo ànimo , 
tarsi tempo , perito guerra , forte di mano , di grande animo , 

àdeo dlligens veritàtb , ut ne quidem joco mentirete. Idem 
tanto amante verità , che neppure per ischerso mentire. Il me- 

fuit oòntinens et pàtiens in modum admiràndnm , fe- 
desimo essere tempercUo e paùente in modo maraviglioso j por- 
tene non solum injùrias pòpuli , sed ètiam amicòrum , et imprì- 
latore non pure ingiuria popolo , ma anche amico t e soprat- 

mis celans commissa , quod intèrdum prodest noQ minus 
tutto guardatore cosa caduta , che talvolta giovare non meno 
de' segreti 

quam dìcere disèrte j studiòsus audièndi j ètenim arbi- 
che parlare con facondia j bramoso d’ ascoltare ; perocché sti- 

trabàtur disci ex hoc facillime. Itaque cnm 
mare che impararsi da questo facilissimamente. Pertanto ve- 

renisset in cìrculum in quo .aut disputarètur de repnblica , aut 
Rfire a circolo nel quale o disputarsi della repubblica , o 
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haberètar senno de philo»ph\a, nunqoam dkcèaslt inde prins , . 
aversi discorso della filosofia , mai non partire di lì prima ^ 

quam senno esset deductus ad flnem. Adeo facile perpès- 
che discorso essere concio alla fine. Sì /acilmenie soppor- 

SOS est paupert^tem , ut nihìl cèperit de repìiblica praeter 
tare povertà , che niente ricevere' dalla repubblica salvo 

glòriam. Caruit facultàlibos amicòrum in tuèndo se : 
gloria. Astenersi dalla facoltà amico nel d fendere se stesso : 

ad sublevkndos àliosusus est fide sic, nt possit judicìiri , 
per sollevare altro usare fedeltà in~guisa^ che potere giudicarsi , 

òmnia- fuìsse commìinia ei cam amiois ; nam 

che tutto-lorcosa essere stato comune egli con amico : perocché 

cum ant bliqois suòrum cìrium foìsset captus ab hòstibns , 
ijuando o alcuno suo - cittadino essere stato preso da nemico , 

aut virgo nhbilis non posset collo<Ari propter paupertktem , 
o vergine nubile non potere esser collocata per povertà , 
da marito maritata 

-habèbat concilium amicòrom, et imperiai quantom quisqne posset 
avere adunanza amico , e comandava quanto ciascuno potere 
adunava gli tassava 

prò facultbtibus ; et cum fbceret eam sunimatn , pritisquam ac- 
■ secondo facoltà : e ' ■ fare quello somma , prima-che ri- 

c^peret pecùniam, adducèbat eum qui quae-èbat ad eoa qui eam 
cevere denaro, condurre colui -che cercare a quello che ella 

domandava 

conferèbant ; et facièbat ut ipsi eam numerkrent , ut ille , 
contribuire, e fare che' esso ella contare, acciocché quegli , 

ad quem ea res ■ pervenièbat , scìret quantum debèret cuiqqe. 
al quale quello cosa venire , sapere quanto dovere ciascuno. 
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Abstioèntia ejus fait autem tentata a DirNuedònte (^zicèao j 

Disinteresse egli essere poi tentato da Diomedonte CUiceno j 

meun a prova 

namque is , rogktu Artaxèrsù , suscèperat corrumpèadam 
perocché egli , a richiesta Artaserse , imprendere a corrompere 

pecunia Epanainòndam. Hic venit Thebat cimi magno 
con danaro Epaminonda. Questi venire a X^he con gran 

pòndere buri , et perdìixit ad stiam voluntàtem adolescènlem Mi- 
peso oro , e recare a suo volere giovinetto As- 
somma 

cjthuin , quem tum Epaminòndas diligèbat plùrimam. Mii^thus 
, cito , che adora Epaminonda amare asscùssimo. Micào 

coQvènit , Epanainòndam , et oatòndit ebusam advèntus Dio- 
andare a. trovare Epaminonda , e mostrare cagione venuta Dio- 

medòntif. At il le coram Diomedonte, inquit : Nihil est 
medonle. Ma quegli alla presenta Diomedonte , dire : Non essersi 

opus peeìinia ; nam si rex vidt ea quae sant 

bisogno denaro^ perocché se re volere quello cosa quale essere 

utilia , ego sum paràtus fbeere ea gratk , sin , 

utile , io essere preparato a far quello cosa gratuitamente ma se 

autem v^llet fheere contraria , non iiabet saUs buri et 
poi volere fare cosa contrario , non avere abbastanza oro e 

argènti : namque nolo accìpere divìtias orbis terrbrum 
argento’, perocché ‘non volere ricevere ricchezze giro terrò ^ in 

del del mondo 

prò caritbte pbtriae. Non mirar te , qui tentbsti 
iscambio dell amor patria. Non maravigliarsi di tu , quede tentare 

me incognitam a te , et existimasti me sìmilem tuì ; Ubi ignò- 
' io non-conosciuto data,, e stimare, io simile tti\ tu perda- 
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SCO , sed egrèdere pròpere ^ 
Korc, ma tiscire di qua in fretta , 


ne cwTÙm^ias 

acciocché tu non corronq>ere 


klios , cum non potìierù eorrbmpere me. Tu ) Mìcjte , rende r 
altro non potere corrompere io. Tu , Micito , rendere 


huic argèntum , nisi facis hoc , confèstim te tradam 
questo argento , se non fare questo , incontanente tu consegnare 

magistrhtui. Fuit et disèrtus ita nt nemo Thebhnos 
magùtrato. Fa anche facondo in guisa che nessuno Tebano 

esset par ei in qjoqnèntia , neqae minus concìnnas in bre- 
essere pari egli nelC eloquensa ^ nè meno grasioso nella bre- 

TÌthte respondèndi ^ quam orn^tns in oratiòne perpètua. 
vita di rispondere , che ornato riti discorso disteso. Che 

Fuisse aulem patièntem et ferèntem injùrias cìvium , haec 
essere stato poi possente e tollerante ingiuria cittadino , questo 

sunt testimonia. Cives cum noluìssent praefìcere eum exer- 
essere testimoniansa. ' Cittadino non volere deputare egli eser- 


citui , et esSet delèctns dux imperitos belli , errore 
cito , ed essere scelto cadano non-pratico guerra , per fallo 

cujus multitìido militum esset dedùcta eo , nt òmnes perti- 
quale moltitudine soldato essere ridotto a tale , che tutto te- 

era 

mèscerent de salìite , quod clèusi in angìisiiis locòmm ob- 
mere della salvesta , perchè chioso nelle strellessa luogo es~ 
temevano 

sidebantur ab hòstibus coepta est desiderkri 

sere assediato da -nemico essere incominciato ad essere desiderata 

cominciò a desiderarsi 

diligèntia Epamiuòndae. Èteuim erat ibi privàtus nùmero 
diligenza Epaminonda. Perocché essere ivi privato in qualità 

1 
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mUitis. A quo cum pèterent opera , non adhibuit 

soldato semplice. Dal quale chiedere aiuto , non tenere 
Al • ' 

memòriara ullara contumèliae , et liberavit exèrcitum ad obsidiòne. 
memoria alcuna, affronto , e liberare esercito dall’ assedio. 

XLVI. 

' . . ■ ■■ V - 

Fila di Timoleone Corintio. " 

y , , 

Cap. 1. 

' . .1 

Timòleon Corìmbius. Sine dùbio hic homo èxtitit magnns 
Timoleone Corintio. Sema dubbio quest' uomo essere ^ grcuuie 

judìcio òranium. Namque buio uni còntigìt (quod hèscio 
a giudizio tutto. Perocché quest’ uno toccare ( lo che non sapere 

an olii ) ut liberbret pbiriam , in qua erat natus , op~ 
se alcun altro ) che liberare patria , in cui essere nato , op~ . 
di liberare 

prèssam a tyrknno , et dqpèlleret a Siracìuiis , quibus 

presso dal tiranno , e che rimuovere ,dai Siracusano , quale 

di torre 

erat missus auxìlio inveter^tam servitùtem et resti* 
essere stato mandato in aiuto invecchiato servitù e che resti- 

' di restituire 

tueret suo advèntu in prìstinum statura Siciliam multos 

taire colla suo venuta nel pristino stato Sicilia per molto 

primiero 

anuos vexlitam bello et opprèssam a bbrbaris. Sed in' bis 

anno vessato dallp guerra e oppresso da barbaro. Ma in questo 

travagliata 

non sìraplici fortuna conflictbtus est ; et ( id quod 

cosa non colla semplice fortuna contrastare ; e ( ciò che 

ebbe a fare 

difficilius putbtur ) multo sapièntins tulit seobndam , quam 
difficile reputarsi) molto saviamente portare secondo , che 

buona 
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advèrsam fortìJnam. Nani cum frater ejiis Tiniòphanea , dux 
avverso fortuna. Perocché fratei egli Timnfane , capi- 

elèctus a Corinthiis , per mìlites mereen^rios occupaajet 

tana scelto dai Corintio , per soldato mercenario occupare 

per opra dei 

tjràaDidem , et posset esse p^uticeps regni , tantum kbfuit 
tirannide , e potere esser partecipe regno , tanto essere lontano 
poteva , 

a societkte scèleris , . ut antetìilerit libertktem suònim c\> 

dalla società scelleraggine , che anteporre libertà suo cit- 

dall'aver parte alla antepose 

vium saluti fratris , et sancthis dbxerit obtenaperare 
ladino salvessa fratello ,• e pià-santa-cosa stimare ' obbedire 

stimò 

lègibus pktriae. ' Hac mente curkvit interficièndom 
legge patria. Con questo intensione procurare eP uccidere 

che dovesse uccidersi 

fratrem per harùspicem et commùnem alTinem, cui nupta erat 
fratello per aruspice e comune parente,, cui essere maritato 

soror nata ex eìsdem parèntibus. Tpse non modo non kttulit 
sorella nato dal medesimo genitore. Esso non solo non mettervi 

manus, sedne qaidemkspice^evòlnitfratè^num^sknguiue^l. Nam 
_ mano , ma neppure veder volere fraterno sangue. Perocché 

dum , rés conficerètur , fuit procul in‘ praesVdio , ne 
mentre fatto compirsi y essere da lungi in guardia , che non 

alla 

quis satólli posset succùrrere. Hoc praeclarìssimum fkcinus 
qualche satellite potere accorrere. Questo chiaro 'azione 

ejus non pari nodo proLktam est ab òmnibus ; ètenim 
egli non in egual modo essere approvato ‘da tutto; perocché 

iioiinùlli pulàbant lacsam ab eo pietktem , et invìdia obleròbant 
alcuno credere offeso da egli pietà , e per invidia scemare 
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Ikudem TÌrtùtìs, Mater vero post id facUim ncque admVsit ad se - 
lode virtù. Madre poi dopo tjuel fatto nè cmmettere a se 

domum fUium , ncque aspèxit . quia eum compeli^ret 

in casa figliuolo , nè riguardare sentorche egli chiamare i 

fratricidam et ìmpium. Quibus verbit bdeo iUe est commb* 
fratricida ed empio. Dalla quale parola cosi egli essere commos- 

tus , nt nonnùmquam volìierit fbcere finem vitae , atque v mwte 
so , che qualche-volta volere < dar fine vita , e per morte 

decèdere , conspèctu hcmlnum iugratòmm. . 

partire dal cospetto uomo ingrato. / 

Bic cum jam provèctus esset aetbte , sine allo morbo 
Que^i già essare provetto d^ età ^ senso alcuno malattia 

amisit lumina oculòrum : qoam calamitbtem ita moderate 
perdere lume occhio ; quale calamità si moderatamente 

tulit , ut ncque quisquam audierit querèntem , ncque eo ■ 
portare , che nè » alcuno udir-lo lamentare , /id. per-cib 

sofferse udì 

minus interiuerit privbtis et pìiblicis rebus. Venièbàt autem 
meno essere intervenuto privato e pubblicò cosa. Fenire poi 
intervenne pubblici affari 

in theàtrum ( cum ibi haberètur concUium pòpoli ) proptet^ va- 
in teatro ( mentre quivi aversi adunanza popdo ) , per 
lenevasi 

letùdinem vectus jumèntis junctis , ncque hoc illi quisquam 
non-buona-salute portato in biga , nè. , questo egli alcuno 

tribuèbat supèrbiae ; ètenim nihil unquam ex ore ejus èxiit 
attribuire superbia : perocché niente mai dalla bocca egli uscire 

ncque ìnsolens ncque glorièsum.' Qui '"quidem cum suas 
nè insolente nè vanaglorioso. Quale per-verUà mentre sw ‘ 
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Ikudes aud\ret praedickri ^ utuiquatn kliud dixit , quam se In 

lode udire andani-dicendo , non-mai altro dire , che egli in 

ea re mkximas gr^tias kgere Diia , qaod com conatituisseat 
questo cosa grande grazia rendere Dio , perchè deliberare 

• f 

recrékre Sic\liam , tum’ voluìssent pottssimum > se ducem : 
eoUevare Sicilia , allora volere per~F appunto se a capitano : 

' avevano 'voluto lui 

henim nihil rerum kumankrum putàbat agi fine nùmine 
perocché nulla, cosa umano credere farsi sema provvidenza 

Deòrum. Ilaque suae domi constitìierat sacèllum Automatias , et 
Dio, Però in suo casa costruire tempietto Fortuna , e 

id sanctlssime colèbat. Ad hnnc excellèntem boniUktem 
questo divotissimamente onorare, A questo eccellente bontà , 

mirbbiles caso» accessèruitf. i Nam praelia mkxima , fecit 
mirabile evento accostarsi. Perocché battaglio grande , fare 
aggiunsero 1® diede 

òmnia suo die natbli. 

' tatto ^ nel suo giorno natale. 
tutte 

Hic cum obusset suprèmum diem publice a Syraitusiis 
Questi incontrare y ultimo giorno ^ pubblicamente dai Siracusano 
I essendo morto 

tota' celebrante Sicilia, sepìillas est in gymnbsio, qaod 
con tutto concorso Sicilia , esser seppellito nel ginnasio , quale 

appelllttur Timoleontèom. . ' 

appellarsi Timoleonte». • > 


i 
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"dalle epistole familiari di m. t. cicerone. 

XLVII. * 

Marcus Tùllins Cicero dicit salìitem Basilio. 

Marca Tullio Cicerone dice la salute a Basilio.^ 

saluta Basilio 

' ' ' ‘ ' Lib. 6 . Ep. i 6 . ’ 

Grktulor libi j ' gbudeo utibi ; te amo ; tùeor tua , 
Congratularsi tu 5 rallegrarsi io j tu amare ; difendere tuo 

meco ■ > 

volo ambri a te, et fieri cèrtior quid 
cosa , volere esser amato tu,' esser fatto consapevole che cosa 

agas , quid agàtur isthic. Vale. 
fare, che cosa farsi. Addio. 
fai si fa - • >• 

XLVIII. 

Bitbjnicus dicit salutem Ciceroui. 

Bitinico saluta ~ Cicerone. 

Lib. 6. Ep. 17 

I . » 

Si multae et justae c^usae amicitiae non essent mihi privati m 
Molto giusto ^cagione amicizia essere, io 

io non avessi 

lecum j repèterem initia amicitiae ex nòstris parèntibus , quod 
tu , ripetere principio amicizia ^ nostro genitore ) che 

existìmo facìèndam iis qui non proseqaùli sani ipsi amicitjam 
giudicar da farsi coloro quale secondare disperse amicizia , 
dover i * 

* Da ora innanzi tutte le parti variabili saranno tradotte in senso ge- 
nerale , c le invariabili , cioè le preposizioni tanto espresse quanto sottin- 
tese y gli avverbj , le congiunzioni , e le interjczìoni die fino a questo punto 
sono state sempre tradotte , resteranno senza traduzione j la quale 1’ allievo 
supplirà sìa col rammentarsi di ciò che ha appreso , sia col ricorrere al 
Dizionario ; c cosi quasi senza sua saputa alla fine di questo insegoatnento 
progressivo sarà nel caso di potere da per se solo tradurre degli squarci ^ 
cioè fare la così detta antequam delle scuole. 
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patèmam uUis «ffìciit. Itaque ero conièntos amicUia nostra i- 

paterno alcuno u^cio. essere contento amicizia nostro io 

psòram , fidùcia cajtu a te peto , ut tueàre me atieèntem in 

stesso , fidtueia quale tu chiedere , difendere io assente 

guibuscùmque rebus fùerit opus , si exìstimas nuUum tuum oiTi> 
qualunque cosa essere uopo , stimare che niun tuo ser- 

cium intermorìtùrum esse apud me. Vale. 
vi^io essere per venir meno io. Addio. 

XLIX. 

M. T. Cicero dicit salùtem Bithfnico. 

M. T. Cicerone saluta Bitinico. 

' Lib. 6. £p. i8. 

Cum causa ceterarum rerum cupio rempùblicam esse 
Cagione altro 'cosa bramare^ che repubblica essere 

aliquando constitùlam ; tom velim ( credas mihi ) id accidere 

, stabilita , volere ( credere io ) che ciò accadere 

rimessa in piè .. 

èliam quo magia èxpetam ut serves tuum promìs- 

'• ardentemente domandare serbare tuo promes- 

sum , quo ùterìs in lìteris. Ètenim scribis , si ita sit te 
sa quale usare lettera. Scrivere , che essere tu 

^ %v fai • avverrà 

victùrum esse mecum. Tua volùntas mihi est gratissima : 
vivrai io. Tuo buono volontà io essere ‘grato : 

•i ■ . • ' “ 

et non fitcis àliquid ahènum nostra necessitùdine et ju> 
fare cosa-alcuno disconveniente nostro dimestichezza giu- 

. dicio lui patris , viri summi , de me. Nam habèto sic , 
dizio tuo padre , uomo sommo , • io, persuadersi , che 


Digilized by Google 



I li 

magtiitìidiue beneflciòram esse tecoin conjunctiòres quam me eos 

congiunto io colui 

* 

tempòribus , Decessi lìi- 

tempo y istretto 

secondo i 

dine iièminem. Quàmobrem mihi est grata tua memòria no- 
amicitia nessuno. io «ssere grato tuo memoria no- 

• \ 

strae conjunctìònis et voiìintas ètiam augèndae ejus. Vale. 

stro congiunsione volontà aumentar-la. Addio. • 

’ L. . • • 

M. T. Cicero dicit salìitem Mbrio. 

IH. T. Cicerone saluta Mario. 

Lib. 7. Ep. 4. ^ 

Ad octkVum ante calèndas Jìinii veni in Cumònum cum 
(Mavo giorno ealende Giugno venire Cumano ^ ^ 

giunsi 

tuo Libòne , vel pòtius nostro ; cogito proficìsci ètiam in Pompe- 

tuo Libone , nostro. : pensare partire . Pompe- 

i'anom. Sed ante te fàciam pertiòrem. , Cìipio , te ralère 
iano. tu fare consapevole. Desiderare che tu star-sano 

cum semper , tum certe doni, l^ic sumus. Ètenim videa quanto 
. siaaio., vedere 

post futuri sumus una. Quare si babes oonstitùtiun àliquid, 
essere per essere. avere convenuto gualca-cosa . 

cum podagra fac ut tu illud dìfièras io alium diem. Cura 
podagra fare tu lo differire altro giorno. Procurare 
di differirlo 

igilur ut vbleas : et hoc ' . bìduo - vd trìduo expècta 

star-sano : guesto due-giorno tre-giomo aspettare 

di star sano 

me, Vale. * ^ ‘ 

io.. Addio. 


( 


gnindessa benefisio essere tu 

qui valuèrunt aut vkleaut 
guale^aver potere aver^ potere 
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LI. 

M. T. Cicero dici» salùtem TrebìiUo. 

M. T, Cictroae saluta Trebasio. 

Lib. 7 . Ep. i5. 

Quani sint morosi ilU qui amant , vel ex hoc potest 

essere fastidioso quello che amare , questo potere 

ÌDtèUigi. Ferèbam molèste kntea te invìtum esse istic 
intendersi. Io portare che tu di malgrado essere 

stessi 

me pimgit rarsus , quod tu ad me scribis , te esse libèn- 

io pungere che tu io scrivere , che tu essere volen- 

stai 

ter istic ; Etenim neque pauèbar facile te non deleclkri mea 
fieri ; sopportare che tu prendere-diletlo mio 

oonimendatiòne , et nunc aogor , siae me èsse tibi quid - 

raccomandasione , angustiarsi che ^ io essere tu alcuno 

tu abbia 

quam juchadum. ' Sed tamea malo nos ferre 

cosa giocondo. volere piuttosto che io sopportare 

sopportare 

hoc desidèrium , quam te non cònsequi ea , quae 
questo desiderio , che tu conseguire quello cosa , che io 

spero. Vero non potest dici quam valde gàudeam, qaod Tenìsti 
sperare. potere dirsi quanto rallegrarsi^ venire 

I divenuto 

in familiarithtem Gaji Mkrii , hòminis suavissimi et doctissimi j 
famigliarità Caio Mario , uomo soave dotto j 

famigliare 

qui fac ut te dìligat {quammàxime crede mihi , non potes 
quale fare tu amare credere io , tu potere 

procura 

deportare ex ista provìncia àliquid quod sit jucìindius. 

portar-via ^cotesto provincia alcuno cosa che essere giocondo. 

Cura ut vhleas. 

Procurare star-sano. 

di star sano 
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M. T. Cicero dicit talìitem Trebkio. 

M. T. Cicerone seduta Trehasio, 

Lib. 7. Ep. 

Beri inler sey^hos mihi illìiseras <jaod dìxeram esse cont.ro^èr-i 
' ' bicchiece io beffare dire essere cantrover- 

sispa , an haeres posset recte hgere furti \ quod furtum factum 
sia , erede potere agire furto , quale furto essere state 
avere aaione 

esset bntea. Itaque etsi redìeram domum bene potus et aero 
fatto. ritornare casa awinassato 

fo*si tornato 

tamen notbvi id caput , obi est . haec v controvèrsia , et descrì- 

notare quel capo , essere questo controversia , copiato 

ptum tibi misi ; ut scires , id , qùod tu dicèbas , uèminem 

tu mandare ; sapere , ciò , che tu dire , che nessuno 

sens'isse , sensìsse Sextum Aelium , Marcnm Manllium et 
pensare , averlo pensato Sesto Elio , Marco Manilio ■ 

Marcum Brntum. Ego tamen assèntior Scèvolae et Testae. Vale. 
Marco Bruto. Io { acconsentire Scevola Testa. Addio. 
sono del sentimento di di 

DA PLINIO 

LETTEHE FAMILIARI. ~ 

LUI. 

A Bebio. w , . 

Lib. 1. Ep. a 4 . 

Tranquìllus meus contubernblis volt èmere agèllum 
Tranquillo mio compagno~T abilasione volere comprare campétto 

una piccola 
8 
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quem dìcitor ttuu unìcm Tenditore. Rogo 
qttale dirti che tuo amico voler vendere. Pregare 
posseuione , la quale 

Dt cures ut ille emat quanti «t aequum : èteoioi 

procurare egli comprare per-quanto essere giusto'. 

ita delectabit etn'isse. Kam inala èmtio.. est seniper 

dure-diletto aver comprato. ^ cattivo compra essere 

ingrbta , maxime eo, quod vidètur exprobriire stol- 
disgradevole , per questo perchè sembrare rimproverare stol- 

tìtiam dòmino. In hoc agèllo kutem (ai modo prètium 

tessa padrone. ■. questo poderetto ( presso 

riguardo a 

anìserit) multa sollìcitant stòmacbum mei Tranquilli : 

andare a genio ) molto-cosa stimolare stomaco mio Tranquillo : 

il genio 

vicinitas urbis ; opportìinitas viae , mediòcritas villae , modus 
vicinanta città } comodità strada , mediocrità villa , foggia 

i mris, qui kvocet magb quam distringat 

campagna , quale divertire non tenere occupato. 

diverte tiene 

Poro dòminis schoUuticis , ut hic est , . . sùfficit 

signore studioso y questo essere , essere sqjficienU 

abùnde tantum soli , ut possiut relevùre caput ^ reHcere òculos , 

I tanto suolo , potere rissare capo , ricreare occhio , 

reptare per limitem et tèrere unam sèmitam , et 

camrmnar-lehtamente sentiero battere uno-solo viottola y 

nosse omnes suas viticnlas et uumerùre arbùsculas. Pxpòsui 
conoscere tutto suo viticella contare arboscello. Esporre 

haec Ubi quo magis scires quantum ille esset mihi , 
questo cosa tu .. sapere quanto quegli essere io , e 
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quantum ego libi debitìirus , ù iitud praedìolum , qaod 
tfuanlo io tu sarei-per-euer-dekitore , cotesto poderetto , quale 

.eommeod^tur bis dòtibus, èmerit tam salìibriter , ut non 
essere raccomandato questo f dote y comprare ^ 

reUnquat locum poenitèntiae. Vale. 

lasciare luogo pentimento. Addio.' ■ .. . / > 

LIV. , 

A Tacila. 

Lib. 1. Ep. 4- . , 

Ridèbis , et licet rldeas : Ego ille Plinius quem' no- 
Ridere , essere permesso ridere : Io quel Plinio che co- 
sti y cepi urea apros y et quidem pulchèrrimos. Ipac 7 
nascere, prendere tre cinghiale, bello. Tustessol 

ìnquis. Ipse : non tamen ita ut discèderem mnnìno ab mea 

dire. Io stesso'. partire i mio 

lasciassi ^ la 

inèrlia et quiète. Sedèbam ad Vèlia , erant in pròximo non venib- 

ùurtia riposo. Sedere • rete, essere vicinanta spie- 

bnlum aut Ibncea , sed s^lus et pugillères. Meditbbar bliquid et 

do ^ lancia , stilo e tavoletta. Meditare alcun-che 

enotbbam ut si vbcuas manus , reportàrem tamen plenas oe- 
notare voto mano , riportare pieno tavoletta 

t 

ras. liion est contemnèndum hoc geous studèndi. Est 
incerata. essere da di^prezsarsi questo genere studiare. È 

mirum ut bnimns excilètur agitatiòne et mota cbrporia. 
cosa maraviglioso animo risvegliarsi agitasione moto corpo. 


Digitized by Google 



1 16 

Jam silvae ùndlque et solitbdo et illad ipsom sìlèntiam quod 
selva solitudine tjuelC istesso silemio che 

datar venaùàai sunt magna iucilamènta cogitatiònis. Proìade 
concedersi caccia , essere grande incitamento pensiero. 

cum veuabere lìcèbit feras me auctòre , 

andare a caccia essere permesso portar e. dietro-il-mio-etenipio , 

ut pankriam et lacìmcalam , sic ètiam pugillàres. ‘Expe- 
paniere Jiaschettino\, tavoletta. Speri- 

rìèris Di^nam non inerrare mòntibus magia quam 
^mentore che Diana non andare errando monte 

Minènram. Vale. 

Minerva. Addio. ^ ' 

LV. 

'A Massimo. 

Lib. 7. Epist. a6. 

Naper langnor cujìisdam amici me admònuit , nos esse 
languore jia certo amico io avvertire , che io essere 

òptimoi dum sumus infirmi. Eienim quem infirmum soUìcitat aut 
ottimo . essere infermo. quale infermo tentare 

N 

avaritia aut libido ? Non servii amòribus , non appetii honòres , 
avaritia libitene ? servire amore , . appetire onore , 

nègligit opes , et quod habet vidètnr illi satis quan- 
nonfar-conto ricchessa^ ciò che avere sembrare egli per- 

tulumeùmqpe , ut reliclùrus. Tunc mcminit 

poco-che-sia , cidui che è per lasciarlo. ricordarsi che 
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Beos esse 'et se esse B&mine(h, Neminem Invidet, 

Dio esservi che egli essere uomo. Nessuno portare-invidia , 

nèminem mirktur , nèoiinetn dèspicit. Ac ne quidem serrabnibus 
ninno ammirare , ninno dispreizare. discorso 

malìgnis aut attèndit aut àlitur. Imaginblur bbloea et fon- 
maligno attendere pascolarsene. Immaginare bagno fon- 

tes \ haec est somma curbrum , somma votòrum*:, et desliuat 
tana ; questo essere somma cura , somma voto : ^ destinare 

in pòsterom vitam mollem et pingoem , hoc est, ionòxiam 
per V avvenire vita molle pingue , ciò essere , innocente 

dolce ^ semplice 

et bebtam , si cont'iogat evadere. Possum ergo ipse praecipece 

beato , , avvenire scamparla. Potere io-stesso insegnare 

brèviter milii et . tibi guod Pbilòsophi conbnlor ^ docère 

io tu quello che Filosofa sfociarsi insegnare 

plìirimis verbis , et etiam piòrimis voluminibus , ut persev'erèmus 
. molto parola , molto volume , perseverare 

esse lales sani , quales infirmi profitèmor nos {ulìtros. 
esser tale da sano , quede da malato protestare che noi saremo. 

Vale. . 

Addio. 

DA FEDRO. 


LVI. 

Il Lupo e VAgnello. 

Lib. i.'Fab. 1. 




Lupus et Agnus compulsi siti vènerant ad eùmdem rivum. Lupus 
Lupo Agnello stimolato sete venire medesimo rivo. Lupo 
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«tabat supèrlor , el Agous longe iofènor. Tmic latro in- 

stare al di sopra, Agnello molto pià basso. ladrone 

citilus ftuce improba , intulit ckossam jùrgii. Cur , inquit , 

spinto gola malvagio , introdurre cagione contesa. dire , 

insaziabile, mise-in-campo-un-pretesto 
fecisti turbulènlam istam mihi bibènli ? Làniger centra 

fare torbido cotesto acqua io che-bevo ? Lanuto all’ opposto 

L’agnello 

timeus , respòndil ; Qui possum , quaeso, Tacere 

temendo , rispondere : m qual modo potere , io di-grazia , far 

come 

id quod quèreris , Lupe ? Liquor a le decùrrit ad meos 

ciò , di che lamentarsi , o Lupo ? Liquore^ tu discorrere mio 

L’ acqua ' alle mie 

haustus. Repùlsus ille viribus verilkiis , ait ; Ante bos sex. 

sorso.' Respinto quegli forza verità, dire: questo sei 

labbra . Sei mesi fa 

Biemea maledixisli mihi. Respòndit Agnus : Equidem non eram 

mese dir viale io. Rispondere Agnello : essere 


Tuus pater hèrcule , maledixit mihi. Atque ita corrèptum 

nato — Tuo padre , dir male io- afferrato 

^Ikcerat injùsla nece. 
lacerare ingiusto morte. 

Haec fabula scripU est propler illos hòmines qui fictis 
Questo favola essere scritto quello uomo quale finto 

^ falsi 

ckussis òppfimunt innocènies. 
pretesto opprimere innocente. 

LVII. 

Jl Cane che porta la carne pel fiume. 

Lib. I. Fab, 4* 

! 

' Ille qui 'appetii aliènum mèrito amittit pròprium. Canù 
Quegli che' appetire altrui perdere proprio. Cane 
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dum nataos ferrei cameni per flamen vìdit io spècolo lymplà- 

notando portare carne fiume cedere specchio acqua 

ram simalkorum saum , et putans èliatn pracdam ferri ab 
immagine suo , crederlo che altro preda portarsi 

> i 

alio cane, eam vòluit erijicre; verura avìditas decèpia et 
altro cane , ella volere rapire : ma ingordigia deluso lusciare 

mìsk cibum quem tenèbat in ore , oec pètnit attìngere eum cibum 

andare cibo che tenere bocca , potere toccare qne) cibo 

quem èdeo petèbat. 
che tanto cercare. 

LVIII. 

La Volpe alla Maschera tragica. 

' Lib. i'. Fab. 7. > ■ ■ - 

Vulpes forte TÌderat persònam trègicam; inquU: O quanta spè- 
Volpe vedere maschera da-tragedia ; dire ; O quanto bel- 

cies non habet cèrebrum ! Hoc est dictnm illis , qoibòs 

lesta aver* cervello ! Questo essere detto quello , quale 

1 

fortuna trìbuit honòrem et glòriam, èbsUiIit sensam commìmem. 
fortuna attribuire onore gloria , togliere senso comune. 

" LIX. 

/ ■ ■ .t » 

La Pecora , H Cane e il Lupo. ■ ■ ' < 

Lib. a. Fab. 17. 

Mendèces solent lìiere poenu male(\oii. Canis calamniètor cnm 
Bugiardo solere pagare fio maleficio. Cane calunniatore 

pèteret ab ore panem quem cootènderet .se commodavìsse 
chiedere pecora pane quale sostenere che se le prestare ' 
ad toMeneva e^i 
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Jao 

" Lupus citJitùs testis, dixù , non modo dd>ère nuum, verum 
Lupo citato tettimone , dire , che dooerue uno , 


ftffinnlivit decem. Ovis damn^ta falso testimoniò solyit 
^affermare che dieci. Pecora condannalo falso testimonianxa pagare 

quod non debèbat. Post pkucos dies bidens conspèxit Lupum 
ciò che dovere. poco giorno pecora vedere Lupo 


jacèntem fòvea: Haec merces , inqnit, frbudis datur a Sìiperìs. 
che giaceva foisa : Questo mercede , dire , frode darsi Nume. 

> . 

LX. 


' ^ J Cani tramati. 

Lib. r. Fab. 20. 

Stnltum consilium non modo caret effèctn , led qnoque dè- 
Stolto consiglio . esser privo effètto , chia- 

I con- 

Tocat monales ad pemìciem. 
mare mortale rovina. 
dnae 

Canes vidèrunt còrium deprèssum in fiìivio : coepère Ubere 

Cane ' vedere cuoio effondalo fiume : cominciare bere 

V ' 

aquaro , ut facìlius possent comèsse id extrbetum : sed mpti 

acqua , potere mangiarlo cavalofuori : scoppialo 


perière prius quam contingerent illud quod petierant. 
perire toccare quello che cercare. 

4 - 


LXI. 

Il Uomo e il Cerne. 

Lib. 2. Fab. 3 . 


Quidam lacerbtns morsu canis vehpmòntis , misit malèfico 

• Un tale laceralo morso cane rabbioso , mandare malefico 

gettò 
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panem tinctus cruóre j <juod audìverat esse remèdianr vólneris. 
pane intinto sangue ; perchè udire essere rimedio ferita. 

Tane sic ait Aesòpus: Noli fìicere hoc coram plìiribus chnibus, 

'dire Esopo'. Non voler faré questo mollo cane y 

ne nos dèvorent vivos , cum sclerint esse Ule prèminm culpae. 
io divorare vivo y sapere esser tale premio colpa. 

Succèssus improbÓrum hllicit plures. ^ 

Successo malvagio alleUare molto. 

buona riuscita . ' 

EPIGRAMMI ■, " 

DA marziale. 

LXn. ^ 

Quando arrechi vergogna P esser vinto. 

■ , Lib. de Speclac. Epigr. ag. 

Cèdere majèk-i est fama secónda virtùtis : Dia palma 

Cedere maggiore essere fama secondario virtù. : Quella palma 

est gravis , qnam habet hostis minor. - 
esscae increscevole , quede avere nemico inferiore. 

riporta 
. LXIII. 

Contro. uno zerbino ambizioso. 

, Lib.* 1 . Epigr. 1 o, 

. ‘ > 

Cotta , vis vidèri homo bcllus et idem magnusj 
O Cotta , volere parere uomo galante al tempo-stesso grande j 

Sed qui est , Cotta , homo bellos , est homo pusillus. 
chi essere , o Colta , uomo galante , essere uomo piccino. 


è 
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LXIV. 

( * 

jid una vecchia sdentata che tosse. 

' ' Lib. i. Eigr. 20. 

Aelia 1 ** mèmini , fuerant libi qubtuor dente» ; Una tossis 
O Elia , ricordarsi , essere tu quattro dente : Una tosse 
tu avevi 

èxpuit duo», et una ^duos. Jatn potè» tussire secura toli» 
sputarne due , un’ altra due. potere tossire sicura intiero 

dièbus ; Tènia tussis nil habet quod agat islic. 
giorno j Terso tosse niente avere che fare. 

LXV. 

Contro un Poeta plagiario. 

Lib. 1. Epigr. 33 . 

O Fidenlìne , lièllu» qnem rècite» àt meui ; Seà cuna 
O Fidenzino , libretto che recitare , essere mio : 

recita» male , Incipit esse tuu». 
lo recitare mede , cominciare esser tuo. 

LXVl. ) . * 

I Di un medico ignorante. 

Lib. 1. Epigr. 4 >- 
. - r 

Dièolu» nnper erat mèdicn» , 4ainc est vespìUo : Quod 

Diaulo essere medico, essere becchino: Ciò che 

l . . .1 

ftcit vespaio , fècerat et '' mèdica». 
fare becchino , farlo da medico. _ 
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LXVH. 


>»3 


Contro un giovane profumato. . v 

Lib. a. Epigr. \o. 


Quid dicam esse hoc , quod tua bàsia olent 

Che dire io che. essere ciò , tuo bacio olezzare fiàr~ 

rham , Et quod tibi non est unquam odor non aliènus ? Pò- 
ra, tu essere odore straniero! O Po- 

ta non hai 

stume, hoc quod oles semper bene , mihi Mt suspè^tum ; 
stoino , (juesto-cosa che olezzare . io essere sospetto j 

Pòstume, non bene olet , qui scraper bene olet. 

Postumo, olezzare, chi olezzare. 

LXVIII. 

y 

Intorno a certi versi comprali. -, 

Lib. a. Eig. i6 


Pkulus emit carmina ; Pkulus rècilat carmina sua ; Nam 
Paolo comprare verso ; Paolo recitare verso suo ; 


jure possis 

con -ragione tu potere 


dìcere tuum , quod eraas. 
dir tuo , ciò che comprare. 


puoi 


LXIX. 


Contro un cattivo Poeta. - . 

Lib. a. Epigr. 63. 

Nil rècitas et vis vidèri poèta Mamèrce ; esto 

Nulla recitare volere sembrar poeta , o Mamerco } essere 

guidquid vis , dìunmodo nil rècites. 
checché volere , nulla recitare. 


\ 

Digitized by Google 



LXX. 



\ 


Contro un malvagio che scusava i suoi mài coT esempio 
d’ uomini grandi. 

Lib. 3 . Epigr. 64. 

Quod gkudes producere noctem nìmio vino, ignòsco : 

godere prolungar notte soverchio vino , tei perdonare : o 

bere 

G^nre , habes vitium Caiònis. Quod- scribis cùrmina', nullo Apòl- 
Gauro , avere vixio Catone. scrivere verso , niuno Apol~ 

line , et Musit favènlibus : Debes laudàri 5 habes hoc 

lo , Blusa avendo favorevole ; Dovere esser lodato ; avere questo 


Cicerònis. Quod vomis , Antònii ; qnod luxuriàris , 
difetto Cicerone. vomitare , Antonio ; lussureggiare ^ 


Apici ; Quod e$ fur , die mihi , 
Apicio \ esser ladro , dire io , 


cujus habe.s vìtiain ? 
avere vixio ? 


LXXI. 


Di un Poeta cattivo e maldicente. 

Lib. 3 . Epigr. 8. 

Narràtur Ciana scr'ibere rersicnlos in 'ine_t Non scrìbit 

Raccontarsi che Cinna scrivere versicciaolo io: iscrivere 

1 ■ 

ille , cujus eàrmina nemo legit. 
colui , quale verso nessuno leggere. 

LXXII. V 

V ' Contro un tale che faceva pompa delle sue vesti. 

' iLib. 5 . Epigr. ja. 

Zólle , undècies surrexìsti una^ena ; _Et undècies libi rau- 
O Zoilo y aliarsi uno cena ; tu esser 
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ùu «st sjnthetù : Ne sudor retèntos vate mkdida iobaerèret. 
vmtiUo veste-da-tav(Aa'. sudore rilenuto veste bagnato rappigliarsi. 

Et tenuù kura laederet laxam cutem , Zàile, quare ego, ‘ 

sottile aura con (fendere rilassato cute , o Zoilo , to , 

pelle 

qui coeao tecum non $udo7 Etemm una sfnthesià facit 
che cenare tu ^ sudo ? uno-solo peite-da-lavola fare 

magnum frigus. , . . 

gran freddo, 

Lxxm. V 

Contro un Medicastro. 

Lib. 5. Epigr. 7 I. 

Andrkgoras lotus est nobiscum , coenkvit hìlaris , et idem 
Andragora lavarsi , io , cenare allegro , medesimo 

mane invèntus est mòrtuus. Faustìne , .reqniris ckosam mortis 
esser trovato morto. O Faustino , ricercare cagùme morte 

tam sìibitae? Tìderat in somnis mèdicum HermòcTatem. 
tanto subitaneo 1 Vedere in sogno medico Ermocrate. 

LXXIV. 

t 

Ad un cattivo Poeta. 

Lib. 7 . Ep. 3. 

Pontilikne , cur non Ubi mitto meos libèllos ? . Ne tu , 

O Pontiliano , tu mandare io mio libretto ? tu , 

Pontilikne , mihi mittas tuos. 
o Pontiliano , io mandare tuo. 
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LXXV. 


I 


i»6 


A chi promette e non mantiene. 

Lib. 10 . Epigr. i6. 

# 

Cai, si vocas donare promìttere, nec dare, Te vincam 
' O Caio , cfàamare donare promettere , dare , Tu vincere 

meis douis et munèribus. Accipe quicquid fodit Astur 
co’ mio dono presente. Ricevere tutto-ciò-che zappare Asture 

quaute terre 

io arvia Callkicis. Quicquid habet unda burea dìvilis Tagi ; 
campagna Galizia. Ciò-che avere onda aureo ricco Tago ; 

Quicquid oiger Indus ìuvenit io alga Eiythraea ; Quicquid et 
Ciò^he negro Indiano trovare alga Eritreo ; Ciò-che 


servai in nidis aris bnica ; Quicquid Tjros ìmproba cogit 
urlare nido augello unico ; Ciocché Tiro malaugurato ragunare 


Agenòreo idièno ; Accipe quicquid habent omues , quòmodo 
Agenoreo caldaia : Ricevere ciocché avere tutto , 

in quel modo 

dat. 


dare. 
onde tu dai. 


LXXVI. 


Per la morte . d un nano. 

Lib. 11. £p. i3. 

Haerèdes , nolìte sepeiire brevem Colònem , Nam illi terra , 
Erede f non-volere uppellire piccolo Coione, egli terra, 

quautulacùmque , est gravis. 
per-poca-che-sia , essere grave. 
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Lxxyn. 

Ad uno che prometteva doni dopo morte. 

Lib. 'li. Epigr. 38. 




Vivai nil milii das { dlcù datvurooi post fal^ , Maro , 
Vwo nulla io dare } dire che darai morte ^ o Marone ^ 

si non es stultus , scis quid cùpiam. 

essere stolto , sapere che-cosa desiderare, 

LXXVIII. 

Di un promettitore ubriaco, 

, Lib. 12. £p. 12. 

Promiltis omnia cum bibìsti tota nocte l Mane nihil 
Tu promettere ogni-cosa bere tutto notte i Mattino nuUa 


praestas , Pòsthume ; bibe mane. 
mantenere^ o Postumo', bere mattina. , . > 

LXXIX. \ ' 

Contro un uomo deforme, 

Lib. 12. Epigr. 45 . 

i 

Ruber crine, niger ore, brevis pede, laesus lìimine j Zòile, 

Rosso crine ^ negro volto ^ breve piede ^ offeso lume j O Zoilo f 

zoppo orbo 

praestas magnam rem , si es bonus. 
fare gran cosa^ essere dabbene. 

LXXX. 

/Z Cuoco. 

Lib. i 4 * Epigr. 194. 

Ars sola non est satis coco ; cocus debet servire palato , et 

Arte solo essere cuoco : cuoco dovere servire palato , 


babère gulam dòmini. 
avere gola padrone. 
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DA PALLADIO, 


laB 


LXXXI. 

Un Asino lacera il Libro delT Iliade, 

’ Epigr. 6. 

Atèllus coasùmsit libros ckrminis Iliadis : Hoc est fatata 
Asinelio logorare Ubro carme Iliade : Questo essere destino 

Trojae ; aut equus , aat ksious. 

Troia ; cavallo , asino. 

LXXXU. 

^ Chiusura del Ubro. 

, Martial. Lib. 4* Epigr. ^6., 

Ohe f ohe , libèlle , jam satis ' est ; Jam perTènimiis usqae 
libretto , abhastaiua essere j arrivare 
basta 

ad umbilìcos. Tu qaaeris procèdere et ire adhuc , Neo 
umbilico. Tu cercare proseguire camminare , 
al fine 

potes teneri in summa scheda : Jam lector et quèritur 
potere esser contenuto ultimo carta : lettore lamentarsi 

et deficit. Jam librarius et ipse dicit hoc : Ohe, ohe, libèlle, 
venir-mcno libraio esso dire tjuesto : libretto , 

jam satis est. 


FIHÈ DELLA I.‘ PARTE. 
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•’ ' SQUARCI LAtìOT TRATTI DA VARH LIBRI. 

- >■ -• ; V ■ » 

' I SKGtn!I(tl'8<^ARCI LATINI SOm» OLI «TESSI CEE «l’INTEBLIIISATT} COW QTnaA 
Differenza cbe negli interlineati le paiole sono poste in una giacitura 

ATTA A FACILITARE LA TRADUZIONE A PAftOLA , ED ORA SONO RIPORTATE COME SI 
iLEOeORO ne’ rispettiti libri coi APPARTENGONO. 

DALLA SAClCi SCRITTURA. 

■: I. ■ . '■ ' 

■. I,.- ; . . . 

Caino ttcdde H fratello Abele. 

, .' I. . . .. ,Gen. c^. 4* 

GèiAiit * Adam «x: oxère HeVa dui» filios , Gaio et AbeL Fuik 
Àbel pastor.òvium et Gaio.agrìci^. Cumìtàque obtulìsset Caio dé 
Irìictibus terrae mbnera Dòmino , Abel quoque òbtulit de primogc- 
nitìs gregis.sui , et de pinguiòribut ex illis. -'Et respèxit Dòminus 
Abel et mìinera ejus , Gaio bùtem et mùnera ^us non respèxit. 
At iràtos> ^st Gain vehemènter , et còncidit voltus ^us. Dixitqué 
ei Dòminus: Quare iràtus es? et,cur còncidit fbcies tua? Nonne, 
si bene ègeris , mercèdem recipies , sin butem male , nonne luei 
statim pèccbti poenàm ? Gain Dei monèntis vocem non audiens , 
dixil fratti .- Egrediamar foras. Cumque essent in agro, insurrèxit 
Cain advèrsus Abel iratrem suum, atqné eum interfèbit. Et dixil 
Dònaiuus Cain: Ubi test Abel frater tuos?' Qui respòndit: Nèscio: 
num custos fratria mei sum ego? tTonc dixit Deus: Quid fecisti? 
Vox sanguinis fratris tui clamai ad me de terra. Nunc igitur ma- 
ledictns eris super lerram, quae apèruit os suiun, et suscèpit sbn- 
guìnein fratria tui de manu tua. Guiu operbtus fùeris eapi , non 
dabit libi fructus snos ; vagus et pròfugus eris super térram. Di- 
xìlque Cain ad Dòminum: Major est inìquitas mea quam ut ve- 
niam mèrear. Ecce èjicis me bòdie de terra et a fbcie .tua 5 ab- 
seòndar, et ero vagus et pròfugus in terra: omnìs igitur^ ijui in- 

* in tulle le parole di più di due sillabe, la sillaba su cui la voce de- 
ve elevarsi di Un grado , e farsi sentire piu forte , e in una maniera più 
prolungata che sulle altre sillabe della parola, è Segnata con l’ accento 
grave ; aifincbè 1’ allievo dalla prima lezione cominci ad abituarsi alla ret- 
ta pronunzia , senza foslidlo del maestro. 


Digilized by Coogle 


« 

Tèoerit Bie,''OccUet.mt. At Dtoimil} Ncquìiqnam , inqnìt , ita 
6et , sed qnicìunque occiderìt Caia y lèptuplum puniètnr. Posuìt- 
qw Dòminus in Caia «igoom, ut doo tuterfìoeiet eum (Hanis qui 
ioveuuMt oim. 

II. 

Sacrifisio £ Abramo. - 

Geo. cap. aa. 

TeDÓyh Deus Abraham et diait dt Abraham , Abraham. At 
ille respòndit: Adfum. Tolle y inquit Deus , filium tuum uuigèni- 
tum Isaac y qnem diligìs , et vade in terram visiòois y atqoe ibi 
èfieres eum in holockostum super uaum mòatium y quem moostrk- 
yero tibi. Igitor Abraham noeta consòrgens stravit hsinum , da* 
cens secum duos jìivenes et Isaac DUum suum. Cumque coocidìsset 
ligna in holochnstum bbiit ad locum quem praecèperat Deus. Die 
hutem tèrtio, derhtis bcolis,> TÌdit loctun procul, dixìtque pùetis; 
Expecibte bic com baino ; ego et puer Ibimui iiluc propet^ntes , 
et postquam adoravbrìmus , revertèmur ad vos. Tulit quoque ligna 
bolocbustì y èaque imphsuit super Isaac. Ipse vero pmtbbat in mb* 
nibus ignem et glbdiam. Cumque ambo pèi^erent simul , dixit 
Isaac patri suo: Pattr mi ; ^ ille respòndit: Quid vis , fili ? Ec- 
ce, inquit', igtiis et ligna; ubi est vìctima holocbosti? Dixit Abra- 
ham: Deus providèbit sibi vìctimam holoebusti, fili mi. Pergèbant 
ergo pbriter. Ubi venènmt ad locum quem ostèoderat d Deus , 
Abraham aedificbvit ibi altbre , et super altbre ligna compbsuit: 
cumque alligbsset Isaac filidtai suum , pòsuit eum super struem li- 
gnòrum.' Extendilque manum , et arripuiljf glàdium , ut immolbret 
filium suum. Et ecce bngehis Dòmini de codo clambvit , dicens: 
Abraham , Abraham. Qui respòndit : Adsum. Dixìtque ei: Non ex- 
tèndiù manum tuam super pùerum , neque fbeias illi quidquam ; 
nane cognòvi , quod times Deum ^ èt non pepercisti unigènito Diio 
tuo proptèr me. Levbvit Abraham òculos suoS , vidìtque post ter-' 
gom arìetem inter vepres haerèntem còmibus , quem assnmens òb- 
tulit bolocbustum prò Alio. 

*Le TOcaK maiuscole A, I, 0, TJj non esistono coU'aecento nelle tipo- 
grafie , e perciò quando cade su di esse non ri è segnato ; lo stesso deve 
dirsi dell’jr e dei dittonghi ae , oe , che si promuteiano come liu' e. La è 
segnata gou due punti non forma dittongo. 
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toèbora c Gioite. 

^ ludic. cap. 4* 


i^iliis Israiil dènuo in Deum pecckntibnt , trUidit ees Oèminoi ’ 
in raanug Ikbin regia Chlinaan , ^Ui regnàrit id Asor , habuìtqiuf 
ducem exèrcitds sui quemdaiO nòmine Sìsaram, qui hablàbat in 
Hkraseth gèntium. Clamaverìintque fiiii Israel ad Dòminum: non* ' 
gèntos enim habèbat falcktos curruS} et per riglnti aanos Tehemèn* 
ter opprèsserat eoa. 

Erat òutera Dèbdri propbetlisa nxor Lapidoth « qnae iudickbat 
pòpdlom in ilio tèmpore^ Et sedèbat sub j^tna infeT Bama etBe^ 
thel in monte Ephraim : ascendebòntque ad eàm itili Israel in «mn 
ne judiciura. Qoae misit et Voehvit Barac filium AblooGm « dizìt- 
que eli Fraeoèpit Ubi Dòminus Dens Israiìl , trade et due exèrci^ 
tiim in montem Thabor , toUèsque teomn decem ibìilia pagnatòrum 
de filiis Nèplilali et de flliù Zàbulon^ Ego hUtem addheam ad te 
in loco torrèntis Gison Skaram prìncipeib exèrcitns Ikbin et curroa 
e)us atqtie omnem multitìidinem , et tràdam eoa in mano tua; Dh 
xìtque ei Barac i Si venia meOum 4 vadam ; si noiheris venire me^ 
Cum f non pergam. Quae dixit ei : Ibo quidem tecum , sOd in hac 
vice vietòria non teputkbitlir tibi , qaia in mann mulieris tradètur 
Sisara. . 


Tuni Barac , accitis ZabolOn et Nèphtali 4 aseèndit etto decem 


minibus pugnatòrum , habens Dèborara in comitiitii suo. Niintia- 
tìimque est Sisaràe qtiod ascendisset BarM: filius Abinoèaa in mon- 
tem Thabor. Et congi'eghvit nongèntos falcbtos currosj ét oinnem 
exèrcitum de Hkroseth gèntinm inovit ad lorrèntem Cison. Dixit- 
que Oèbora ad Barac : SUrge , haec est dies f in qoa trlldidil Dò^ 
minus Sisaram in manus tuas ; cn ipse ductor est tntìs. Descendit 
itaque Barac de monte TliabOr et decem mìUia pugnalòrUm cum 
eo. At pertèmiit Dòminus Sisgram et omnes enrros Cjns, univer- 
shmque mulùthdinem ad eonspèctitm Barac in tantum j iit Sisara de 
corra desiiiens pèdibus fugeret j et Barac perseqiierètur fugiènlcs 
eurrus et exercitom usque ad Hkroseth gèntinm, et omnis bòsiium 
multitìido usque ad interneciònem caderet. 

Sisara antera fìigiens pervènit ad tentòriian Fahd uxoria Haber 
Cinaei: erat enim pax inter Ibbin regem Aaor et domam Habar 
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Gnaei. Egrèssa Igicnr Eihel òbviam Sisarae , dixit ci : Intra ad 
me , dòmine mi , intra , ne timeas. Qui ingròssus tabernkculunri 
ejus , et opèrtus ab ca pàllio , dixit ei : Da mihi , òbsecro , pàuU 
Inluni aquae , quia sitio valde Qnae apèruit utrem laclis , et dedit 
ei bibere , et opèruit illum. Dixìtque ei Sisara: Sta ante òstium 
tabcrnàculi; et cura vònerit àliquis intcrrogans te et dicens: Num* 
quid hic est àliquis? Rcspondcbis: Nullus est. 

Tulit itaqué Fahcl clavum tabernbculi assùraens pàriter et roàl- 
leum: et ingròssa abscòhditc et cum silèntio , piisuit supra tempns 
càpilis ejus cluvura, pcrcussbmtqne màlleo defixit in ccrebrum us<^uc 
ad terram: qui sopòrpm morti consòcians defècit et mòrtuus est. 

^ Et ecce Barac sòqucns Sisaram venièbal. Tum egrèssa label in 
occursom ejus, dixit ei: Verii , et ostèndam libi virum quem 
quaeris. Qui cura intravisset ad eam vidit Sisaram jacèntem inòr- 
tuum , et clavum infixum in tèmpore. Humiliàvit ergo Dòminus 
in die ilio Fabio regem Cliànaan coram filiis Israel. Qui crescèbant 
fluotidie , et forti manu oppriraèbant Jabiu regem Chànaan donec 
delèrent cum. 


IV. 



Gedeone libera Israele dedr oppressione de' Madianiti. 

ludic. cap. 6. 7. 8. 

Tradiderat Dòminas in manu Màdian fdios Israel septem an^ 
nis , et oppressi simt valde ab eis : hurailiatùsqne Isra^ valde in 
conspèctu AFudian , clamàvit ad Dòminum pòstulans auxilimn con* 
tra Aladianitas. Venit aulem Angelus Dòmini, et sedit sub quercu 
quae erat in Ephra , et pertinèbat ad lòas patrCm familiae Ezri. 
Cumque Gèdeon filius ejus excùteret atqne purgàret*' fruraènta , ap^ 
pàruit ei Angelus Dòmini , et alt : Dòminus tccum ^ o viròrum for- 
tissime. Vade in hac fortitùdine tua , et liberàbis Israel de manu 
Alàdian. Scito , quod ego miscrim te. Obsecro , mi Dòmine , in- 
quit Gèdeon , quòmodo liberàbo Israel ? Ecce familia mea infima 
est in Tribù Alanàsse , et ego minimus in domo pàtris mei. Dixitque 
ei Dòminus : Ego ero tecum , et pércùties Madianitas quasi unum 
virum. Et ille : Si invèiii , iuquit , gràtiam .coram te ^ da mihi si- 
gnum , quod tu^sis qui lòqueris ad me. Ne recèdas bine donec re- 
vèrtar àfferens tibi munus.' Respòndit Angelus : Ego . praestolàbor 
advèntum tuuin. ' ' 
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BigKssiu est ìgitar Cèdcon , et coxit ' haedum et ^laos panes , 
‘ varnèsque ponens in camstro , et jus in oliami, tulit omnia sub 
quercu , et òbtulit ei. Et dixil ei Angelus Dòmini': Tolte, ,carpcs 
et pone super petram illam , et jus dèsuper funde. Cumque fecìssct 
ita extèndit Augetus Dòmini summit atem virgae quam lenèbat^ 
maiiu., et tèligit caraes et àzymos panes , ^ìvilque ignis de ^.petri^ 
et carnea azy'ruòsqiie consìimpsit. Àngelus autem Dòmini evanuit'ex 
òculis. Videns Gedeon quqd essct Aiigelùs, dixit: Heu , mi Dòmine 
Deus, vidi Angelum Dòmini fbcle ad fàciem. Et Dòminua in sòinniis 
^pòrena ei , dixit : Pax tecun;i , ne timeas , non morièria. ^ 

Itaque omnes Madianìtae et Amalecitae et orientòles prilli c0o> 
igr^òti snnt aimul , et ' transeùntes lordànem casttamediti annt^ in 
valle lèzraél. SpWitus autem Dòmini ìnduit Oedeòneqa,, qui ctangens 
Jtòccina convoeltvit domum Abiècer , ut sequerètur se. DÌxìtqne 
deon Deo : Si salvum facies per me Israel , sicut locìilus es pe^ 
naaa boc vellus lanae in brea ; si ros in solo veliere fìierit et in 
terra sieckas , seiam Israèlem òpera mea liberòtnm iri. Fac~ 
tìunque est ita. fiam Gèdeon pòstero consùrgens dilìiculo , ex- 
prèsso t vèllere, conebant rose implèvit. Dixìlqqe rursus Deo : Nc 
irascbtur faror tuus coutra me, si adbuc signupa quaeram in veliere. 
Oto, ut solom vellus siccum sit, et omnis terra rore madens. Fe- 
citque Deus nocte dia ut postulàvcrat Gèdeon , et solum vellus sic- 
cum fuit , omnìsque humus madefàcta rore. 

Gèdeon et omnis pòpulus de nocte consùrgens , venèrunt ad fon- 
tem qui vocabùtur Harad. Dix'itqqe Dòrainus Gedeòni ; Midtus fb- 
cum est pòpulus , nec tradèntur Madianìtae in manus ejus , pc glo- 
tiètur conira me Israel et dicat : Meis vlribus liberàtus sum. Lòque- 
re ad pòpulnm , et cnnélis audièntibus praedica : Quicùmqne Ibr- 
midolòsus et tìmidus est , revertùtur. Recesserùntque et revèrsi snnt 
vigiliti duo millia viròrum , et tantum decem millia remansèruut. 
Et ait Dòminus Gedeòni; Adirne pòpulus mullus est; due omnes 
ad aquas , et ibi cos probùbo : et . die de quo dixero libi ut tecum 
vadat , ipse pergat ; et ille ,, quem ire proliibùero , revertùtur. Ita- 
que cum descendisset pòpulus ad aquas , dixit Dòminus Gedeòni ; 
Qui lingua lambent aquas , sicut solent canes , eos sepònes ,• illi 
autem qui , curvàtis gènibus , bibent , in altera parte enmt, Fuit 
Itaque nùmems eòrum qui manu ad os admovèiitcs lùmberant aquam , 
treceotÒTum viròrum. Omnis autem rèliqua inullitùdo , flexo pòpli- 



te ^ bibcrat. Tunc dixit Dòminus Gedeòni t Iitìs tfecèntìs riris libe- 
r«il )0 vos , et tradam in inauum tuaia Madianltas , rèliqua aulem 
muliitùdo revertktur domum suam. 

Dim'isit ìtaque Gèdeou omnes Israèlìtas , retinuìique tantum tre-- 
cèutos illos viros, cum quibus se ad pugn^ndum accinxit, sumptis 
prò nùmero eòrum cibkriis et tubis. Divìsit ùutem trecèntos Tiros 
in tres partes, et dedit sìngolis tubas lagenùs<jue testàceas rùcuas, 
et làmpades in mèdio lageiiùrum , et dixit eis : Quod me fùcere vi-* 
dèbitis , Yos ètiam fùcite. Ingrèdiar partem castròmm hòstinm , et 
quando pcrsonùerit tuba mea , yos quoque per castròmm circùilum 
ciùngite et conclamate, Dòmino et Gedeòni. 

Ingrèssus est Gcdeon et trecènti Yiri , qui erant Cum eo , in partem 
castròrum , incipièntibus Yigiliis noctis mèdiae ; et custòdibus susci- 
tàtis , coepèmnt bùccinis clàngere lagenàsque collidere. Et cir- 
cumeùutes castra, cum personàrent in tribus locis, et cum hjrdriaa 
confregissent , tenuèrunt sinlstris mànibus làmpades , dextris Yero 
tubas quibus clangèbant , clamaverùntque ) Glàdios Dòmini et Ge^ 
deònis : stantes singuli in loco suo circum castra hòstium. 

Madiatiltae et Amalecitae , audìto tubàram sònitu , visìsqne lam- 
pàdibus , pertèrrili sunt , et òmnia hòstium castra lurbàta sunt , et 
Yocifcràntes ululantèsque omnes fugèrunt. Sed insistèbant trecènti 
YÌri bùccinis personàntes ; direxitqne Dòminus glàdios hòstium in 
seipsos invicem , ita ut ipsi se mùtua caede perìmerent. llli Yero 
qui fuga salùti suae consùlere tenlàveraut , hos Gèdeon persecùius 
est, atque omnes necÙYit. 

V. 

Sansone rivela in suo danno la cagione della sua foiiezxa. 

ludk. cap. i6< 

Amàvit Samson mnlierem , Dàlilsrm nòmine. Prlmcipes Philistaeè- 
rum adivèmnt eam atque dixèrunt : Dècipe eum et disee ab eo in 
quo sita sit tanta fortitùdo soa , et quòmodo cum superàre possV: 
mus: quod si fèceris , dàbirans tibi singuli mille et centum argèn- 
leos. Locùta est ergo Dàlila ad Samson : Die mihi , qnaeso j in 
quo sit tua màxima fortitùdo , et quid sit quo %àtns effùgere nè- 
queas ? Cui respòndit Samson ; Si septem fùnibus nèrveis needurtt 
siccis et adhuc hnmèntibas hgàtus fùero , infirmus ero ut eèteri 


bòmincs. Attukrìmtqae ad càm siitrapae PHiligtaeèram septem fu. 
nes , ut dìxerat, quibus vinxit eura dormièntem ; intèrea latàbant 
kliquot e Philistaeis iìnem rei expectkiites. Tum mùlier claraavit : 
Philistaei super te , Samson. Statini ilie rupit vincula velai si rìim. - 
peret kliquis idum stùpeum , evasìtque ; et non est cògnilum in quo 
esset fortitùdo ejus. Dixìtque ei Dklila : Ecce illusìsti mihi , et faU 
som locùuu es. Saltem nane ìndica mihi , quo ligkri dèbeas. Re- 
tpòndit ille Si ligktus filerò novis fùnibus qni numquam fìierint 
in òpere , infìrmus ero , et kliis homìnibus sìmilis. Quibus rursus 
Dklila vinxit eum , et damkvit : Hiilistaei super te , Samson. Sed 
ille rupit TÌncuIa quasi fila telkrum. Dixìtque ei rursns Dalila r 
Quoùsqne decìpies me , et falsnm loquèris 7 Ostènde quo te opòrteat 
vincìri. Cui retpòndit Samsrui : Si septem capillamènta ckpitis mei 
cum lìciis texùeris , et clavum terrae fixeris , circumligktis huic 
crìnibus , infìrmus ero. Quod cum fecìsset Dklila , dixit ad eum : 
Philistaei super te, Samson. Àt Samson conshrgens e somno extrà- 
xit clavom cum crìnibus et lìcio. Dixìtque ei Dklila ; Qnòmodo di. 
cis, quod amas me, cum knimus tuus non sit meeum? Per tres 
vices mentìtus es , et noluìsti dìcere in quo sit mkxima ibrtitùdo 
tua. Cumque molèsta esjet ei per multos dies, qnin Samson quiè- 
scere posset , defècit cor suum , et usqne ad mortem làssktum est. 
Tunc apèrìens veritàtem rei , dixit : Novkcula numquam ascèndit 
super caput meuth , quia Nazqtraeus , id est consecrktus Deo , sum 
de ìitero matris. Si tonsum fiierit caput meum, recèdei a me for> 
titìido mea , et deficiam , ernque sicut cèteri hòmines. ' 

Videns illa quod confèssus esset veritktem , misit ad prìncipes Phi- 
listaeòrum , dicens eis : Venite adhuc semel , quia nunc milii apè- 
ruit cor suum. Et illi , sumpta pecùnia quam promìserant , yeuè- 
runt. At illa dormire eum fecit , vocavìtqne tonsòrem , qui tolòndit 
septem capìUamènta ejus ^ et coepit abìgere ipsum et a se repèlle- 
re : ( nam statim ab eo fortitùdo discèssit ) dixìtque : Philistaei 
super te , Samson. Qui de somno consùrgens ait intra se ; Egrèdiar 
sicut ante feci , et me excùtiam , nèsciens quod recessìssei ab eo Dò- 
minus. Philistaei statim appreliendèrunt Samsònem, illìque eruèrunt 
òculos et duxèrunt Gaiam vinctum catènis , et clkusum in ckrcere 
mòlere fecèmnt. Ikmque capìlli ejus renksci coeperant , et prìnci- 
pes Phiiistaeòrum convenèrunt , ut immolkrent hòstias magnìficas 
Dagon deo suo, et epularèntur, dicèntes; Trkdidit deus nostcr ad- 
•versàrium nostrum Samsònem in manus nostras. Et praecepèrunt 
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Ut vocarctnr Samson , ut ci illùdercnt. Et addirxcrnnt , feccrìmt* 
que eum stare inter duas colìitnnas. Qui dixit pìieto regènti gres- 
sus suos : sine ut tangam columnas quibus omnis inuninet dotniis ^ 
et recliner super illas , et paullulum rcquièscam. Donius autem 
erat piena viròrum ac mulierum , et erant ibi omiies prìncipes 
Phibstaeòrum circitcr tria niiUia ntriìisque sexus spcctkutes de tectd 
et solario illudèntes Samsòni. At ille , invocalo Dòmino , ait t 
Dòmine Deus , memento mei , et redde mihi nunc fortitùdiuem 
prisliuam, Deus meus, ut ulcìscar de bòstibus meis. Et apprebèn- 
dens arabas columnas kltcram dextera , àltcram lacva tenens , ait t 
Moriàtur Samson cum Pbilistaeis ; concussisque fòrtiter colùmnis ^ 
cècidit domus super omues prìncipes et cèlcram multitudinem quae 
ibi erat j multòque plurcs interfècii luùrieus , quam vivus «ccìderatt 

: ' u ' 

- . Davidde trionfa di Golia Filìsteó. 

, 1* Eeg» cap. ij. 

Congregantes Pbilistaei kgmina ad praelium centra Israel , ca- 
stramelati siint in fiuibus tribus ludae. Tom Saul et fìlii Israel 
congregati venèruut in vaJlem Tberebinti , et direxèrunt kcicm ad 
piigiikndum contra Fbilistaeos. Qui stabant super montem, et Israel 
siimliter super montem e regione , ita ut vallis jacèret inter eos; 
Et egrèssus est vir e castris Pbilistaeòrum , nòmine Gòliath Ge- 
thèns nllitùdinis sex cubitòrum et palmi: et cassis aerea caput ejus 
operièbat , et lorica squamata indiicbutur. Ocréas in crùribus 
aereas babèbal , et clypeus aereus tegìdiat hùmeros. Hastile autem 
lanceae erat quasi jugum texèntiura, ferrum autem sexccntps sicios 
ptiidèbap et anniger antccedèbat eum. Stansque clamabat adversus 
phalanges Israel; Qiiare venistis parati ad praelium? numquid ego 
non som Pliilistacus et vos servi Saul? Eligite ex vobis aliquenij 
et descèndat ad slngulare certkmen. Si quiverit pugn'are mccuin , 
et percùsserit me, nos criinus servi veslri*, si ego autem praevalùerO 
et percùssero eum, vos serviètis nobis. Saul atque omnes Israélilae 
andièntes verba bujùsniodi stupebant , et gravi metu percùlsi se 
castris continucre , ncque ausus est quisquam per quadraginta dies 
in piignam predire ; quamobrem Pbilistaeus audacior et feròciot 
flèliat. 
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lotèrea David fdius Isaì , qui mliiiinus ,.inler fratrcs pascèbat 
gregcui patris sui in agris circa Bèthclcm , missus est ab eo uJ 
castra Israélitbrum ut vidcret au tribus fratribus baiu'majò^ibus , 
qui ad bellum cum Saul perrèxeraut , cuncta prbs^ra essèqi , 'po-' 
Iculbmque iis et panes m cibum^ trìLùuo vero eòrùìn, 4écein c'Ssebs 
ferrei. Hic ubi ITiilistaeUin vlda /'«jiii ea ," »òlebat',*'àhidÌcla‘V 
multa Israclitis exprobrbbat j coavèrsus ad ebs''tjtìi pròidine slabàM^ 
Quid , inquit , dàbitur viro qui ’pèrcussérit' lf*hinstaeum bunc|*,’’er 
abslìilerit oppròbrium ab Israele 7 Qu'is est ehfm htc''Inéli<cum‘ctsW 
qui couvicihtur àcies Dei vivèntis? Turn quidàV' ef.^^piUWèspon- 
dèrunt : Quicùmque Pbi^istaeum'' occ'iderit ^ divìtias 

magoas et filiam suam ux6rem,'e( dUnlum patris ab ottuiì 
tributo immbneia Taciétl His' audUis', 't)avid inc&n^’ést t;(ip7dftbte 
vindickndi ab oppròbrió’ pòpulum"lsràglìticum , étW^fbà^’^oy'^b'^ 
dita sunt et annuntikta Salili. I .u.-.mi 

Ad quem cum addùctus Tuissef}' inquit David: Non obnerdiit cor' 
cujùsquam propter istum hbmineni';'’ego servus tuus , '6 Itèx ','ibói 
bbènter et congrediar cùm eoi T!t ait Saill Dkviifi.^ NoH' valès* 
resistere Philistaeo isti , nec pugnare' advèirsus eiim 'quia puer es 
Ilio autem vir bell'ator est ab adolescèutia. Respòndit David: Pa- 
scèbat servus tuus patris sui gregebl, et venièbat leo vel nrsus, et 
tollèbat arietem de mèdio gregis ^ et ego eos persequèbar et pcr- 
cutiebam eruebam^e'pfàédani'Bi^ ore eòruin : 'et illi consurgebaut 
advèrsum me , ét ego apprehèosos eos sulTocìibam atque interficic- 
bam. Nam et leòoem et ursum intcrfèci ego servus tuus. Erit igitur 
èliam Philistaeus bit 'quasi' oniis éx eis.^Nttne ' vàdabl et èttferàm 


oppròbrium pòpulii Dòin'inuS iqtii éfipuit bie a''furÒte'léòms et ursi, 
ipse liberbbit me e manibùs I^istaei hujus. “ ‘ ( 

Dixit èutem Saul Davidi : Tade* et 'Dòminus tecom Iildiiit 


deinde jìivenem vestimènlis suii“^'efc 'impòsuk -^leami aeteira supef' 
caput ejus', lorica pectus citcùmtèrxit , et eccinxit glbdìo. Volens 
David experiri , aa sic àrmhtus 'poàset in'cèdeee, nequibat ^ idcirco< 
Saldi dixit: non possum sic annlrtus intèdere , quia usum- non- 
bbbeo. Et depòsuit ea. Tnlitqne bàcoliim qua semperiuti consuà- 
vqrat , et quinque lèpides politos in peram pastoralem misit y et , ‘ 
iiinda accèpta , coiitra Philistaenm pròcèssit. ‘ ' t v .. 

Accedèbat ex advèrso Philistaeus, et brmiger ante eum. Gumque 
inspcxìsset Gòliath Dèvidem , despèxit eum : erat enim adolèscens 
rufus et pulcher aspèclu : dixiique ei : Nutuquid ego canis suiu , 
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cum vènias ad ma cmn Lhculo ? Accède , et dabo carnes tuas la- 
cerbndas et devorìindas rolatìiibus coeli et bèstiis terrae. Et tnale> 
dixit Dividi per deo* suos. Tura David: Tu venis, inquit, ad me 
cura glàdio et hasU et clipeo ; ego antem rènio ad te in nòmine 
Dòmini exercìtuum, Dei igminnm Israèlis, in quem probra jecl- 
sti , teque dabit Dòminus in manns meas , et dejlciam te , et iu- 
feram caput tuum , et dabo cadivera Pbilùueòrum Lòdie volatili* 
bui coeli et bèstiii terrae , ut iciat omnii terra , quod «it Deus in 
Israèle qui non glàdio nec basta salvat: ipslus enim est bellum , 
ideòque tradet vot in manus nostras. 

Cum appropinquàret Pbilistaeus, feitin'avit David et òbviam cn- 
cùrrit , misìtque manum in peram , et edìixit làpidem unum , et ^ 
magna vi binda circumdìicU , jecit ita , ut Pbilistaeum in fronte 
percìiteret : et inTixus est lapis in fronte ejus , qui pronus cècidit in 
terram. Ciunque glàdium non babèret David in maiiu , cucìirrit 
gladiìunque jacèntis deir'axit , quo eum interfècit , ejìisque caput 
praecidit. Vidèiites Pbilistaei quod mòrtuus csset fortìssimus eòrum 
fugèruut. Israel autem hostes insecùtus magnam eis cladcm intulit, 
et delude reversus diripuit castra. 

: vn. ■ V 

Avvertùnenti di Tobia a suo figUo. 

Tob. oap. 4* 

Ttdiìas vocàvit ad se ToUam fUiun mura , dixitqne ei : Audi , 
fili mi , verba oris mei. Cum accèperit Deus àoimam meam, cor- 
pus meum sèpeli , et bonòrem bab^is matri tnae òmnibus dièbus 
vitae ejus. Memor enim esse ddies qnae et quanta pericula passa 
sic propter te in htero suo. Cura^ antem et ipsa comjdèverit tempus 
vitae snae , sepèlias eam circa me. Omnibus antem dièbus vitae tuae 
in mente hab^ Deum: et cave, ne aliquàndo peccato consèntias, 
et praetenmttas praecèpta Dei nostri. De subst^tia tua fac elee- 
mòsjrnam, et noli avèrtere Paciem tuam ab ullo pàupere; ita enim 
fiet ut nec a te avertktur fàcies Dòmini. Quòmodo pofiieris | ita 
etto misèricort: si multum tibi fùerit , abondànter tribue: si exl- 
gnmn tibi fùerit, ètiam exìguum libènter impertìre ttude. Quòniam 
eleemòtjrna ab omni peccàto et a morte lìberat , et non patiètur 
ànimam ire io tènebras. Fidùcia magna erit corsi» wi nuPo Deo 
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deemòtjrua òmnibui facicntibus cam. Sujicibiaoi nuiiujuutn in tuo 
sentu ) aut in tuo verbo dominàri perm'ittas , in supèrbia enim iu\- 
lium sunipit omnis pcrditio. Panem tuuiu cum esuricntibus et egè- 
nis còmede , et de vcstimèntis tuis nudos tege. Coosilium scmper a 
sapiènte require, orniti tèmpore bènedic Deum, et pete ab eo, ut 
vias tuas diriga!. 

vni. 

« 

Conpito del re Aituèro e ripudio della regina Vaithi. 

^ Ester cap. i. 

In dièbus Assuèri , qui regnbvit ab India usque ad Àetbiòpiam 
saper centum viginti septem provlncias , quando sedit in sòUo regni 
sui , Susan clvitas regni ejos exòrdium fuit. Tèrtio igitur anno inw 
perii sui , fecit grande convivium coram se cunctis princlpibus 
et pìio-is suis , fortlssimis Persltrum , et Medòrum Incljtis , et 
praefèctis proviacikram , ut estènderei divltias glòriae regni sui 
ac magnitùdinem atqoe jactkntiam potèntiae snae multo tèmpo- 
re, centum vidèlicet et octc^ìnta dièbus. Cumqoe implerèntur dies 
coDvlrii , inTitèvit. omnem pòpalom , qui invèntus est in Susan a 
tnèzimo ad rolnimom , et jussit septem dièbus convWium praqtarèri 
io vestlbulo horti et nèmoris. Et pendèbant ex omni parte tentò- 
ria aèrei colòris et cèrbasini ao bjaelnthini , sustentèta fìmibus bjrs- 
sinis atqne purpùreis, qui ebùrneis clrculis insèrti erant, et colìun- 
nis marrnòreis fulciebèntur. Lèctuli quoque èurei et argèntei super / 
pavimèntum smarkgdioo et pbrio stralum lèpide , dispositi erant. 
XUi auiem qui invitkti erant , bibèbant èureis pèculis. Vasthi quo- 
que regina fecit convlrium foeminèrum iq palàtio, ubi rex Assuè- 
rus manère consuèverat. Itaqpe die sèptimo cum rex essct hiièrior, 
et post nimiam potatiònem incaluisset mero , pra^cèpit septem eu- 
nùchis qui io coospèctu ejus nùnistrabant , ut introdùcerent regl- 
uam Vasthi coram lege , pòsito super cèpiie ejus diadèmate , ut 
ostèqderet cunctù pòpulis et princlpibus pulchritudinem illlnsj erat 
enim polchra valde. Quae rènuit } onde irktns rex , et ulmio fu- 
róre succèosus interrugàvit sapièntes , cui sentèntiae Vasthi regina 
aubjacèret , quae ad regjs impèrium fècere nolulsset. Et Mamùchaa 
respòndit , audiènte rege .et princlpibus; Non solum regem laesit 
reguia Vasthi, sed et omnes pòpulos et prlncipes qui suoi in con- 




ctis proYiiiciis rcgis Assuèri : egre<lièlur eiùm seirno reginae ad omries 
mufi6C6s ita ul coiitcìunaiit yiros suos et dicantt Rex Àssucrus jiis- 
sit ut regina- Vastlii iut^raret ad euin j _ct illa uuiuit. Alijue hoc 
i^y pmplo oiiiues |U'iiicipuip^ Persarulu alf[ue Atedoruni cotijuges par- 
vipèndeiit irapèria marilòruni , nude r^gis jusla est iodignatio. Si 
libi placet cgredilUur edicturn a facie tua , et scribàtur juxta legem 
Pers'arum atque Modòrum , quapa practeriri illiciium est , ut ne- 
quaquani ultra Vastlii ingrediatur àd regem, sed regnuni illius-, al- 
tera , quae mèlior est ilJa , accipiat. Et hoc iu omne ( quod la- , 
lassinauin est ) proviuciliruni tuhrùm divulgetur iinperiuni ^ et cun- 
ctae uxòres tatn majòrum quaia minòrum dèferaiit luar'uis suis ho- 
nòrem- Pl'acuit coiis'dimji .cjus regj et principibus ; fec'itque rex 
jiixla cousìlium Mamùchan, et mijit epìstòlas ad univèrsas provin- 
cias regni sui , ut ([uaequc gens capere et legcrc poterai , diversk 
liuguis et lileris ^ esse viros in doinibus suis prmcipes ac majòres y 

et hoc per cuucto5,,pòpiilos divulgUrì. ’ p 

Ìiii> i«t -. '1 I.... , t., • 1 iX’ ' " ■' ' 

*■ : : Mi' i .rv4 j.;, *!:• •}: i ■ m*: • mìi jiìh: 


' ‘ ^r.ìoj&o di 'Mardochèo! ' 
.M-r-i/iu . •••‘ •Esiier 

•i/.K - t )i : . , 1 M.. 


' i . .Ufi . t . •.» 
.-!l . • f , > 

nini Ili 


Noelem i^aiiV dux^it rex insòmncm.'j'ùSsitquè sibi afferri histqtiaa 
et aunalcs pi iòrum tèinporum. Qùàe cum‘ ilio pracscn'té lé^eròntur , 
venlum est 'ad jlliim locum , uti scriptum érat qUomòdo nunliis- 
set Mardochaeùs iusidias Bàgathan et Thàres éiiòiiichorum j reciti 
Assuèrum jpgulàre cupièntium. ehm auclisset rléx “àK i ^ 

prò hac Cde Ijonoris'ac praeniu Mardò.cliaeus consetìutiis est? Di- 
xèrunt ei servi ac ministri; NiliU ómàiù'p tóetcèdis accèpit. Sta-1^ 
l'imque rex; Quis est ', iiìquit , in àtriòi?' Ama'u quSpJiè inlferiiis a-^ ^ 
trium domus règiae infràverat , ' ut suggereret teg'i tit' jùibi^ét ‘ 
docliaeum alTigi patibulo , quod ei fqétiit piaeparàtirin. Respohde- 
runt * pìierj Aman stai in àlrip. Dixit(j[ué rex; Ingrediatur. CuiIÌt 
que esset in'grèssùs , ’àit iìli : Quid dehet fieri virò _ qaem rei hono- 
rsure desiderai? Tunc 'cogitans' in corde suo Amàt/ et rèpottans , 
quod nullum àlium rex , nisi se , vèllet honórbre , reipòtidit: Homo 
quem. rex honoràre cupit , debet indiii vèstibus règife et imponi super 
equum , cui rex insidère solet 'et ’ accìpere rcgiunl diadèma sujier 
caput suuui j et priinus de 'règiis princìpibus ac tyianais teneat 
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tijuum qus , et per platèam civìihlls incèdens clamel et cHcai: Sic 
lionorbbitur f cjucnicunif|uc volùcri^ rex Iionorare. Dixil(jue ci rext 
Festina , et sumpia stola et equo , Tac , ut Tocìiais cs Mardocliaeo 
Indaco ^ fpti sodct anta fores palati!. Caye ne rjuid<{u;iiil de bis 
quae locìitus es , praetermitias. Tulit llacjue Anian stolam et e^uum , 
indutùin'que Mardochaeum et impòsifum èquo in 'platèa civilittis 
praccedèbat atque clamabat ; Hoc honòre condignus est , qiiemcìun- ’ 
que rex voluerit honóràré. Reversùsqne èst Mardocbaeus ad j'amiart» 
palàtii , et Aman fe$tinàvit ife in domum suam lugens et opèrtd’' 
citpite. . •' V. , i 


-.ZI- 
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Stìgno rii SJardotJtéo. 

Estlier cap. il. 


j 

Anno secìindó ^ regniihfe Artaxerse itibximo , 'primo die nièntn 
Nisan , Mardoclmeus filius labi de tribn Bènnuinn , lioiho ludaeus 
qui babiAbat in urbe Susiè , vir ttiagnus et iiiier primos ^ulae re- 
gine ; ctat autem de et» nùmero captivòrom , quos irànstìilerat ,Na- 
bnchodòiiosor rex Babyiùnis de lerùsalèin cuin lechonia re^é Inda , 
hoc vidit sòmuium. Apparuèhiut vocés et tumìiltus et toniirfia 
et terraemòtiis et cotiturbìilio «u|»er lerrain. /Et ecce -duo (fratAnP!» j 
paraii(}uc contra se ad praeliuin. Ad eèriitn clarnòrem clmctae 
cii'atae sunt natiènes , ut pugròrent conira geulem jùsiòrum. Foit- 
que die« iila teuebr'aruin et dlsciiminis tribidatiònis et angvistiae 
fet JDgens forinido super terra m ; cóiiturlikiaque est gens jUstòrum 
timèiiiium mala sua et praepat'ata ad motteiu. Cliunaverùntque 
ad Dóiniuum j et duin vocifèrìibaiit j fons parvus ò^eVit in fiìivium 
maximum , et in aquas plìiriraas tedundavit. Lux et sol ortus est , 
et hùuiiles exait'ati suiity et devoraVèrunt ìnclvtos. Quod emn vidis- 
6et Mardochacus et surrexisscl de strato , cogitabtit quid lìéus' fkeeré 
■S^eyet : et fìxum babebat sòmniuin in aniino , scire cùpieus ijuid 
signiiickret. 
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* Coprirsi il capo era segno di estrema afllizionc-e di sommò dolore. , ■' 
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.Generosa morte del secchio Eleattaro. 

' - ' i. Machab. càp. 6. 

» r r ^ ^ 

Rpx Antioclius , efieràto advèrsus Tudaeos animo , ro'iserat lero- 
\ sòlyinam quenidam Antiochènum qui compèiieret ipsos ludaeos ut 
a patrib divinisque lègibus iransfcrreot. Itaquè nuUinq malòrum 
geniis excogilàri aut fingi potest , quod non perpèssa tit misera gens. 
Inter àlia-cogebàntur ludaei ^ere carnes quas eòmm iex vetne* 
rat , et quicùmque renuissent , interficiebantur. Quidam melu mor* 
tìs sacririciis aut cibi; Ethnicòrum se contamuta ve nini , ncque pà- , 
trhim solum mutavèrunt. Quidam ceutra iater saevissimos cruciàtus 
bnimam exbarare maluèrunt , qoam sanctam Dei legem olla in re 
iuiringere. - _ 

Ad^ luortein pie. foriilèrque sul^ndam, magnum javèn3)u$ ^ri(er 
- ac sènibus iiieitamcnluin foit , iuvicta Elebtari in , pktriis ' inslitutis 
servandis constkntia. Erat bic unos e primòribas . scribànim , vir 
aetàte provèctus et vultd decbrus , qui cum , vi malta apèrto ore , . 

’ compellerètur edere porcinam carnem ; certus qon admittere illicita 
propler vitae amòrcm , et gloriósa morte defùngi feslinans , ultro 
ibat ad. . su^dicium. ^Àderant nonnùlli ^pliqqa cum sene amicilia 
conjùucti , qui tum iniqua in enm mìtecatiòne commòti , sedùclum 
seòrsum rogùbant : Ut , deguMùtis cùmibus quas aleatòri essent , et 
quibus ei vesci licèbiU ^ imperùtas q rqge cames comèdére simnlù' 
ret , et hoc pacto crudelissimam , qoae imminèbat , mortem effùge; 
ret. Al ille damuaia "aniicòrum saeva bumanilàte et rèpulans , 'quid 
a se ingenita kuimi iiobriitas , vitac usqùe ad caniticm prodùctac 
ìnlègritas , et condiiarum a Dco legtiiu sanclitas pòstulàreiit , re- 
spòndit cito Se tali simulatiòui mortem antefèrre. Nam , inquh , 
non .est aeiale ulea dignuin fìngere et pròpler mòdicum vhae tem- , 
pus lU'aculam et execraiiònem uòmini meo contrùbere. Absit, ut si- 
mulata illa , quam mthi suadètis , intcrdictòrum cibòrum degusta- 
tiòde adoleseentes decipihntur , arbitrìintes Eleazarum uonagenarium 
«d alieiiigtiiarum móres ac riius transfugisse. Ista quìdem laliònc 
iis , quae installi bòminum suppliciis erlpiar , sed omnipotenlis 
Bei iriaiius nec vivus ncc mòrluus effùgiam. At si prompto animo 
ac fÌK-liter 'juo vencr'audis ac saiiclìssimjs lègibns noslri's occubùePO , 
diguus quidem seiieciuie apparèbo , et adolescènlibus non, inùtile 
exciuplum relinquam. 
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, Éèmjti ) <jui potilo ante mitiores visi fìierant , convèrsa in irarn 
miserhlio est pròpter Éleazarl vcrba<( quae ab co per arroglintiaia 
et cónturnaciàm prolkta interprelabkntùr. Et confèstira ad supplìci'um 
abstractus est , atque repelitis ìctibus contlisus , plurimisque plagis 
Lucius animam' efflkvit j univèrsae genti memòriam morlis suae ad 
exèmplum vìrtùtis ét fortiiùdihis relìnquens. > , 


' ' ' Delta Pigritià, i 

' ' Prov. cap. .6. - 

^ ' ' 

Vàde ad formìcairi , q pi'ger , èt considera vias «jus ,^et disce sa- 
pièntiam. ■Qnae i com non h'abéat dticem nec praéceptòrem nec pria- 
cipem ,, parat in aeslate cibum sibl ^ , et còngregat in messe- qnod 
Comedat. Usqueqtio ;■ piger , dòrmies ? quando consùtges e sonino 
tao? Vèniet libi q'uasi vi'ator egèstas ^ et paupèries , quasi vir ar-* 
tithtus ; si vero impigér fneris , vèniet -rit fons niessis tua ,* et egèstas 
iange fbgiét a le; ’ " 

. - , -■ ^ ttAi SS. V Ànce ti . ‘ 

'ini.' ' ' " ■ 

' ' Parabola del Semhalorei . ' ‘ 


' . ■ ' ■ *'' ^ Concord, Evang. cap. 5i; <■ 

'lè'siis multa iocbtùs est tiirbis in 'p'arUiali'S.^ atque inter haec' àli.^ 
tjuando disit ; Èxiit qui sèminat seminate semen sunna ; et duna 
aèniinat , bliud, semen cècidk sécus viamj'el conculclitum est’, et 
vòlucres coeli coìnedèfunt illaJ. Et aliud cècidit super petram et ^ 
natum Itruit quìa non babèbat liutnòrenfi. Et àliud cècidit ìn'ler spi« 
nas , et simùl exèìrtae spinse creVèrTint èt sùflFocavènrnl sernen. Et 
kliud cècidit in terram bonam , et ortum fecit fructum cèhtuplum. 
Inlerroghbant lesnm discipuli ejus , quae esset 'Iiaec paràbola. Qui- 
bus ipse diiit : Sèmen èst verbum Dei ; iHi autem qui recìpiunt- 
iemen Secus Viam , • ii sunt qui divinum verbum àudiunt , deiude 
■v'-enil diàbolus et tollit yerbum de corde'eòrum , ne credentes salvi 
Trant. Qui 'istud suscipiunt supm petram suu't qui ciun aodrerlnt ver- ' 
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buni ciim gaudio suscipiuut ; et là radice» non habent , qui ad tem-> 
pus credunt et in tempore tentatiònis recèdiuit. Semen autem quod 
inier spinas cècidit , illi sunt qui audièrunt ^ sed aerùmoae et soli- 
citìidiiies saeculi et fallacia divitiàrnm et voluptales vilae suffòcaMt 
vorbum , et sine fructu effioitur. Semen vero quod in terram bonara 
crcidit , illi sunt qui in, corde bono et òptimo audièntes verbum rè- 
tinent , , et fi uctum hffemiit in paàèntia. 

^ XIV. 

Della corretione fraterna e del perdono delle oQeie. 

Coucord. Evang, cap. ’jx, 

Attèndite vobìs ; Si pcccàyerit-in te fraler tuu$,,' vade ^ ìncrepa 
illuni , et si poenitèntiam ègerit , dimitte Hli. Et. si sèplies in -die 
pccc'averit in te , seplies convèrsus fìierit ad le , dicens ; Poenitet 
'me', (^im'iUe illi: et còiTÌ[>e eura inter le et ipsum soliim. ' Si te au> 
dicrit*, lucfìitus eris fratrein tuum; si autem te non aud'ierit, àdbi- 
he tccuin unum vel duos^, 'ut verbis duòrnm vel t'rium, $tot omne. 
neg^uin. <^uod si non audlerk eos, die Ecclèsiae , si autem £c* 
clèsiatn non audVerit , ùl Ubi sicut èlhnicus et publicbnus. Tane ao- 
oèdens Petrus ad eum , dixit ; Dòmine , cum peccabit in me fra- 
ter meus , quòties diralttam ei ? usque sèpties ? Dicit illi lesus : Non 
dico libi usque sèpùes , sed usqae septoògies sèpties. 

Ideo assimilàtmn est regnum coelòntm r^i qui vòluit ratiònem 
pòuere cum sefvis suis. Et <tum coepisset ratiònem pònére'^ oblktus 
est ei uniis qui debèbat ei decem m'illia talenta. Cum autem iste 
iion liabèret unde rèdderet , jussit eum Dòmtnus ejtis veuùmdari , et 
nxòrem ejus et fìlios et òmnia quae habèbat^^ et reddi. Fròcidens 
autem scrvus ille orabat Dòminum dicens : Fatièntiam hai» in me , 
et òmnia reddain libi. Misèrtus Oòmious servi illius , dinùsit eum , 
et dèbitmu dimìsit ei. Egrèssus autem servus ille iuvènit unum de 
consèrvis suis qui debèbat ei centum den'arios : et. tenens suffocbbat 
eum dicens; ftedde id quod debes. Et pròcidens' consèrvus ejus ro- 
gabat eum dìcenS Fatièntiam habe in me, et òmnia reddam libi. 
Ille autem nòluit j^s^d àbiit , et niisit eum in'ckrcerem, donec sòl- 
veret dcliitum. Al vidèntcs consèrvi ejus ea quae fièbant conlrislàti 
suni^valde ; et ivèruut et narravèrunt dòmino ea qua? facla fùe- 
rant. Tunr vocavit dòminus servum , et alt illi.; Serve nequam , 
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ó(tme dèbinim dimU! libi , ^óniam rogasti 'me : nonne orge ' o^r- 
tuit «t te raisetèrì consèrvi tui sicul'et ego tni misèrius sum ? £t 
irètus dòminus ejus tradidit tortòribus quoadùsque rèdderet anivèi’-- 
(um dèbitum.^ ' ' -v - 


XY. 


■ Il cieco nato. . 

' ■ ' • ' Ioan. cap. g. 

Praetèriens lesns vidit hòminetn caecom a nativitkte: et iutereo- 
gavèrunt lesnm discìpuli ejus r Magister, quis pecckvit , bic an parèn- 
les ejus j ut caecus nascerèlur ? Respòodit lesus ; Ncque hic peòeb- 
Vit' nec parèntes ejns : sed ut manifestèntor òpera Dei in eo, Ilaec 
Gum dixlsset, èxpmt in terram',' et fecit lutum ex sputo , et linivit 
luto òcuios ejus , et dixit ei ; Vade et lavkse in piscina Siloe. Abiit 
ergo et lavit se , et rèdiit videns. Itaque vicini et qui vìderant 
eirni prius , quia mendicus erat , dicèbant ; < Nonne hic est , qui se- 
dèbat et mendioitbat ? Alii dicèbant : .Jpse est. Adii autena Neqnii*- 
quam , sed similil est ei. lite v<;ro dic^at^ Ego sum iJle. Dicè- 
bant ergo ei : Quòmodo apèrti sdnt .tibi òculi ? Respòndit r lite ho- 
mo , qui dicitar lesus , lutum fecit et Qnxit òculos meos , et dixit 
mihi ’. Vade ad piscinam Silod et lavare. Et abii , et lavi , et vi- 
deo. Et dixèrunt « ; TJbi est ille? Respòndit : Nèscio. Addìtennt 
eum ad Pbarisaeos qui caecus fìlerat^ et erat sitbbatain quando lu- 
tiun fecit lesus et apèruit òciilos ejus. (Iterum ergo ìnterrogìibant 
eum Pharisaei , quòmodo vidisset. Ille autem dixit eis : Lutum mihi 
pòsuit super òcules et lavi y et video. Dicèbant ergo quidam ex ' 
Pharisaeis t Non est hic homo a Deo- , qai skbbatum Uotv custòdit. 
Alii autem dicèbant,: Quòmodai ^polest homo pecchtor haec signa fà- 
eere?' Et schisma erat. inter eos. Dkunt ergo caeco ìtemm': Tu 
quid dicis de ìlio qui apèruit òculos tuos ? Ille autem dixit : Pro- 
phètanr esse eum. Non ’credèntes ludaei de ilio quod caeCus fuisset , 
et vkum recepisset ^vocavèrant parèntes ejus, et interrogavèrunt èos 
dicèntes : Hic est filius vester quem vos dicil» caecum natum esse ? 
Quòmodo ergo nube videt? Respondèrunt (is parèntes ejus : Soimus 
hunc esse filiam nostrum et natum esse caecum j quòmodo autem 
umic videat nescimus. Eum interrogate: aelàtem liabetj.ipse de se 
loqu'atur. Uacc dixècuut parcules ejus , quòniam liiucbatit ludaeos 
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jain eniiii dccrèverant ludaei , ut si quis lesum couiìlerèlur 
Chi'istum , e syuagòga ejicerùlur^ Vocavèruul ergo rursus liòmineiu 
qui filerai caecus , et dixèruut ci : Da giòrìam Deo : uos scimus , 
quod hic Iioino peccator est. Dixit ergo ille eis : Si pcccator est , 
nèscio : unum scio , <|uod cuiu caecus esseiu , modo video. At illi 
dixcrunt: Quid fecit libi? Quòmodo apcruit tibi òculos? llcspòudit 
eis : Dixi jain vobis , et audìstis : cur ìteruiu vultis audiru7 Nuiu- 
quid et vos Vtdtis discìpuli ejus fieri 7 At illi maledixèrunt ei , et 
dixèruut : Tu discipulus illìus sisj nos autem Mòysis discipiili smnus. 
Nos sciiuus , quia Mòysi locùtus est Deus , huno autem uesciinus 
unde sit. llcspòudit ille homo : lu hoc quidem mirabile est , quia 
vos oescìtìs unde sit , et apèruit meos òculos. Scimus autem , quia 
peccatòres Deus non liU|dit , sed sì quis Dei cultor est, et voluulà- 
tem ejus facit^ huiic exàudit. A sèculo non est auditum, quod quis 
aperìiei’it òculos cacci nati, rìisi esset hic a Deo, nou possct fàcere. 
quidquarn. Rcspondèrunt et dixèruut ei : In peccàlis natus cs totus , 
et tu dpccs nos ? £t ejecèrunt cum fbras. Audivit lesus quod ejèue- 
raut eum foras: et cum iuveuisset eum, dixit ei: Credis in F'diuia 
Dei ? Respòndit ille et dixit : Quis est , Dòmine , ut credam ìq 
eum? Et dixit ei lesus: £t vidìsti eum, et qui lòquitur tecuin , 
ipsc est. Tuta ille ait^ Credo, Dòmine. £t pròcideus adorhvit eum. 



M FigUuol Prodigo. 

Lue. cap. i5. 


Homo quidam hèbuit duot filios. Et dixit adolescèntior qx ìHis 
patri : Pater da mihi portiònem substèntiae , quae me contlngit. 
Et divìsit .illi substànliam. Et non post multos die^, cong^atis 
òmnibus , adolescèntior filius pèregre ptofcctus est , .et ibi dissipà- 
vit substànliam suam vivendo luxuriòse. Et postquam òmnia consu- 
màvit , facta est. fames vàlida in regióne illa , et ipse coepit egèro. 
Et àbiit et ,adfaaesH uni cìvùitu r^iònis illìus , qui misit eum iu 
villam suam , ut pàscerei pqrcos. Et cupiìdiat hnplère ventrem de 
sìIh|uì$, quas porci manducàbant, et nemo illi dabat. . 

lu se autem revèrsus dixit : Quanti mercenàrii in domo patria 
tnei abùiidaut pnnibus , et ego hic fame pòrco! Surgpm et iLo ad 
patrcra lueuur, ef dicam et f Pater , peccàvi in caelum et coram 

, I ^ 
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te; janr non sum digniu vociri fìlios tons: fec me «col unnm de ‘ J 
mercen^riis tois. Et surgens venit ad patrem sanm. Et cum adhuc 
longe esset , vidit illum pater , et misericòrdia inotus est , et ac- 
cìirrens cècldit super collum ejus et osculalus est eum. Dixitque ei 
filius: Pater, pecckvi in coelum et coram te^ jam non sum di- 
gnus vocàri Tilius tuua; Pixit autem pater ad servos suos: Cito 
profèrte stoiam primam et indùite itiom , et date annulum in ma- 
uum ejus et calceamènta in pedes ejus ; et adducile vìtulum sagi- 
nòtum et ocoldite , et manducèmus et epulèmur ; quia hic filius 
meos mòrtnus erat , et revixit , perìerat , et invèntus est Et coe- 
{lèrunt epulàri. ■ ' ' ' ’ 

Erat autem fìJias sènior in agro, et cnm veniret et cum appro* 
pinquaret dòmui , aodìvit symphàniam et cliorum. Et vocèvit unum 
de servis et interrogèvit, quid haee essent. Isque dixit illi: Frater 
tuos x'eoit , et occ'idit pater tuus! vUuIum saginèlum , quia salvùm 
, illum recèpit. At ille indignUus est et noièbat intfoire.. Pater ergo 
egrèssus coepit rogare illum. Ille respèndens dixit patri ; Ecce tot 
aonis sèrvio tibi , et numquam' mandàlom tuum praeteriyi , et num- 
quam dedìsti mihi haedum , ut cum amìcis meis epulèrer. Sed post- 
quam Tilius Unis hic, -qui devorèvit substòntiam suam, Venit, "Oc- 
cidisti illi vUulum'sagitaètom. At pater dixit illi: Fili, tu semper 
mecum es, et òmnia. mea tua sunt: verum epulàri et gaudère ppor- 
tèbat , quia frater tuus hie mòrtuus erat , et xevixit , perlorat et 
invèntus est. 

^ - XVII. \ ■ 

' t il Fariseo e il Pubblicano, < 

> ' - ' - Lue. cap.' i8.' ■ ‘ 

Dixit Icsus ad quosdam , qui :in se cpnfidèbant tamquam jnsti , 
et aspernabàntur cèteros , paràbolam istam. Duo hòmines ascendè- ^ 
riwt in Templum , ut oràrent , unos Pharisaeus et alter Publicà- 
nua. Pharisaeus stabat, et sic apud se oràbat: Deus, gràtias ago 
tibi , quia non som sicut caeteri hòmines ^ rapiòres, in j usti, adùl- 
teri , velut ctiam hic Publicànus. lejùno bis io hebdòmada , dè> 
cimas do òmniam quae possideo. At Publicànus a longe stans uo- 
lébat iie òculos quidem ad coelum levàre , sed percUtièbat pectus 
suum , dicens : Deus propitius esto subì peccatori. Dico vc4)is , de- 
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scèndit hic ' jiutific^tus in domura suam ^ non autem, Pharùaeus : 
quia omnis qui se exkltat humiliahitur et qui se bumtliat? exallaUtui^. 

XVIII. 

• I Epulone e Loitaror 

Lue. cap. iti. , ; ' 

Home quiiìam erat dives , qui mduebatuc pùrpura et bjsfio. , e| 
^pulabàiur qiioùdie splèndide. £l erat quid^a lueodieus uòiaiue. 
Lazat'us qui jacèbat ad jaimaiu ejus ulcèribus pleuns ) cùpieas sa- 
tmari de in.icis quae cadèbaiit de mensa dìv.itis , ef. uemp dii da- 
bat ; sed canes venièbant et lingcbaut ulcera ejjus. Accidit autem 
ut morerètur meudicus , et portarètur ab Àngelis in siouna Abraham. 
.Alùrtuus est cliam dives,'‘et sepìiltus est iii iul'èrno. £ievàu$que 
Qcalos;Suos , cum esset in tormèutis , vidit Abraham a leoge , et 
L'azarus in siiiu ejUs, et ulamans, dixit: Pater Abraham, miserère 
mei , et miue L'azarum ut intìugat extrèmum digiti sui in aquam, 
et refrigeret liiiguam ineam , quia crucior in hac fiamma, bit dixit 
fili Abraham: Fili, recordare., quod recepisti bona in vita tua et 
L'azarus similitcr mala : nunc autem bic cousolatur , tu vero crucià- 
ris. Praetcrea inter uos et vos ebaos magnum iirmatum est, ut hi 
qui volani hinc transire ad vus. , non pessint ^ ueque istliinc huc 
transtneare. bit ail: Rogo ergo te , Pater , ut mittas eum domum 
patris mei : b'ubeo enim quinque fratres , ut testètur illis , iie et 
ipsi vèniant in 'hunc locuin tojlmeutòrum. Respòndit Abraham : 
Uabent Mosem et Prophèlas ; audiaiit illos. At ille dixit: Non, 
Pater Abraham; sed si qnis ex mòrluis iqrit ad eos, poeuitèntiam 
agcnt. Inquit Abraham Si Alosem et l'ropbètas non kudiunt , ne-, 
que si quis ex mòrtuis resurrèxerit , credeut. 

. XIX. 

J r . * O ' . 

Parabola de’ Talenti distribuiti ai servi. 

. Alattb. cap. a5. 

1 Uomo pèregee profìciscens vocàvit servos suos^ et Iradidit illis, 
' boua sua. bit uiii dedii quinque talèiita , àlii autem .duo , alti ve- 
to unum , finicuique seqìinduui pròjuiam vUtiitem , et pruf^ctus est. 
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statini. Abiit ei;go qui quiuque talèqta accèperat , et operalus 'est 
in eis, et lucrutus est alja quinque. Similiict' et qui duo accèperat 
lucratus est. alia ‘duo. lite aulem qui uuuiu accèperat àbiit et fodit 
4u terrani et absoùudit pecùuiam dòmini sui. Post niultum tèinpo- 
ris venit dòminus servòrum illqruui , et pòsuit ruiiòuéoi cum. eia. 
Kt accèdeiis qui quinque lalèuta accèperat òbiulit alia qujiique , 
diceiis ; Dòmine, quinque talenta tradidìsti mihi , , egee alia qqi.n- 
que superlucratus sum. Ait illi dòminus; Euge serve bone et fìdè- 
lis , quia super panca fuìsti fidèlis, super multa te consti tiiaiq, in- 
tra in glmdium dòmini tui. Acqèssil autem et qui duo talenta ac- 
geperat , et ait : Dòmine duo lalènta tradidìsti mibi , ecce alia 
duo lucrìrtus suui. Ait iUi dòminus : Euge , serve bone et fidèlis , 
quia super pàuca fuìsti fidèlis , super multa te coustìtuam intra in 
gaqdium dòmini tui. Accèdens autem et qui unqnt talèntunt accè- 
perat , ait : Dòmine scio te hominem durum esse ; niolis ubi non 
semiuìisti et còngregas ubi non sparsìsli t et timens hbii , et .ab- 
Scòndi talèiitum tuum in terra. Ecce liabes quod luum est. At dò- 
piinus ejus, respòndens ait; Serve male et piger, scièbas quod melo 
ubi non semino , et còngrego ubi non sparsi 5 opoiuebat ergo le 
gommìttere pccùniam meam numinuluriis , et rèdiens ego recepìs- 
sen) quod ineum est cqm usura,' '!]['òllite ìtaque ab eo talèutum , et 
date ei qui habet deceot talenta. 



Da Gerusalemme celeste, 

Apoc. cap. ai. 

Dnus' e septem Angelis sustulk me in spìritu in monlerh magnum 
et altum , et ostèndit mihi civiiaiem sanctam lerùsalem , descen- 
dèntem de coelo a Deg , habèntem clarithtcm Dèi : et lumen e^us 
sìmile làpidi pretiòso tamquatn làpidi jàspidis', et sicut crysiàllum. 
Et habèbat nmrum magnum. et altum, habèntem portas duòdecim: 
gt in portis Angelos duòdecim , et nòmina inscrìpta duòdecim tri- 
buum filiò.rum Israel. Ab Oriènte porlae tres , et ab Aquilóne 
portae tres ^ et ab Austro portae tres , et ab Occàsu poriae tres. 
Et raurus civitàtis habeiis fundamènta duòdecim, et iu ipsis duo-, 
decim nòmina duòdecim Aposlolòrum Agni' Et ille qui mecuin lo- 
quebàtur habèbat mensùram àurèam quasi arùndinem , ut inclirètur 
chritàlcm et portas ejus et muirtm. Et cìvilas m quadro est , et 
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loiigilìido ejus tanLi est, qiiantn est latilìiJo; et mensus est cìritk- 
tem arùmline hurea jier stadia duòdecim m’Jlia : et longitìido et al- 
tilùdo et latitìido ejus aec{ualia sunt. Et mensus est murum ejus 
'cenlum quadragìiila quhtuor cubilòrum. Et crai Stniclùra muri ex 
làpide iàspide : ìpsa vero civiias àurum mundum sìmile vitro man- 
do. Et fundamènta muròrum civitàiis omni làpide pretiòso ornàta. 
Fundamèulura primnm jaspis ; secìiiidum sapphìrus; tcrtium clial- 
ccdònius ; quarlum sinaragdus ; quintum sàrdonjx ; sextum sàrdius ; 
sèptimum chrysòlitus ; oclàvum bei^dlus ; nonum topàtius; dècimum 
cbrysòprasus ; undèciinum hyacìntus ] duodècimum amethjstus. Et 
duòdecim portae duòdecim margarìtae sunt ^ et sìngulae (Ktrtae craut 
ex siugulis margarìlis : et platea civitàtis àurum mundum, tamquam 
vitrum pcllùcidum. Et templum non vidi in ea. Dòmiims enim 
l)eus omnìpoteus templum iilìus est, et Agnus. Et cìvitas non eget 
sole ncque luna ut iti ea lùueant j nam claritas Dei illuminat eaiu, 
et lucerna ejus est Agnus. Et portae ejus non claudèntur per dieni -, 
nox enim non erit illio. Non iiitràbit in eam àliquod coinquiuàluiu 
aut aboininatiònem fàciens et meiidàcium , et illi solum iritrubuut, 
qui scripli sunt in libro vitae Agiti. 

«J' 

DAL LIBRO 

DEC14 ÀKXAESTRAMENTI DEGLI AliXICUI. 

* I 

XXI, 

Dell' amore della Patria. 

Pag. i8. {Edit. del Mcmm Fir. 1^3/^. ) 

Unicuìque pàtria sua càrior est. Uljrsses ad Ithacae suae saxa de- 
pròperat , queinàdmodum Agamemnon ad Alhenarum nòbiles muros. 
JJemo est , qui pàtriam , quia magna est , amet j sed quia sua est. 
Sàpiens seciim lòtjuitur : Aluit me pàtria tute., et houèste perdiixit 
usque ad hanc aetàtem j' me munivit bontà lègibus , optirais mori- 
bus , honestìssimis dbeiplìnis. Quid a me satis ei persòlvi possit', 
unde haec bona accèpta sunt ? 

Nèscio qua natàle solum dulcèdine cunctos 
' Ducit , et immèmores non sinit esse sui. 

Inièrdum tamcn. èxpedit pàtriam relìitqueie , ut possit quis lijtèrius 
sive divìuis rebiis vacare , siye sapièntiae studère. 


Ch& buona cosa è essere amnionùo. 

Pag. 34. 


Argue sapièntem, et diliget te. Mplius est a sapiènte còrrai, 
quam stullòmni adulatiòue dècipì. Monère et monèri est pròpriiim 
yerae amiciliae. Admouèri bonus gàudet , pèssioius qujsqe correctò" 
ffs aspènime patitur. - 

XXIII. ' 

Del conversare co' buon*. 

■ . Pag- 3g. 

Qui cuiu sapièntibus gràditur , sapiens erit. Qui sanato viro ad- 
haeret ex ejtis assiduitkte visiònis » ex usu locutiònis et esèmpio òpei 
ris kccipit , ut accendàtur in amòre virtìitis. Bonòrum socìetètepi 
reguire j si fùeris sòclu eòrum conversatiònis , eris et viriutis. 

- . . ’ xxivr ,1 ' ' ■ 

JDel conversare co" pìà vecchi. 

Pag. 40 . 

1 

Conversari quoque oum seniòrìbus laudkbile est. Non te praetèreat 
narralio seniòrum \ ètenim ipsi didicèrunt a patribus suis. Si Ii> qui 
sunt ignkri locòrum Gum solèrtìbus viae iter adorìri' gèstiunt , quanto 
magia adolescèntes cum sènibus dd>eat iter vitae aggredì , quòmw 
nus erróre non possiot , et a vero trkmite virlùd» defièctere ? T.e- 
paèritas pròpria est florèntis aetktis , prudenUa senectìitis. . — 

. • ' V '■ 

■ ,• • XXVv ■ - ‘ 

Che a virtù s'appartiene fare e non solamente sapere. 
r . ’ • Pag. 48- 

Est pròprium virtùtis non solum scire , sed lacere. Nihìl prodest 
faciètida didicisse , èaque non Tacere, llle mihi vidèlur esse sèpiens , 
qui pauca de virtùùbus ànimi àdinonct et perlòquitui' , plura aulem 
m suis actiòuibus atquc opèribus oslèndit. 
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' XXVI, 

, 

Che aslinenxa fa sanità. / ■ ■ 

• . Pag. 64. 

Mater stnitatis est abstinèniki , mater aegritìtdinis .est volìiptas. 
Pàucus et tcnnperalus oibus carni et knimae ùtiiis est. Sòcratem 
tanta ftùsse teoiperautia traditum est , ut òmnia fere vitae ;uau 
tempora valetùdine inoffèusa vìaerit. 

' XXVII. 

Della moderazione del riso. 

■■ ' Pag. jo. 

Fùtuns in risu exai lat yooem'suam^ vir auteni s^iens yìk la.. 
'Cite ridèbit. Sicut sònitus spinbruna ardèntium sub olla , sic risus: 
Sluiti. Reprehensibilis est risus si immòdicus , si pnerililer effùsus’, 
si mulièbriter fracUis ; odibilem quoque hominem facit risus aut 
supèrbus aut clarus aut alicnìs malis eyocàtus. Sit libi risus sine ca' 
elùuno , yox sìne lumùltu. ■ ' r 

xxvm. ; . 

Del 'tacere. 

■ V ■ Pag. ^2. ' ^ 

r ' . ' 

Skul modiflcùndns est risus , sic- eliam inagis loquìitiò sapiènter 
tacendo. Sit omnis, homo velox ad aodiènduna , tardus autem ad: 
'laqoèndura. Complùres vidi loquèndo in peccàtum iucidisse, vix 
quetnquam tacèudo ^ ideòque tacere nosse quam loqui di^c'dius. est. 
Vlus dilige aadire , quam dicere. Loquùtum fuisse aliquhndo me- 
poenituit , tacuisse nuraquam. Qui iiescit tacere , nescit loqui. Age- 
silùus ioterrogatus a quodam , queinùdmodum hominibus placère- 
posssetj si gqsseris j iuquit , òptima j et lòquùlus fùeris pauca. 


r ■ ■ 
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DAL LIBRO 


‘^ 9 . 


' ■ i . * * 

. > DELLE STORIE SCELTE DAI PROFANI SCRITTORI. / , ’ 

, XXIX. , . 

Riverenza tT un Romano verso ìa Religióne. 

Par. I. lib. 1. cap. ii. 

. . - . - - „ . *• . 7 , 

■ ■ . . _ ■ , f 

Cum Galli ad Romam ferro et igne vastbndam accelerare dice- 

rèntar , et nulla spes esset urbem posse defendi j multi Romanòrutn 
per agros dilkpsi sunt , multi urbes pctièrunt finltimas , asp<R:tknt£S 
(piaecìimque habèbant pretiosìssima. ^ 

Interim virgines Yestales , omissa remm suarum cura , cum conr 
sultavìssent , qqae sacra secum ferènda essent , et quae l'olinquènda, 
qijia vires dèerant ad ferènda òtnnia j defoJèruut in loco sacro quae- 
dam^cèndita in doliolis : et alia fercntes , ònere ìnter se partilo, in- 
grèss^e sun( viam quae docèbat ad lanìculum. Eas cum conspcals- 
set Alb'mus e plèbe Romana homo , plàustro cònjugem ac liberos 
vehens inler cacteram turbam quae urbe excedèbat , patus est irre- 
ligiòsum esse', sauctas virgines pùdibus ire, jxirtàntes mànibus "sacra 
pòpuli Romàni: se vero ac suos iti vehìculo cònspici. Itaque statim 
oinìsso , quod incoeperat , itinere , descèndere uxòrem ac liberos 
jussit , TÌrgines sàcraque in plànstrum impòsuit, et pervèxjt Caere, 
quo Vestàles tendèbaut.’ Adeo tunc in ùltimo ètiam casu religio pU- 
blica antecellèbat privàtis affèctibus , salvùmque erat discrìmen re> ' 
rum divinàram et Lumauàrutu. ^ ^ 


XXX. 

Senlimcnlo àel 'jilosofo Socrate intorno alla preglàera. ' ^ 

Par. 1. lib. 1. cap. i 3 . 

Sòcrates, qui fuit quasi, qnoddam terrèstre oràcntum liumànaè'sa> 
pièntiae , arbitrabàtur nibil ultra pclèndum esse a Diis , quam ut 
bona tribùerent- : cum ii soli scirent j quid ùnicu^ue esset ùtile }■ 
DOS autem plerùmque ea expeteièmus voiis ,• quae loret 'mlTÌus non 
impetràsse. Èlenim iuvolùia densìssimis tcnebris mens mortàlium ef- 
fìindit se se in caccas precaliònes; divUias àppctit , quae fuèruut 
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malti» ex'itie : hnnòres concnp\scit , qui complùrcs peuairi dedèrunt i 
^èndicla cooiìigia soTiìcite quaerit , quae ut aliquhndo illustrant , 
ita nonnìinquatn fbndìliis domo» cvèrtunt. Dèsìiiat tandem stulla in- 
liiare iis rebus , quac illi multòruoi malòrum ckusa saepe suti't ^ se- 
que totam permitlat arbitrio Debrum , quia qui tribùere bona K>- 
lent , eliam eligere apt'issima possunt. i 

' Laudbbat idem Sòcrates has antiqui poetae preces i O lìipiter , ea 
quae bona sunt nobis orlintibus aut non orkntibus iribue : quae vero 
mala sant èliain orbntibus ne concède. 

‘ ^ , ■ ' 

*■" , • ' . XXXI.' ' 


Coinè V nomo è fatto per la virtù. 
. ■ " ’P. 1. lib. 


1 ., cap. 

( 


iS. 


Ut ad cursum natus est equns, ad arVndum bos, ad indagbndcnri 
, caiìis ; sic liomo ad duas res natus est , intclligèndum et agèndtini 
convenicnler natbrae , id est ratiòiii in quo^ pòsitum est HOnèsiuna ^ 
et quod pròprium atque ùnicum est in tcrris bluninis bonum. Non 
enim rcièrt ad felicitbtem ejus , quantiim agròrum aret , a quarti 
multis salutètur , quam pretiòso lecto cubet , sed quantom bontis sit^ 
Bonus aulèm est, si sit in eo ratio ad uatùrae voluntatcnTaccommO' 
dbu et perfècta , quae virtus' et Ilonèstum voclttitr. 

:'V- ■' ; • xxxii. ‘ 


Come V ostinata fatica vince iutió. 

Par. I. lib. 3. capi 


3 . 


In Detnòsihene , Gtaecòmtn oratòrùm^ principe , tantum discendi 
stìtdiuni tantùsquc labor fiiisse dVcitur , nt tandem superàret impedì- 
nicnta natùrae .diligèiitia^et indùstria, Cum ita balbus esSet , ut Rbe-' 
tòricae arti» , cui sludèbat , primam lìlterara non posset dicere , per-, 
fccit exercitatiòne, ut nemo pntarèlur locùlns esse plànius eo. DeVnde 
pcrdìixit ad gratum ùuribus souum vocem suani , quae propter exili- 
4Xtr.rr> nrhrhn fÌTIT! !!:'*- 'e dcJlÌLÌitus , muhiatus est a h- 

Lòre eas virel , quas còrporis hhbiltis negùverat. Conjèclis in os cal- 
eulis , somma voce versus multos pronunciabat inetnltulans , et hr- 
(lua loca 'cèleri grada scatidens. ' ' . ■ 
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Dedamìtap» in iiisris littore, in »e fluctas illidcbat, consue- ' 
«oèbal còncilbtae mnltiliidinis frèinitm libn expavèscere. Celiai» quo- 
que aedificasse sublerrbneam d'icitur : in qua duos tresve menscs con- 
tinuos aliqubndo inolìisus òperam dabat gestui et voci , et quidein 
mèdia parte càpilis abràsa , ut in pùblieum sine ‘verecùndia prodìré ^ 
non pofsel. Sic diu praeli'atus advèrsus natilram , victor àbiit , et ' 
malignitàtem ejus pertinacissimo bnimi~ròbore superàvit. 

- • XXXIII. 


Costatiiti di Diogene il Cinico in ie^uiiwre ^ ^ 

. il filosofo fintàtene. . ' - , ^ 

Par. 1. lib a. cap. 4. , . “n ** ■. 

‘ ■ 

Antisthenes discipulos hortdjàlur ad dandam òperam sèdidam m- - ' ' . . 
pìèntiae : at pàuci oblemperiibant. luque tandém indignbtus dimìsit 
a se omnes , inter quos erat et Diogenes. Cura vero hic , incensus 
magno audicndl Pliilòsophura studio , ad' eum tamen ventitaret , ci- 
que adbaerèret pertinàciter- j minàtus e<t i AnllsthcoM , se percnssb- 
rum illi caput bàoulo , quera solcbat rnanu gestarc , et ilhira bis mi» 
nis non tcrritum reipsa percìissit aliquàndo. Non recessit propterea ^ 
Diogenes , sed ànimo ofastinàto ad imbucndnin pectus Philosophiae 
praecèptis : Perente , inquit , si ita "placet. Ego tibi (aput praebe- 
bo. At vero tara durum non invènies fustem , ul me a tua schola 
àbigat. Admisit tandem tara cìlpidum doctrinae ^scipulum AnUstlifr*,^ 
nes , et eum màxime amàvit. - ' r ' ^ ' ' 

. . > XXXIV. ' • ' ' .V; V.,. . V 


Aristippo il FiìoScfo morde V avetritia di un padre di famigtià. 

Par.'!, lib. a. cap. 5 ., ' 

Aciièssit ad Aristlppum PhilòsoplHim paterfamllias , rogavìtqne ut ; : 
rilhim suum susc'iperct erudièudum. Cum veto ille prò mercéde pe- 
tiìsset quingèntas drachmas , pater delèrritus prètio , qood ignàio 
avaròque hòmini niraium videbàtur , dixit se minòtis emptùrum' esse 
mancipium. Tura Pliilòsophus : Emè, inquit, et habèbis duo. ^ 
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Come un giovane dissoluto si emendò, per le paroìé 
1 del Jìlosofo Senocraie. 

-» - Pan I. lib. 2 . cap. ii. 

■ *k. • 

Pèrditae Inxuriae adolèscéns AUieniènsis Pòlemo , cura e convi- 
vio , non post occasura solis, sed post ortuni surrexissel, dotuìini- 
que rèpetcns, XenòcraiJs pliilòsophi palèiitern jànuatn vidltset, vi- 
no gravi? , unguèulis delibùtus , serlis càpite redimilo , pellùcida 
veste amictus , scliolaiil ejus refèriain turba doclòrum liò?niunm in- 
Iravit , deuide consèdit , ut clarìssiintun elòquium et prudentissima 
Pbilòsoplii praecèpta irridèret. Oria , ut par erat , òmniuin , qui 
aderant y indignaliòne , Xenòcrat^s vultmn in eòdem hàbitu conl't- 
nuit , oniissls(|ue' iis de qoibus tum dìsserèbat , de 'modèstia et tein- 
perantia loqui coepit. Gnjus sermònis gravitate resipiscere coàctus 
Pblemo^ primum corònam càpite detràclam projècit , pàub post 
bràchium intra pàllium redùxit , deìnde oris hilaritàlcm depòsuit y 
ad ùllimum totam luxùrìam èxùit y uniùsqae oratiònis sahibèrrima 
medicina sanàtas , ex infèrni gancòne màximus philòsophus evàsiti 

XXXVL 

Come ciò che noti è onesto , non può nemmeno essere utile; 

•i . Par. i{ lib.^'a. cap.- 8. 

Temistocles ,>yr(àis navàli praelio Pefsis-, dìxit Athènis in con- 
ciune , se Imbère coiisUiiim reipidilicae salikare Sed iJlud viilg'urJ 
non opprière , postulavìtque ut pòpiibis darci àliquem quocum coir»-" 
municaret. fDatus est jVristides. llunc lUe mònuit , elasscm Laco- 
daemoniòrum , quae sCibdìicta CTat ad Gyihèum portuin , clam in- 
crpdi posse , docuilque Jiac ratiòne frangi quoque posse opes La- 
cedaemouifirum , 'cuin qnibus de Graeciae principàtu contendèbant 
Aiheiiiènses. Quod ArisOdes cum audivisset ad couciòuem expecta- 
liòiie suspènsath rèdiit. , dixitque: PerUtile vidèri cons'iliiiin quod 
lliemìstocles ^alFcrret , sed iiùliime honèstum. Atbeniènses quod 
Jioncstum non esset , id quoque non csscl ùtile judicaTerunl : et , 
_i>uc^e Aristide, repudiavèruut eam rem, quàm ne audìerant qói- 
dem. Ubi nnnc.~Tn u inr ì l CTèttk fr «HBt amòrem hpnès.ti , qui tunx> 
fiòpuli iinivàrsi fuit ? 
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xxxvn. 

Come U fingere è vituperevole nel f uomo dabbene. 

Cic. de Offic. lib. 3. cap. g. 

Càjus C^nias, eques Rombnus , homo non infac^tus^ et satislit* 
terktus , cuin se Sjracusas otikndi ( ut ipse d'icere solibat ) non' 
negolibndi caussa contulisset j dictitbbat j se hòrtulos aliquos velie 
èmere , quo invi tbre amtcos , et ubi se oblectbre sine interpellalo-* 
tibus posset. Quod cum percrebulsset , Pjthius quidam , qui «rgen- 
tàriam facièbat Syracìisis ^ venales quidem se hortos non hbbere , 
sed licere uti Canio iis , si vellet , ut suisi et siraul ad coe- 
nam faòminem in hortos invitbvit in pòslerum diem. Cum ille 
promisisset , tum Pythius , qui erat , ut argentbrius , apud omnes 
ordines gratiòsus , piscatòres ad se convocavit , et ab his petìvit , 
ut ante suos hòrlulos postrìdie piscarèritur ; dixltque; quid eos la- 
cere vellet. Ad coenam tèmpore venit Canius : opìpare a Pythio 
paratum erat convivium ; cymbbrum ante hòrtulos multitùdo ; prò 
se quisque quod cèperat , aderèbatj ante pedes Pjthii pisces abji- 
ciebantnr. Tum Cbnius , Quaeso , inquit , quid est hoc Pyllii , 
lantumne piscium , tantumne cjtmbbrum ? Et ille , Quid mirum ? 
inqui t , hoc loco est , Sjracìisis quidquid est piscium : hic aqub- 
tio : hac villa isti earère non possutU. Incènsns Cbnius cupiditkte, 
contèndit a Pythio, ut vènderet. Gravate ille primo: quid multa? 

Impetrai Cbnius ; emit hortos homo cìipidus et lòcuples tanti , quan-> 
ti Py thius vòluit , et emit instrìictos : nòmina facit : negòtium còn- 
ficit. Invitai Cbnius postrìdie familibres suos : venit ipse mature ; 
cjmbam nullam vìdet ; quaetit ex pròximo vicino , num ièriaC 
qua edam piscatòrum essent , quod nuUos vidèret. Nullae , ( quod 
sciam ) inquit ille ; sed hic piscbri nulli solenti ìlaque heri mi- 
rbbar , quid accidisset. Stomachbri Cbnius. Sed quid fbceret ? non- . . 
dura enim Aquilius protìilerat de dolo malo fòrmulas. Ergo et ^ f 
Pythins , et omnes bliud agènies , et bliud simulbntes , pèrfidi , 
improbi et malitiòsi sant< 
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Perfidia e punizione i2* un Maestro di scuola dei Falisci. 

Par. a. Lìb. 3. cap. a3. 

Romani Camillo duce obsidèbant j^mdudum Falèrios , Faliscò< 
rum urbem. Mos erat tunc apud Faliscos , ut plures simul pùeri 
unius magistri curae deraandarèntur. Qui scièntia videbàtur prae~ 
còllere , erudièbat principum liberos. Is quum in pace soli tua esset 
pùeros lusus exercitationisque causa extra urbem prodìicere ; eo mo- 
re per belli tempus non intermisso , die qnadam eos trahens lòn- 
gìus a porta , quam solèbat , in castra Romòna pwdbxit , et Ca- 
millo tròdidit; praefktus, ae trkdere Falèrios in manus Romanò- 
rum y cum daret eos pùeros , quorum parèntes in ea civitùle prìn- 
cipes essent. Quae ubi Caniillus audivit : Non ad similem' tui , in- 
quit , pòpultìm et imperatòrem venisti cum scelèsto mùnere scelè- 
stus ipse. Nobìs non est cum Faliscis societas , quae pacto sit hu- 
mùno , sed ea utrìque pòpulo est , quam natura òmnibus hominibus 
ingenerùvit. Sunt belli , sicut pacis jura, justèque non minus quam 
fòrtiter bella gèrere didicìmus. Arma babèmus , non advèrsus eam 
aetatem , cui ètiam , captis ùrbibus , parcitur , sed advèrsus armù- 
tos , qui nec laesi nec lacessiti a nobis , castra Roména oppugna- 
runt. Eos tu novo scèlere vicìsti , quaUtum in te fuit ; ego Romé- 
nis àrtibus , virtùte , òpere , armis vincam. 

' Denudéri deinde ludimagistrum jussit, eùmque pùeris trédìdit 
reducèndum Falèrios , manibus post tergum illigàtis ; virgas quoque 
eis dedit , quibus proditòrem àgerent in urbem , verberéntes. Fa- 
llaci Romanòrum fldem et justiiiam admirantes, ultro se iis dedi- 
dèrunt , rati se mèlius sub impèrio eòrum , quam lègibus suis vi- 
clùros. Camillo et ab hòstibus et a Roménis grétiae actae sunt. 
Pace data , exèrcitus Romam redùctus. 

XXXIX. 

Come Catone il vecchio educasse suo figliuolo. 

Par. 1 . lib. 3. cap. 43* 

Cum Catóni majòri natos esset ex nxòre filius , nullis negòtiis , 
nisi publicis , impediebétur , quòmiiius adcsset mairi inféntem .ab- 
lùenti et fésciis invcdvènti. Ula pròpri» lacte filium ttlèbat. Ubi 
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kliquid intell\gere pòtuit pner , eum pater ipse in litteris instituìt , 
lìcet idòneutn et erudìtnm domi servum babèret Chilùnem , a quo 
pìieri tnuki erudiebantur. Sed nolèbat , ut ipse scriptum reliquit , 
servum ftlio suo vel maledìcere vel kurem vellicare , si tkrdior in 
discendo esset: neque eliam rdium tanti mùneris, id est doclrinae, 
debitòrem esse servo. Ipse ìtaque ejus ludimagister', ipse leguna do- 
ctor , ipse lanista fuit. Neque modo dòcuit jaculkri , aimis depu- 
gnkre , equitare, sed etiara pugillktu decertare , calòrem et frigus 
tolerkre , fltiminum vòriices nando superkre. Couscripsk illi mano 
sna , grkiìdibus lìtteris , històrias , ut etiara in patèrna dorao nota 
habcret vèterum institùta atque exèmpia. Quidquam turpe loqui ca- 
vit non tnìnus filio praesènte , quara sacris virgìnìbus Vestklibus. 

XL. 

Vera amicizia non può essere se non fra i buoni. 

Damane e Pitia. 

Par. 1 . lib. 3. cap. 58. 

Omnium societaium nulla praestkntior est , nulla firmior , quam 
cura viri boni , mòribus similes , sunt familiarìtkte conjùncti. Hoc 
enim sèntio , nisi in bonis amicitiam esse non posse. Ipsa vìrtus ami- 
citiam gignit et còutinet , nec sine virtbte esse amicitia ullo pacto 
potest. Ne nimis cito dilìgere incipikmus , neve non dignos. Cigni 
aulera amicìtia sunt ii , in quibus ob virtìitem inest causa cur dili- 
gkntur : rarum est eòrum genus. Plerìque in rebus, humknis nikil 
bonura norunt , nisi quod frsctuòsam sit : et amìcos , tanquam pè- 
cudes essent , eos potìssimum èligunt ex quibus sperant se rakximura 
fructum esse captùros. • 

Haud sic se gessèrunt ìnvicem Damon et Pjrthias Pytbagorèi qui 
tara fidèlem inter se amicitiam jìinxerant, ut mori parkti essent al- 
ter prò altero. Cum eòrum alter a Dionjsio ^ranno nece damuatus 
impetrksset tempus , quo profèctus domum res snas ordinkret ; alter 
vadem se dare tjrknno prò rcditu ejus non dòbitavit , ita ut , si ille 
non revertisset ad diem , morièndum esset sibi ipsi. Igitur omnes cù- 
pide expectkbant novae atque ancipitis rei èxitum. Appropinquante 
deinde defipita die , nec ilio redeùnte , unusquisque stultitiae damnk- 
ibat tam temerkrium sponsòrem. At is nihil se de amici fide me- 
tùere praedickbal. Et vere ille ad diem dictam supervènit. Admlra- 
lus eòrum fidem tyrknnns , petìvit ut se in amicitiam tèrtium recV- 
perent , et supplicio Uberàvit eum , qui morte erat plecièadus. 
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DA CORNELIO NIPOTE. 

XLI. 

, NeUa Vita Aristide. 

Gap. 3, 

Aristides qua fìierit abstinèntia , nullum est cèrtius indìcium y 
qoam quod , cum tantis rebus praefuìsset , in tanta paupertàte decès- 
sit , ut qui efferrètur vix rel'iquerit. Quo factum est , ut lUiae ejus 
pùblice alerèntur , et de commùni aeràrio dòtibus datis coUocarèn- 
tur. Decèssit ùutem fere post aunum quartom , quam Themìstocles 
Athènis erat expùlsus. 

XLH. 

Nella vita di Pausania. 

Gip. 1 . 

l^ausbnias Lacedaembnius , magnus homo , sed vbrius in omni gè- 
nere vitae fuit : nam ut virtùtibus elùxit , sic vltiis est òbrutus. Hu- 
jus illuslrìssimum est praelium a^xid Platèas j namque ilio duce Mar- 
dònius sùtrapes règius , natiòne Medus , regia gener in primis om- 
nium Persarum , et manu fortis , et consilii plenus , cum ducèntis 
minibus pcditum , et vig'mti millibus èquitiim , haud ila magna manu 
Graecia fugùlus est : eòque ipse dux cècidit praeUo. .Qua victòria 
elàtus , plùrima misccre coepit y et majòra concupiscere, t Sed pii- 
mum iu eo fuit > reprehcnsus : quod, cum ex praeda tripodem DeU 
phis posuisset , hoc epigrùmma scripsit hac sentèntia : Suo duclu 
bàrbaros esse delèlos , ejitsque viclòriae ergo Apòllini donum de-' 
disse. Hos versus Lacedaemònii exculpsèrunt : ncque aliud acripsè- 
Tunt , quam nòmina eùrum civitùlum , quanun auxilio Persae eraiit 
vieti. Post id. praelium , eùnadem Pausaniam cum classe commùni 
Cjpmm atqne Hellespòntum misènint , ut ex his regiònibus barba- 
ròrum praesidia depèlleret. Pari fblicitùte in ea re usus elatius se 
gènere coepir , majorèsque appètere res. Nam cum , Bjzanlio expu i 
githto , cepisset coniplùres Persarum nòbiles , atque iu his nonnùlios 
regis propinquos , hos clam Xèrxi remisit y simolaus ex vincAlis pù- 
blicis effugissc , et cum his Gòngylum Eretrièusem , qui Jileras regi 
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rèddere debèbat Thucìdides memòrìae pròdidit. Rex tot hòminuin 
«alìite tam sibi oeoessariòrum magnòpere gavisiu , cooiestim cum 
epistola Artabkzum ad Pauslmìam mitlit. Io qua cum collàadat , et 
petit , ne coi ‘^ei parcat ad perficiènda , quae pollicètur. Paosìnias 
voluntàte ejus cògnita , alacrior ad rem gerèndam factns , in suspi- 
ciònem cèoidit Lacedaemoniòrum. In quo facto domum revoclitas , 
accusati» rcbpitù , absòlvilur : mnltktar tamen pecìuua , quam ob 
cìiassam ad class«n remìasus non estw 

Afille post non multo, sna sponte ad -axòroitum rèdiit, et ibi 
non callida, sed demènti ratiòne se patefècit. Non emm mores pà- 
trios solum, sed ètiam cultam vestitìimque mutWit. Apparato règio 
utebktur , veste Mèdica : satèllites Medi et Aegjrptii sequebèntur : 
epulabètur more Persèrum luxuriòsiira , quam qui kderant , pèrpeti 
possent : kditum petèntibus convenièndi non dabat : supèrbe respon> 
dèbat , et crudèliter imperkbat. Spartam redlre nolèbat. Golònas , qui 
locus in agro Tròade est , se coutìUeiat ; ilù consUia COUt pktriae , 
tum sibi inimica capièbat. ' 

xuu. 

yUa Alcibiade. 

Gap. 1. ' ' 

Alcibiades Glìniae filius Atheniènsis. Gonstat inter omnes , qui de 
co meinòriam fecèrun^ nibil ilio fuìssc excellèntius vd in vitiis , vel 
in virtùtibus. Natus in amplissima civitkte , summo gènere , òmnium 
aciktis suae multo formosissimus, ad omnes res aptus', consiliìque 
plonus. Namque imperktor fuit summus mari et terra , disèrtus , ut 
in primis dicendo valèret , et tanta erat commeadètio oris atque ora- 
tiòuis , ut nemo ei dicèndo posset resìstere. Idem , cum tempus pò- 
sceret , laboriòsus , patiens , liberklis , splèndidus non minus in vi- 
ta , quam victu , aifabilis , blandus , tempòribus callidissime iusèr- 
vicus. Idem aimul ac se remiserat , nec ckussa sùberat , quare knimi 
labòrem perfèrret , lusuriòsus, dissolùtus , libidinòsus , intèmperans 
reperiebktur , ut omnes admirarèntur io uno hòmine tantam dissùni- 
litìidiiiem , tamque divèrsam natùram. Educktus est in domo Pèri- 
olis ( privignus enim ejus fuìsse dicitw ) , eruditus a Sòcrate. Sò- 
eernm habuit Hìppòuicum òmnium Graecae linguae eloquèntia di- 
sei iìssimum- Ineunte adolesoèutia amktus est a multis ; in cis a Sò- 
crate, de quo mentiònem facit Flato in Simpòsio. 
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Belio 1 eloponnes'taco ejus consilio atqae aucUritàle Atheiiiènses 
bellum Syraoiuauis iudixèruat; ad quod gerèndum ìpse dux delè- 
ctus est: duo praelèrea collègae dati, N'icias et L'araachus. Id cuia 
appararètur , prius quam classis exiret , ùccidit , ut uua iiocle om- 
nes Hermae, qui in òppido erant Athènis dejicei'èntur , praeter 
unum, qui ante jknuam Aiidòcidis erat, Andocidìsfjue Uennes vo- 
cktus est. Hoc cum apparèret non sine magna raultòrum consen- 
siòoe eiie factum , quod non ad privàlam , sed ad pìiblicam rem 
periinèret , magnus mullitìidnii timor est injèctus , ne qua repenti- 
na vis in civit'ate existeret , quae pòpuli libertatein opprimeret. Hoc 
mltxime convenire in Alcibiadem videbatur , quod et potèntior 
et major , quam privàtus , exisiimabàlur. Multos enim libera- 
litàte devìuxerat , plures etiam òpera forènsi suos reddìderat ; 
quare lièbat , ut omnium òculos quoiiescìimque in pùblìcum pro- 
dirct , ad se convèrteret , neque ei par quisquam in civitàte pone- 
rètiir. ] taque non solum spem in eo liabèbant m'aximam , sed etiam 
timòrem , quod et obèssc plìirimum et prodèsse pòtcrat. Asperge- 
b'alur ciiam infamia, quod in domo sua fàcere mjstèria dicebatur, 
quod uefas eral more AUienièusium : idque non ad religiònem , sed 
ad conjuraliònem pertinère existimab'atur. 

XLIV. 

, Nella vita di Datarne. 

■ , Gap. 4* 

Oàtaines cum mkxiino stùdio comparàret exèrcitum , Aegyptùm- 
que prolicisci parare! , sùbito a rege iìuerae sunt ei missae^ ut A- 
spim aggrederètur , qui Cataòuiam teuèbat , quae gens jacet supra 
..Ciliciam, confinis Cappadòciae. Namque Aspis salluòsam regiònem 
casteHisque munitam incolens , non solum impèrio regis non parè- 
bal , sed etiam finitimam regiònem vexabat , et quae regi porta- 
rèntur , abripièbat. Dùtames etsi longe ùberat ab bis regiònibus , et 
a majòre re absti'aherètur , tameu regis voluntùti morem gerèndum 
putùvit. Itaque cum pùucis , sed viris fòrtibus , navem cunscèndit , 
exislimans , id quod ùccidit facilius , se imprudèntem et imparùtum 
parva manu oppressùrum quam paratum, quamvis magno exèrcilu. 
Hac delklus iu CiJUciaui , egrèssus inde , dies noclèsque iter fùciens, 
Tarn um itùnsiil , eòque , quo studùcrat , veiiil. (,>uaei'it quibus !«*• 
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cis sii Aipis , cognòscit , haudi longe abèsse , profectumque eum 
venatura , qiiem dura speculatur, advèntus ejus cìiussa cognòscitur. 
Fisidas cura iis , quos seciim halièbat , ad rpsistòndum Aspis còm- 
parat. Td Datames ubi audìvit , arma capii, suòsque sequi jubet: 
ipse equo incitato ad hoslem vèhitur. Quetn procul Aspis couspì* 
ciens ad se ferèntem, pertimèscit , atque a conblu resistèndi detèr- 
riius sese dedit. Huuc Dbtames vinctum ad regein ducèndum tradit 
Mithrid'ati. 

XLV. 

Nella Vita cC Epaminonda. 

Cap. 2. 

Epamiuòndas Polymni filius Thebanus. Natus honèsto gènere , 
pbuper a majòribus relìclus. Eruditus autem sic , ut nemo Thebbt 
nus raagis. Nam et citharizare , et cantare ad chordbrum sonum 
doctus est a Dionjsio , carmina cantare tibiis ab Olimpiodòro , sal- 
tare a Callìphrone. At Philosophiae praeceptòrem hbbuit Ljsin 
Tarentìnum Py thagoraeom ; cui quidem sic fuit dèditus , ut adolè- 
scens tristem et sevèrura senem òmnibus aequa] ibus suis in famìlia- 
ritbte anteposùerit ; ncque prius eum a se dimiserit , quam doctrì- 
nis tanto antecèssit condiscìpulos , ut fbcìle intèlligi posset , pari 
modo superatìirum omnes in cèteris àrtibus. Alque baec ad nostram 
consuetùdinem sunt lèvia , et pòtius contemnènda : at in Graecia 
ìitique olim magnae ibudi erant. Postquam ephèbus factus est , et 
palaestrae dare òperam coepit, non tara magnitùdini vìrium servi- 
vi! , quam velocitati ; illam enim ad athletarum usura , batic ad 
belli existimabat ulilìtatem pertinère. Itaque exercebbtur plùrimum 
currènde et luclbndo ad eum finem , quoad stans adversbrium com- 
plccti posset, atque contèndere. In armis plùrimum stùdii consn- 
mèbat. 

Ad hanc còrporis firmitbtem plura ètiam bnimi bona accèsserant. 
Erat enim modèslus , prudens , gravis , tempòribus sapiènter ntens , 
peritus belli , fortis mauu , bnimo rabximo ; adeo veriiatis dìb'gens, 
ut ne joco quidem mentirètur. Idem còntinens , patiènsque admi- 
rbndura in moduro ; non solum pòpuli , sed ètiam amicòrum ferens 
injùi'ias ; imprimisque commissa celans , quod intèrdum non minus 
projest , quam disèrte dicere. Studiòsus audièndi : ex Loc enim fa- 


Digitized by Googic 



I 


I 


4o 

cillime (lisci arbitrab^tur. Itaqiie cuna in clrculum venlsset, in quo 
aul de rppìiblica disputarèUir , aut de pliilosophìa sermo haberètur , 
nunquam inde prius discèssit , quam ad finem serrao esset dcdìictus, 
Paupcrtìitera kdeo fàcile perpèssus est , ut de repìiblica nihil prae- 
ter glòriam cèperit. Atnicòrum in se tuèndo càniit facultàlibus; fi. 
de ad alios sublevàndos sic usus est , ut possit judicàri , omnia ei 
cum anùcis fuìsse commùnia. Nam cura aut cWium suòrum àfi- 
quis ab hòstibus fu'isset (»ptus , aut virgo nùbilis propier pauper-- 
làtein collocal i non jiosset , amicòrum concìliiim habèbat, et quan- 
tum quisque duret , prò faoultalibus iinperàbat , eàraque summain 
cura Tacerei , prius quatit acc'qietet pecùniam , adducèbat eum qui 
quacrèbat , ad eos qui confisrcbaut , e'amque ut ipsi numerarent ^ 
facièbat ; ut ille , ad quein ea res perveuièbat , scirct quantum 
cuique debèret. 

Tentala aulem ejiis est abslinèntia a Diomedònte Cjzicèno. Nam-' 
que is rogata Arlaxèrsis Eparainòndain pecùnia corrumpcndiim sii- 
scèpcrat. llic magno cum pòndere àuri Tbebas venit, et Micjthnra 
adolescèntein ad ?uam perdìixit voluniàtem , quem tum Eparniuòu- 
das plùrimum diligèbat. Micytlius Epaininòudam convènit, et cìius- 
sam advènlus Diomedòntis ostèndit. At ille Diomedònte coram : 
Kibil in(|nit , opus pecùnia est : nam si ea rex vult , quae sunt 
ut'ilia , gratis fàcere suin paraius: sin autem contrària, non liabet 
àuri alque argènti satis , natnque orbis lerràrum divilias accìjiere 
nolo prò pàlriae caritàte. Te , (pii me incògniium tentàsti , tuique 
sùnilein existimàsU , non miror ; libi rguòsco , sed egrèdere pnòpe- 
re , ne àlios corrùmpas , cum me non potùeris. Tu , Micytlie, ar- 
gèutum buie redde; nifi hoc confèstim facis., ego te tradam ma-, 
gistràtui. Fuit et discrtus , ut nemo .Tliebànus ei par esset eloqucn,- 
tia ; ncque miiius concìnuus in brevitàte respondèndi , quam in per- 
petua oratiòne ornàtus. 

Fuisse àutem palièutera, et injùrias ferèntem cìvium haec sunt 
testimonia. Cum eum cives exercìtui praeficere nolu\ssent, duxque 
esset delèctus belli iraperitus , cujus errore eo esset dedùcta illa m'i- 
litum inullilùdo , ut omnes de salùte pertimèseerent , quod locò- 
Tum ungùstiis clàusi ab hòstibus obsidebàntur ^ desideràri coopta est 
Epaminòndae diligèntia : erat enira ibi privàtus nùmero mililis. A 
quo cum pèterent opem, nullam adhìbuit memòriam coutumèliae, 
et exèicilum obsidiònc liberàvit. 


/ 


XLVI. 

yUa (U Tomoleonte Corìntio, 

Gap. 1. 


4 » 


« 


Tlmòleon Corinthius. Sine dìibio magnns òmniom jadìcio hic 
vii' fcxtilit ; namqne buie uni còntigit , quod nèscio an ulli , ut pk- 
(riam , in qua erat natus , opprèssam a tjrknno liberkret , et a 
S^yracùsis , quibus auxìlio erat niissus , inveterktam servitiilem de- 
pèUeret, tctkmque Siciliana moltos annos bello vexktam, a barba- 
rìsque opprèssam , suo advèntu in statura prìstinum restitùeret. Sed 
in bis non simpUci fortuna conflictktus est , et id quod difficìllUs 
putatur , multo sapièntius tulit secùndam , quam advèrsam fortb- 
nam. Nam cura frater ejus Timòpbanes , dux a Corinthiis elèctus, 
tj’rannidem per milites mercenkrios occupasset , parlicèpsqué' regni 
posset esse ; tantum kbfuit a societkte scèleris , ut antetùlerit suò- 
rum cìvium liberlatera fratris salbti , et pktrlae lègibus obterape- 
rare sknctiùs dbxerlt , quam imperkre pktriae. Hao mente per ba- 
rùspicem , oonuuunèmque affinem , cui soror ex eìsdem parèntibus 
nata nupta erat , fratrem interficièndum curkvlt. Ipse non modo 
raanus non kttulit , sed ne aspicere quidem fratèrnum sanguinem 
vqluit. Nam dura res oonficerètur , procul in praesidio fuit , ne 
quis satèlles posset succùrrere. Hoc praeclarissimura ejus fkcinus 
non pari modo probktum est ab òmnibus : nbnnùlli enim laesam 
ab eo pietktem putkbant , et invìdia Ikudem virtùtis obterèbanti 
Mater vero post id factum , nequn domum ad se fdium admìsit , 
ncque aspèxit, quin eum fratricìdam impìùmque compdlkret. Qui- 
bus verbis àdeo ilio est conuuòtus ; ut nonnùmquara vitae finera 
fheere volbeiit , atque ex ingratòrum bòminum oenspèctu morte 
decèdere. , •. 

Hic cum aetkte jam provèctus esset, sine ullo morbo lumina 
oculòrnm amìsit : quam calamitàtera ita moderate tulit , ut neque 
eum querèntem quisquam audìerit , ncque eo miuus privatis publi- 
cìsque rebus interfuerit. Veuièbat autem in tbcàtrum, cum ibi con- 
cìlium pòpoli baberètur, propter valetùdinem vectus, jumèntis juB- 
ctis , atque ita de vebìculo , quae videbkntur , dicèbat. Neque 
hoc ilU quisquam tribuèbat supèrbiae , nihil enim onquam ncque 
ìnsolens , ncque gloriòsum ex ore ejus èziit , qui quidem cum suas 
Ikudes audìret praedicari , numquam àliud dixit, quam se in ea 
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re mliximas Dii* gtktias àgere , quod cum Sicdiam recrekre consti- 

tuissent, tutn se potiMÌmum ducem voluìssent: nihil enina rerum 
humanàrum sine Deòrum ninnine agi piiiàbat. Ttaque suae domi 
sacèllutn Automalias * consliilieial , iiJqiie sanclissime colèbat. . 

Ad hanc hòminis excellènlein bonilatein niirabiles accessèrunt ca- 
sus. Nam praelia maxima natali die suo fecit òinuia. Hic cum diem ^ 
suprèmum obiisset pùblice a Sjracùsiis in gymnasio , quod Ximo- 
appellàlur , tota celebrknte Sicilia , sepùltus est. 

DALLE EPISTOLE FAMIUAKI DI M. T. CICERONE. 

« 

,’r- . / XLVII. ... . . ' 

, Marcus TiUlius Cicero Basilio salàtem dicU. 

LiL. 6. Ep. i6. 

Tibi gràtulor ; mihi gaudeo j te amo; tua tìieor: a te amUri , 
et quid agas, quidque istic agktiir , cèrtior fieri volo., Vale. 

XLVIII. 

. • . • ■ ‘v > • ' 

Bithynicus Ciceróni S. D. 

Lib. 6. Ep. 17. 

Si mihi tecum non et multae et jnstae ckussae amicìtiae privk- 
tim essent , repèterem in'itia amiciliae ex parèntibus noslris , quod 
facièndum iis exìstimo , qui patèrnam amiciliam nullis ipsi ofFiciis 
piosequìiti sunt. Itaque contèntus ero nostra ipsòrum amicìtia , cu- 
jus fiducia peto a te , ut absèutem me , quibuscùmque in rebus 
opus fùerit , tueàre; si nuUum officium tuum apud me ìntermori- , 
tìirum esse exìstimas. Vale. '> 

^ XLIX. . ^ 

M. T. C. Bithynico S. D. , 

■ • ■ ' Lib. 6. Ep. 18. 

Cunr ceterlimm rerum cltusa cùpio esse aliqtwndo rempiblicam 
eonstitùtam, tum velim, mihi creda*, accìdere id ètiam, quo ma- 

• Au to maTis , Dea dcUa teneriUt vencraU presso i Corinti. 
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gis èxpetam promissutn tuum , quo in lìteris ùteris. ScriLis enim, 
si ita sit , te mecum esse victìirum. Gratissima nvhi tua volùnlas 
est; faciscjue iiihil alièuum necessitùdine nostra , judiciòque patris 
tui de me , summi viri. Nam sic habèto , benefìciòrum magnitù- 
dine eos , qui tempòribus 'valuèi'unt , aut vùleant , conjuuctiòies te- 
cum esse , quam me , necessitùdine nèminem. Quamobiem grata 
nubi est et memòria tua nostrae conjunctiònis , et ejus ètiam au- 
gèndae volùnlas. Vale. 

'■ L. 

M. T. C. Màrio S.D. . 

Lib. 7 . Ep. 4* 

Ad octavum ante Calèndas * lùnii in Cumùtium veni cum Li- 
bòne tuo vel nostro pòtius; in Pompejaoum statim cogito. Sed fù- 
ciam te ante certiòrem. Te cum semper valere cùpio , tum certe , 
dum hic sumus. Vides enim quanto post una futuri sumus. Quare 
SI quid constitùlum cum podagra babes , fac in alium diem dif- 
feras. Cura igitur ^ ut vùleas , et me hoc Liduo vel triduo expè- 
cta. Vale. 

LI. 

■ *1 

' . . ’ IH. T. C. Trebàtio S. D. 

y . . ' • Lib. 7 . Ep. i5. , . ' . r. 

Quam sint morósi qui amant , vel ex hoc intèlligi potest ; mo- 
lèste ferèbam ùnlea , le invilum istic esse : pungit me rursus , quod 
scribis , te esse istic libènter j ncque enim mea commendatione to 
non delectàri Tacile patièbar ; et nunc angor , quidquam tibi sine 
me esse jucùndum. Sed tamen hoc malo nps ferre desidèrium , quam 
te non ea , quae sppro , cònsequi. Quod vero in C. Marii suav is- 
simi doctissimique bòminis familiarit'atem venisti ; non dici potest, 
quam valde g'audeam; qui fac, ut te quam maxime diligat : mihi 
crede , nihil ex ista provincia potes , quod jucùndius sit , depor- 
tare. Cura , ut vàleas. j 

• Calende, il primo giorno di ciascun mese» 
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LII. 


M. T. C. Trebàtìo S» D. 

Lib. 7. Ep. aa. 

lUìueras beri inter scypbos, quod dìxeram, oontrovèrsiam esse, 
posset ne heres , quod furtum àntea factum 'esset , recte furti kge- 
re. Itaqne , etsi domum I)cne potus j seròque redìeram ; tamen id 
caput , ubi haec controversia est , notkvi , et descriptum tibi misi , 
ut scires , id , quod tu nèminem sens'isse dicèbas , Sextum Aelìum, 
Marcum Man'ilium , Marpum Brutum s^nsìsse. Ego tamen Scaero- 
loe et Teslae assènUor. Vale. ^ ' 

. DA PLINIO 

P !• > I 

LETTERE FAMILIARI. 

' ' .'tm. 

• ... , , I.. 

■ ' A Bebio. 

Lib. 1. Ep. 34. 

» 

TranquiIIus , contubernalis meus , vult èmere agcilum , quem 
vendìikre araicus tuus dìcitur. Rogo cures quanti aeijuum est einal : 
ita eiiim delectkbit emisse. Nam mala èmptio seinper ingrata est , 
eo mkxime quod exprobrkre stultìtiam dòmino vidètur. In hoc au- 
tem agèllo ( si modo arrìserit prètium ) Tranquilli mei slòmacLum 
multa soHioilant : vicluitas urbis , opportbnitas viae , mediòcritas 
villae , modus rurìt, qui kvocet magis quam distrìugal. Scliolksti- 
cis porro dòminis , ut liic est , sìifiìoit abìinde tantum soli , ut re- 
levkfe caput , reTioere òculos , reptkre per lìmitem , nnìunque sè- 
mitam tèrere , omnèsque viticulas suas nosse , et numerkre arbù- 
sculas possint. Haec tibi expòsui , quo magis scires quantum ille 
esset mih i , quantum ego tibi^ debitìirus , si praediolum istud , quod 
commendktur bis dòUbus , tam salubriter èmerit , ut poenitèntiae 
locum non rellnquat. Vale. 
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A Tacito. 

Lib. 1. Epiu. 4* 


Ridèbis , et licei rìdeas. Ego Plìnius ille , guem oo«ti , apros 
tres , et quidem pulchèrrimos , cepi. ipse ? ìnquis. Ipae : noo ta- 
men ut omnìuo ab iuèrtia mea et quiète discèdereox. Ad rètia se> 
dèbam : eraut iu pròximo non ven^bulum aut l^cea ^ led s^Iua 
et pugillàres. Medilàbar kliquid enotabamque.ut ai‘’lnanus vàcuaa 
plenas tamen ceras * reporlarem. Non eit quod conlèmnas hoc 
studèndi genus. Mirum est, ut koimna agitatiòne moiùque còrporù 
exeitètur. lam imdique tilvae et solitùdo , ipsùmque iliud silèntiuni • 
quod venatibiù datur, magna cogitatibuis iucitamèuta sunt. Prolu- 
de , cum venbbere , licèbit , auctòre me , ut panèrium et lagìmcn- 
lam , tic edam pugillàres ieras. Experièrù noo Diàoaìo magia ' 
mòmibus quam Minènram inerràre. Vale. 


LV. 


A Massimo» 

Lib. <j, Epist. a6. 


Nuper me cujùsdam amici langoor admènuit , ^itimos esse noa 
dum inrirmi sumus. Quem enim infirmum aut avaritia aut libido 
sollicitat? Non amòribus servit, non àppedt honòres, opes negli- ' 
git , et quod habet , quanUikuncìimque , vidètur illi satis , ut re- 
lictìirus. , Tunc deci , bine hominem esse se mèminit. Invidet nè- 
mini , nèminem niràtur , nèmiaem dèspicit ac ne sermònibot 
quidem malignis aut altèndit , aut ìdilur. Bàlnea imaginàtur , et 
fontes. Haec sumna curàrum , summa votòmm : moUèroque in pò- 
sterum et pinguen , si contingat evàdere , hoc est iunòxiam hea- 
làinque dèslinat /ìtam. Possum ergo , quod plhrimis verbis , plìi- 
rimis èiiam volaninibus phiiòsophi docère conàntur , ipse brèviter 
tibi mihique p aeoipere , ut tales esse sani persevetèmus , qoales 
nos fulìiros profilèmur inTirmi. Vale. 


* Gli antìclii atrivevano sulle tavolette incerate. 
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LVI. 

n Lupo e V Agnello. 

Lib. ‘ 1 . Fab. i . ' 

Ad rivum eùmdem Lupus et Agnus vènerant , 

Siti compilisi. Supèrior slabat Lupus 5 
Longèque irifèrior Agnus, lune fauce ìmproba 
Latro incilatus, jùrgii caussam ìnlulit. 

Cur , iiiquit , turbulèntam fecìsti mihi 
IsIam bibènti? — Lbuiger centra timens : 

Qui possura , quaeso, fkeere quod quèreris , Lupe? 
A le decùrrit ad meos hauslus liquor. 

Rcpiilsus ille veritótis vìribus , 

Ante lios sex menses male , alt , dixlsli mihi. 
Respòndit Agnus; Equidem nalus non eram. 

Pater hèrcule tuus , inquit , maledìxit mihi. 

Atque ila corrèptum lacerai injusla nece. 

Haec propler illos scripla est hòmines fabula , 

Qui fictis c'aussis innocèntes òpprimunt. 

LVII. 

Jl Cane che porta la carne per il fiume. 

Lib. 1. Fab. 4 * 

Amìttit mèrito pròprium qui aliènum appetii. 

Canis per flumen , carnem dum ferrei , natms , 
Lymph'arum in speculo vidit simulbcrum sutm: 
Alikmque praedam ab klio ferri pntans , 

Eripere vòluit. Venim decèpta avìditas , I Y 
Et quem tenèbat ore , deinìsit cibum , 

Nec quem pelèbat , kdeo pòtuit attingere. 


\ 

\ 

l 
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Lvm. 


Za tfolpe alla Maickera tragica. 

Lib. 1. Fab. 7. 

Persònam tr^gicam forte vnipes yìderat ; 

O quanta spècies I inquit , cèrebrum non habet ! 
Hoc illis dictuni est , quibus honòrem et glòrian» 
t’anima triboit , sensum commònem bbstoUt. 

LIX. 

* 

La Pecora^ il Cane e il Lupo. 

• Lib. I. Fab. 17. 

Solent mendòces lùere poenas malenci. 
Calumnliitor ab Ove cum pèteret Cani!! 

Quem commodòsse panem se contènderet j 
Lupus , citktus testis , non unum modo 
Debère dìxit , verum affirmiivit deoem. 

Ovis , damnata falso testimònio , 

Quod non debèbat , solvit. — Post pbncos dies 
Bìdens jacèntem in fòvea conspèxit Lupum : 
liaec , inquit , merces iròndis a Sùperis datur. 


I LX. 

\ 

I Cani affamati. 

Lib. 1. Fab. ao. 

Stultum consllium non modo effèctu caret, 

Sed ad p<emìciem quoque mortkles dèvocat. 
Còrium deprèssum in fluvio vidèrunt Canea. 

Id ut comòsse extrbclum possent fac'dius , 
Aquam coepère b'ibere. Sed rupti priua 
Perière , quam , quod petìerant , contìngerent. 
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= LXL ^ 

V Uoma e il Cane, 

Liba 2* 3a 

laAcerlitas qnidam morsa vehemèntis caois , 

Tinclum cruore panem misit malèCco, 

Audierat esse quod remèdium vìilneri. , n 

Tauc sic Aesòpus: Noli coram plùribus 
Hoc fàcere cànibas , ne nos vivos dèvorent ) 

Quum scìerint esse tale culpae praemium. 

Succèssus improbòrum plures àllicit. 

EPIGRAMMI * 

DA MARZIALE. 

LXII. 

Quando arrechi vergogna V esser vinto. 

Lib. de Spectac. Epigr. ag. 

Cèdere majèri , virtùtis fama secùnda est ; 

Illa gravis palma est, quam minor bostis habet. 

LXIIL 

Contro uno xejrhino ambitioso. 
f Lib. 1. Epigr. I*. 

Bellas homo et magnus vis idem , Cotta , vidèri , 

Sed qui bellus homo est , Cotta , pusiUos homo est. 
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Ad una vecchia sdentata che tosse. 

Libi I. Epigr. 20i 

Si mèmini , iueratit , Ubi qubtuor , Aelia , dente* : 

Expuit una duos tussis , et una duos. 
lam secìira potes tolis tussirc dièbus; - ' 

Nil i»tic , quod agat , tènia tuasis habet. 

LXV. 

Contro un Poeta ptagiarìa. 

, , Lib. 1. Epigr. 33 . 

Quem recita* , meuj est , o Fidentìne libèlloi : 

Sed male cum rèoitas , incipit esse tuus. 

LXVI. 

s * 

Di un Medico ignorante. 

Lib. 1. Epigr. 4 i. 

Nnper erat mèdicus , nnnc est vespillo Dikulus : ‘ • ' 

Quod vespillo facit , fècerat et mèdicus. ' 

LXVII. , 

•«r 

Óontfo un giovane profumato. • , 

Lib. a. Epigr. io. 

Xj . J . 

Esse quid hoc dicam , quod olent tua bàsia myrrham , ' ' 

Quodque tibi est nunquam non aliènus odor ? 

Hoc raihi suspèctum est, quod oles bene, Pòsthume, sempcr: ’ , . 

Pòsthume , non beqe olet , qui bene semper olel. , - ^ . 

■■■ '( . 


4 . 
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Lxvin. ^ 


Intorno a certi versi comprati. 

Lib. a. Epigr. i8. 

Carmina Pbulus emit ; rècilat sua carmina' Pkulus : 
Kam quod emas, possis dicere jure tuooi. 

LXIX. 

Contro un cattivo Poeta. 

Lib. 2 . Epigr. 63. 

Nil rècius , et vis , Mamèrce , poeta vidèri : 
Quid^uid vis ) esto j dummodo nil recites. 

LXX. 

Contro un malvagio che scusava i suoi visj 
coll esempio tl uomini^ grandi. 

Lib. a. Epigr. 64* 

Quod nimio gàudes noclem producere vino , 

Ignòsco : vitium , Gàure , Calonis habes : 

Cctrmiiia quod scribis , Musis et Apòlline nullo , 
Laudari debes ; hoc Cicei onis habes. 

■ Quod vomis , Antoni , quod luxuribris , Apici ; 

Quod fnr es , vitium , die mihi , cujus habes? 

LXXI. 

, ^ Di un Poeta cattivo e maldicente. 

‘Lib. 3. Epigr. 8. 

Versiculos in me narratur scribere Cinna: 

Non scribi! , cujus carmina nemo legit. 



Lxxir. 


Si 

Contro uni tale che facepa pampa delle eoe pestio ' 

Lib, 5. Epigr. ’ji) 

■ , - . ^ 

Ufidècies nitó sutrèxti , Zólle j coena ^ 

Et mutàta libi est sjnthesis * undècies ; 

Sudor itihaerèret rrtadida ne veste retènlus , 

Et laxam tcnuis laederet àura cutem. 

Quare ego non sudo , qui tecitm , Zòile , cueno ? 

Frigus eium magnutn synthesis una facit. 

LXXIII. 

i • 

Contro un Medicastro 

Lib. 6 . Epig. 36. 

Lotus nob^seum. est , hUàris coenbvit, et idem 
InVèntus inane est mòrtuus Andragoras. 

Tarn sùbilae mortis causam , Faustìne , requiris? 

In somuis mèdicum vlderat Hermòcratem. ' 

LXXIV. 

Ad un callipo Poeta. 

Lib. 7 . Ep. 3. 

Cum non mitto mcos libi , Fontiliane , libèllos ? 

Ne mihi tu mitbis , Pontilibne, tuos. . 

LXXV. 

A chi promette e 'non mantiene. 

Lib. IO. Epigr. i 6 . 

Si donare vocas prom'iticre f nec dare , Cai , 

Vincam le donis muneribùsijiie meis. 

"* Synlhcsis j \rcslc color <li porpora o di scarlatto simile ad im man- 
tello , usata in antico d.li ricchi nelle cene. 
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Accipe Callliìcis qnioqnld fodlt Artnr in arri», 

Aurea qnicquid haBet dìvitis unda Tagi ; 

Quicqnid “Erythraea niger ìnvenit Indo» in alga , 
Qnicquid , et in nidis ùnica servai avis ; 

Quicqnid Agenòreo Tyros ìmproLa cogit ahèno; 
Quiequid habenl omnes , kcc^ , qnòmodo das. 

( 

LXXVI. 

Per la morte «firn nano. 

' ‘ > Lib* n. Ep. i3- 

Haerèdci , oolite Firetem lepellre Colònem : . 

Naxn terra est ilU quantnlacùmque gravis. 

Lxxvn. 

'Ad uno che promettepa doni dopo morte. 

Lib. 11 . Epigr. 38.^ 

Nil mihì das tìvus: dicis, post faU datùmm. 

, Si non es ilnJtus, scia, Maro, quid cùpiam. ' 

Lxxvm. 

*> I. 

Di un promettitore ubriaco. 

Lib. \ì. Ep. 12. 

Omnia promittis coni tota nocte bibisti; 

Mane nihil praestai , Pòsihume ; mane bibe. 

' LXXIX. 

Contro un uomo deforme. 

, Lib. 12. Epif?". 45* 

Grine ruber , niger ore , brevis pede , lùmine laesus 
Rem roagnam praeilas , Zòile , si bonus es. 



I 


iì 


LXXX. 

Il -Cuoco. 

LiB. 14. Epigr. 194. 

Nod satis eit art sola coco: servire paliito , 

Atque cocus dòmini debet habère gulan. 

DA PALLADIO. 

LXXxi. 

» 

Un Asino lacera II libro dell’ Iliade. 

Epigr. 6. 

Garminis Ilìadis libros consìunpsit asèllas: 

Hoc fatum Trojae est ; aut equus , aut àsinos. 

LXXXU. 


Chiusura del Libro. 

Martial. Lib. 4 - Epigr. 76. 

Ohe , jam satis est, ohe, libèlle ; 
lam pervènimos usque ad umbilicos. 

Tu procèdere adhuc , et ire quaerìs , - 

Neo somma potes in scheda • ** tenóri : 
lam lector queritìirque , deficitque ; . 
lam librèrius hoc et ipse dicit : 

Ohe , jam satis èst , ohe , libèlle. •. 

• Umbilicos — : I Libri «legU antichi consistevano bene spesso in 
membrane avvolte ad un bastoncino, le estremità del quale sporgenti in 
fuori da ambe le parti dicevansi — còrnua — all' estremità poi della mem- 
brana', o agli angoli estremi della medesima, ponevansi degli ornamenti 
di maallo o di avorio a guisa di chiodi o di borebie, e si dicevano — ^ 
umbilichi — ; quindi — essere arrivato agli umbilicbi — , siguiflta aver 
finito il libro. > 

*• Scheda — r ultima pagina di un libro, e l’estremità o.il margine - 
della membrana, secondo il costume degli antiebi. 

1 , 
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H 


Siccome i fanciulli nelV incominciare la versione dalP italiano 
• nel latino idioma debbono nècessariamente impiegare molto tempo 
per cercare quasi ogni parola nel ditionario , e trasportati dall a- 
nalogia della propria lingua facilmente formano un discorso la-r 
tino con frasi italiane ; così volendo loro risparmiare il continuo 
svolgere del dizionario , ed abituarli alla inversione tutta propria 
del latino , abbiamo compilato i teguenli esercizj , in cui tutte le 
parole sono date in senso generale , e di più latinamente i-^llo-. 
cote } di maniera che per una buona traduzione altro noti deqe 
farsi che applicare con giustezza le regole della lessi grqfixi^'^ 

. - della sintassi latina , nel che consiste saper la grammatica. E ■tó» 

questi soccorsi un allievo traduce bene in latino in un dato tempo 
il sestuplo di quel che tradurrebbe , se ne fosse privo. 

Gli esercizj possono essere variati e moltiplipt^^a piacere. In 
fatti , dopo che V allievo avrà tradotto il fVÌmo‘'esc^izio , come 
nel libro, gli si potrà dal maestro dire che varii /per esempio , 
il verbo vouo, lego ec. in tutti i tempi, i modi, i- numeri , ec, 
nelle forme lUlive , e nelle passive. Se tale variazione riuscisse 
difficile In sulle prime , si può passare olire , e farla in seguito. 
Talvolta potrà accadere che, se l’allievo non rammenta il geni- 
tivo di un nome imparisillabo o il passato e il supino di un ver- 
bo , il senso generale dato negli esercì f non basti per guidarlo 
a ben tradurre } in tal caso il dizionario è mollo a proposito , 
'perchè pei verbi la prima persona singolatv del presente dell in- 
dicativa , che esso presenta , e dalla quale si parte per conoscere 
tutto il resto, è già nota-,, come del pari è nota nei nonù e negli 
aggettivi la forma del nominativo da cui fluisce quella del geni- 
tivo i per esempio , se si vuol sapere il genitivo di senectus , o il 
passato, e U supino di curro , *en*a difficoltà si troverà senectus , 
senectatis ; curr-o , is , cucurri , cursum , currere. Ed ecco come 
si pub cominciare ad adoperare utilmente il dizionario, partendo 
cioè da prenozioni che infallibilmente guidano alla conoscenza di 
db che si cerca. Nè ciò sembrar deve contraddittorio col fronti- 
spizio dell' opera ; poiché se V allievo rainmenia i genitivi impct- 
risiilabi, e i supini e i passati irregolari, che il nostro, metodo 
suppone essere stati già appresi in and grammatica latina qua- 
lunque , non avrà cerlamerUe bisogno del dizionario. 
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- AVVIAMENTO ALLA VERSIONE DALL’ITALIANO 
NEL LATINO IDIOMA.^ 


1 . 


Concordanxa del venie col suo soggetto. * 


Io ceno , tu chiami , egli com- 
batte , noi gridiamo , voi correte , 
eglino seggono. 

Io mangio , tu dormi , egli 
erra, noi spiriamo, voi leggete, 
essi odono. 

Io amava, tu soppicavi, egli 
imparava , noi camminavamo , 
voi cavalcojvate , eglino giocavano. 

Io ho lavato , tu hai bevuto , 
egli ha riso , noi abbiamo tirato , 
voi siete caduto , eglino hanno 
pianto. 

Io ho letto , tu hai amato , 
egli ha insegnato , noi siamo an- 
dati , voi avete lodato , eglino 
hanno biasimato. 

Leggila, ascolti egli, diciamo, 
correte, restino. Essi ridevano, 
noi piangemmo , voi cantate , be- 
va , si rallegrino. 

Io sono ammaestrato , tu sei 
cercato-, egli è condotto , voi 
siete dispressati, essi sono amati. 

Io fui trovato , tu fosti ferito , 
egli fu trascinato , noi fummo 
ascoltati, voi foste mossi, quelli 
furono dispressati. 


** 1 CoENO , 1 VOGO, 1 pugno ) 
1 clamo, 3 curro, a s<^eo. v- 

' 3 Edo , 4 dormio , t erro , 
1 spiro, 3 lego, 4 aodio. 

1 Amo, 1 clat|dico, 3 diso>, 
1 ambulo , i eqiiito , 3 ludo. 

1 Lavo , 3 bibo , 2 rideo , 3 
traho , 3 cado a ileo. 

•/ 

3 Lego, 1 amo, a doceo, eo, 
i laudo , 1 Vitupero. 


3 le^ , 4 audio , 3 dico j 
3 curro^ a maneo, a rideo, a ileo^ 
3 cano , 3 bibo , a gaudeo. 

a Doceo , 3 quaero , 3 duco , 
3 coiitemno , i amo. ' 

4 Invenio, i vulnero, 3 tra- 
bo , 4 audio , a moveo , 3 coa- 
temno. 


*11 soggetto della proposizione, cioè la parola che regge il verbo ia un 
modo finito, in latino si pone in caso nominativo, col quale il vèrbo deva 
accordare in numero e persona. I soggetti di prima e di seconda persona, 
cioè rgo c tu , nos ’e l'os possono essere c sono spessissimo sottintesi } non . 
si esprimono che in due circostanze, cioè per enfasi, o energia , o per in- 
dicare opposizioae. ' ' 

** 11_ numero posto avanti ad un verbo indica la conjugazione cui il 
verbo appartiene. Se il numcrb manca il verbo è irregolare. 

Nota, Per lo sviluppo delle teorie grammaticali , che qui riporteremo , 
vcgg.'isi la Sintassi del Corso lutino di Lcmarc , ove 1* allievo premuroso 
di apprendere troverà per ogni regola numerosi esempj ideologicamente 
analizzati. ' 


\ 
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10 tono ttato assoluto , tu sei • lÀbsohro, i (kmuo, i amo, 
stato condannato ^ egli è stato X lauda, * vitupero, i repudio. 
amato , noi siamo stati lodati , 

90i siete stati disprezsati , essi 
sono stati rigettati. 

11 cane abbafa, la pecora be~ Gapis.i latro, ovis i belo, 
la , gli uomini dormivano , il homo 4 dormio , puer 3 ludo , 

JlmciuUo giuocherà , il gallo ave- gallus i cauto. 
ra cantato. ■. > _ 

Il lupo fil ucciso , il vaso fu Lupus 3 occido , vas a implea, 

• empito., i venti spiravano , i li- ventijs i spiro, liber 3 vendo , 
bri saranno venduti , i buoi sa- < bos 3 quaero. 
ranno cercati. 

I soldati furono uccisi, i cani Miles 3 occido, caois a mor-. 
hanno morso , le donzelle ride- deo. , puella a rideo , vitulus 3, 
vano, il vitella fu ucciso, il cibo caedo , cibus 3 coquo. 
sarà cotta. ; 

a, . 

Concordanza dell’aggettivo col sostantivo * 

Il fanciullo buono impara, il Bomcs puer 3 disco , malus: 
fanciullo cattivo giucca , il ca- puer 3 ludo, celer equus 3 via- 
Vfillo veloce vince , il cavallo tar- co , (ardus equus 3 vinco, 
do è vinti). ' I 

Ln lepre timida figge , il ca- Timidus kpu» 3 fiigio , velox 
■ne veloce siegue-, le cose umane canis Ssequor, res liumauus snm 
sono caduche, il viaggiatore stan- caducus , fessus viator a. sedeo. 
co si sederà. _ 

I nostri lììoestri vengono , leg- Noster praeceplor 4 venie , 3 
giamo , i7 fanciullo pigro sarà lego , ignavus puer 3 caedo , 
battuto , i miei libri sono stati meus liber i lacero , tuus frater 
lacerati , i tuoi fratelli sono lo- i laudo. 
dati. _ V ( 

IL mio cavallo è molestato , il Meus equus i fatigo , primus 
primo uomo fu, creato , i buoni homo i creo , bonus atictor 3 le- 
' autori sono tetti , ma gli autori go , sed malus auctor 3 negligo. 
cattivi saranno disprezzati. 

Gli uomini superbi cadranno, -, Superbus homo 3 cado , sed 
ma gli uoniini umili saranno e- modestus homo 3 provclio , altus 
Saltati , le alte torri cadranno , turris 3 cado , sed bumilis casa 
ma le umili capanne resteranno i sto. ' 
salde. 

* L’aggetlÌTO deve accordare^ col tQstaiitivo in genere , in n-.-niero,, e io 
calo, Tulli i p,'irticij)i si debbono considerare cupic aggettivi, e sieguono 
lo sitsbo accordo. .. 
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Reggimeni» diretto ostia oggetto del verbo attivo * 


La vita bene spesa rende la 
eecchiaja gioconda , ma il vitio 
rende la vita istessa molesta. 

La virtù, procura e conserva 
V amicisia , ifia il visio produce 
odi» ed inimicizie. 

Gli antichi Romani conquista- 
rono tutte le nazioni , Annibale 
agitò lungamente i Ronumi, ma 
alla fine fu vinto. 

Iddio creò V uomo , e Cristo 

10 ricomprò , dunque amiamo il 
apstro Dio e il nostro Salvatore. 

I benefici fanno gli ornici^ e 

11 favore, procura il favore. 

La dottrina rende la vita soa- 
ve y e partorisce piacere , tran- 
quillità , giuria , e lode. 

La morte rapisce, tutti. 

Una deforme cicatrice deturpa 
il fronte. , / 

La spiga ha il grano , la pu- 
la , la resta , ed il guscio. 

La ghiaja appena produce la 
corsia e il rosmarino. 

Gli sciami disprezzano i favi. 

II vecchio esorta i giovanetti. 
Tutte le miserie ti opprimono. 
Io scriverò distici., e tu darai 

denaro. 


Vita bene aclos 3 effleio se- 
nevtu* jucundus, sed vitium 3 aC> 
ficio vita ipse moleslus. ■ . 

Virtu5 1 òoDcilio et i conienro 
amicitia , sed vitium -3 parie o- 
dium et inimicitia.' 

Vetus Romanus 3 vinco oflinis ' 
gens, Ànnibal i exagito Romanus 
Àu , sed tandem 3 vinoo. 

Deus 1 creo homo , et ChrU 
stus 3 redimo is , kaque i amo 
uoster Deus et noster Salvator, t 

Beneficium i paro amicus , et 
gratia 3 parie gralia. 

Doctrina 3 efficio vita suavb, 
et 3 parie voluptas , tranquilli- 
tas , gloria , et laus. . , 

Lethum 4 rapio omnis. , . < 

Foediis cicatrix frena i turpe. 

Spica 3 habeo granum , .glu- 
ma , arista , et vagina. 

Olarea vix cassia rosque i mi- 
nistro. 

Examen 3 contemno favus. 

) Senex i hortor adolescens. 

Aerumna tu 3 premo omnis. 

Ego 3 scribo distiebum , et tu 
pecunia do. 




* Il nome che rappresenta l’ oggetto del verbo attivo in latino si inette 
in accusativo, detto accusativo paziente. 

iV.'iMi'Mellianio questo esercizio prima di finire quelli di concordanza , ' 
aiiiiiclic nel tradurre le frasi incidenti formala dai reiativi ti sappia che i 
quaiido il relativo fa da oggetto v* in accusativo. , 
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jictordo del relativo. * 


' Iddio che conosce i mori e 
i pensieri , punirà gli scellerati.) 
e rimunererà i buoni. 

La nostra patria abbraccia 
tutti i nostri amici e parenti; 
dunque chi non ama la patria, 
non è uomo ma belva. 

U uomo che fu chiamato Giu- 
lio Cesare fu meritamente sti- 
mato un gran Generale , ma fa 
un pessimo uomo. 

Catone -> fu un uomo sapiente 
e forte , amò la Repubblica , e 
tutti quelli che C amavano, e la 
difendevano. 

Non è ricco colui eh' aumenta 
il de/laro e il gregge , ma co- 
lui che ha l’animo quietare tran- 
quillo. 

■La città che Romolo fabbri- 
cò , fu chiamata Roma , e fu 
celeberrima ; gli abitanti furono 
ehirimuti Romani. • 

È un buon garzone , cui la 
gloria incoraggia e la lode di- 
letta , diverrà un eccellente uomo. 

Allora dissero una causa , non 
so quale. 

Egli ha una causa , la quale 
causa è giusta. 


Detjs qni 3 nosco cor et cogi- 
tatio , 4 punio scelestus et i re- 
munero boDos. 

Nuster patria 3 compiector o- 
mnis amicus noster et cognatus, 
qui igitur non i amo patria non 
sum vir sed bellua. 

Vir qui 1 appello Julius Cae- 
Sar merito 2 habeo inagiius iin- 
perator , sed sum pessiinus vir. 

I ^ 

Calo sum sapiens et fortis vir, 

1 amo respublica et omnis is qui 
' 1 amo et 3 defendo is. 

nie non sum dives qui pecu- 
nia a augeo et grex , sed illc rjui 
animus quielus atque tranquillus 

2 habeo. 

• Urbs qui Romulus 3 condo , 
1 voco Roma , et sum celcberri- 
mus j incoia i voco Romanus. 

Sum bonus puer qui gloria i 
excito et laus delecto 5 fio egre- 
gius vir.- 

3 Uico causa tunc , 4 
qui. 

Is 2 habeo causa', qui causa 
som justus. 

5. 


Accordo dell’ aggettivo con più sostantivi. ** 

Alessandro e Giulio Cesare ALExàitnF.R et Julius Caesar 
furono grandissimi Duci ; que- sum praestantissimus dux ; ille 

* Il rclativx) deve accordare in gemre, in numero , in caso , c in per- 
sona non già col suo aiiteredcnte , cioè col sostantivo posto prim.i , come 
coinimemcritc diccsi , ma col sostantivo identico sottinteso. 

*• Uni; o pili sobUirtivi singol.iH vo,i?lioijo il verbo, o l’ aggettivo plurale 
( il relativo cade iu qiicsla regola cOaTj uU àggetUYO ) } se casi sono di 


I 
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gli conquistò l'Asia , questi tog~ i domo Asia ^ bic 3 subigo 
giogò i Galli. ' Gallili. 

Cicerone e Catone furono sa- ■ Cicero et Cai» «um sapiens et 
pienti e tloui} furono uomini che doctus : sum homo qui Roma et 
fionui e lutto.il mondo ammirarono tolus terrarum oi bii i admiror. 

Xfuomo e la donna che vede- Vir et Ibemìua qui a video 
sti jeri, sono morti oggi, e sa^ beri, sum mortuus hodie , et 4 
fanno seppelliti domani. ^ sepelio cras. 

Mio padre e. mia madre fi- Meus pater et mater sum valde 
fono piissimi ; io. implorerò la pius ; i imploro divinus ops , ^ 

divina assistcnta , e seguirò il - et 3 ,sequor bonus exemplum. 
buon esempio. 

Il marito e la moglie sono . Vir et uxor sum uiiice amans, 
ajffezionatissimi , come conviene ut decet is qui Deus 3 jungo. 
a coloro che Iddio unì insieme. 

La fatica ed il piacere sono Labor voluptasque sum 'dissi- 
dissimilissimi. milis. ' • v- 

L’ onore e la gloria sono de- Hoiior et gloria smn oplabilis. 
siderubili. 

n ignominia c la viltà sono Dedecus et abjectio som dete- 
abbuminevoli. stabilis. 

6 . ■ • 

Accordo del! aggettivo coll infinito preso sostantivamente * 

Il tacere spesso è sicuro., sii a Taceo sum saepe tutus^ sum 
dunque taciturno , se sai } nè igitur ta.cilurnus , si 3 sapio ; uee 
parlar molto. 3 loquot multum. 

Il fuggire ;quando. la nostra 3 Fugio cum patria nosler i 
patria è iiwtisa , è vergognoso ‘y oppugno sum lurpis : i pugno 
combattiamo adunque piuttosto igitur slrenoe polius , et 3 luorior 
vulorosamente y e moriamo ono- boneste. 
ratamente. 

■ Il vedere è piacevole, ma lo et Video sum jucundus, se'd 4 
scoprire la verità è più piacevo- invenio verHas sum jucundior , 3 
le, cerchiamola dimqae diligen- quaero is igitur diligentissime. 
tissimunienle. • 

fìilTei'c.nti persone, o «li generi diversi, il verbo si mette nella persona piu 
Iioliili-J.c 1’ aggeUivo nel genere più nobile. In quanto alle persone la pri- 
ma è più nubile dilla secomia, la seeomla più della tersa; c dei generi il 
maseliilc è più nobile del l'emii|ilc; ma se i sostantivi tutù o qualcuno si- 
giiilicano C 0 . 1 C iiiaiiliiialc , 1’ aggettivo comunemente è neutro. 

* Quando il soggetto d' lui verbo è 1’ iidiiiito preso sostantivamcnlc , (>' «■ 

un’ intera proposixiuue , il verbo è di terza persona , c l aggettivo c eli 
genere ueutro. 


} 
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• Conoscere se stesso i la più. 
grande s(wienta, il che come é* 
cosa di^ciUssùna > cosi é uti~ 
lissuna. 

Giulio Cesare conquistò i Gal- 
li^ il che fu una cosa docilis- 
sima ; perchè gli antichi Galli 
erano forti. ' 

^Molti uomini corrono dietro al 
piacere^ il che è cosa pernicio- 
sa^ ma tu pratichi la virtù , il 
che à cosa lodevole. 

Il cercare la vera gloria è 
cosa gloriosa; ma il correr die- 
tro alla vanagloria è cosa vergo-- 


3 Mosco «ai ipse sum maxìtmu 
sapientia , qui ut som difficili , 
ita sum uUlis. 

Julius Caesar 3 tubigo Gallia, 
qui sum difficilis , quia veios Gal- 
lus sum fortis. 

Plerique homo i sector volu- 
ptas , qui sum perniciosus ; sed tu < 

colo virtus f qui sum laudabilis. i 

' Qaaero venis gloria som glo- 
riosi , sed 1 sector iuatiis gloria ‘ 

sum turpis. ' 


gnosa. , 

Mio fratello leggb buoni libri Meus fraler 3 lego bomis liber 
e studia diligentemente , il che et a studeo diligenter , qui sum 
è cosa commendevole , e perciò Vlaudandus , ac prolude praeceptor* 
il uusestro -lo ama , e lo loda. i amo et t laudo isi. 


I 

7* 


^Apposizione ** 


Mio Jratello è un buon fan- 
ciullo , perchè legge il suo libro 5 
ma tu sci un cattivo fanciullo , 
perchè disprezzi la tua lezione. 

Là virtù é una gemma pre- 
ziosa , ma il vizio è abbomine- 
vole j r impudenza è un disono- 
re , nuz la modestia à<un orna- 
mento. 


Mecs frater som boous puer , 
quia 3 lego suus liber ; sed tu 
sum malus puer, quia 3 negligo 
tuus leclio. 

Virtus sum preliosus gemma, 
sed vitium sum abomiuaodus \ im- 
pudentia sum dedecus , sed mode- 
stia sum oruamentum. 


I 


* QusuJo r aggettivo sta unito alla parola cosa .0 cose , ordinariamente 
si pone in genere neutro, e cosa o cose non si traduce. Il che, lo che, 
eia che si tradirono per quod. 

** Il wstantivo appunto, eioi che sviluppa un'idea contenata in un altro 
sostantivo , deve essere necessariamente simile nel caso «1 sostantivo a cui 
si appone ; può differirne nel genere e nel numero. Ma 1’ apposizione del- 
l'ageettivo esige sempre la triplice ideutiU di caso, di genere e di numero. 

Nota. Chi hen comprende il principio dell’apposizione, non ha bisogno 
di altra regola per saper costruire il verbo sum , fo , existo , e i verbi 
detti vocativi , dieor , nwicupor , vncor , co. j come pure videor , perchè 
il nume clic è dopo detti verbi, qualora è apposto al soggetto, deve mettersi 
in forza dell' apposizione , anch’ esso in uouuualivo. 


I 
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Vaifme fu. ttimMo un uomo Varrò i èxìMìmo doctus vir , 
dotto , Cicerone fu riputato elo- Cicero 2 habeo disertus ; Aristi- 
tjuente ; Aristide fu chiamato des 1 vooo justas , Pompe] us 1 
Giusto , Pompeo < fu chiamato appello Magniu.' 

Grande. 

Socrate anticamente fu stimato Socrates 1 existimo magnus 

S ran Filosofo , egli ammaestrò Philosophus olim , 2 doceo Xe- ' 
'enofonte e Platone. nophoo et Plato. 

I gran Principi sono stimati Magnus Princeps 1 éxi*himo 
felicissimi > e * poveri sono re- felix , et pauper 2 habeo miser ; 
potati miseri \ ma questa' è una sed hic sum falsus opinio. 
falsa opinione. 

La virtà è chiamata risia , e Virtas i voco vitkim , et vi- 
li vìm spesso si chiama rirtù ; tinm saepe 1 appaio viitus ; sed 
ma intanto la virtù, non i vizio, tamen virtas non sum vitium 
nd il vizio è viltà, nec vitium sum virtus. 

I malvagi sembrano felici' { Improbus 2 videor felix ^ atla- 

eppure non è così. men non sum ita. ■ 

Taluni sembrano dotti e sono Quidam 2 videor doctus et <- 
ignoranti. sum ignorans. 


Preposizioni che reggono t ablativo. • 


Giuseppe fu venduto dai fra- 
telli. 

Taluni dissentono da noi. 

1 soldati erano ' lontano dalla 
città. 

Ho ricevuto denaro da lui. 

Egli sarà vinto da te. 

La città non può essere am- 
ministrata senzà leggi. 

Uomo senta averi, senza fe- 
de , senza . domicilio. \ 

Una grandissima istoria nasce 
dal nulla. 

Quando , disse , sei venuto dal 
Cielo ? 

Spesso la guerra nasce dalla 
vittoria. 


JosEPHtis ,a frater 1 yenumdo. . 

^ ' 1 

Quidam a ego 4 dissentio; 

Miles ab ur^ absum. 

Ab is argentum 3 accipio. 

Is 3 vinco abs tu. 

1 Administro civitas absque lex 
non possum. . ' 

Homo sine res, sine&des, sine 
sedes' , 

Maximus de nihilum 3 nascor 
historia. ' ' 

Quando , inquio , de Coelum 
4 venio ? 

Saepe bellum ex victorla 3 na- 
scer. 


* Reggono l'ablativo le seguenti preposizioni: A, ah, abs, absque, de, 
e, ex, sine , cUm , prae , prò , coram , palaia , clami ma queste tre ultime 
rigoroa^ente parlando sono avverbj ; poiché l’ablativo thè d’ordinario le 
siegue è retto da una preposizione sottintésa. 


.Digitized by Googic 



6a 

Dalt ahbondansa è nata V or- 
roganta. 

Dalle cupidigie nascono gli 
odiif le discordie, le sediuoniy 
le guerre. 

Moltissimi fiumi nascono dalle 
rocce c dai monti. 

La terra non mai fende senta 
usura ciò che riceve. 

I viiii s' imparano anche sen- 
ta maestro. 

Verrà con un grande esercito. 

II figlio vive con noi. l 

Non posso scrivere per le la- 
grime. > ' ■ 

Diedi venti mine per entrambi.- 

Lo ha- detto in mia presenza, 
ma di nascosto al marito ed alla 
moglie. 

Parlerò al cospetto fi tutti. 

Un giovanetto non può dive- 
nire mai dotto sema fili gema } 
deve leggere molto , scrivere 
molto, e studiare diligentemente 
chi desidera fare progressi nelle 
lettere, 

I pastori vengono sotto il mon- 
te colle loro greggie , dove re- 
stano sino a che la pioggia li 
costringa a ricondurle alle man- 
drc. 

Gli Dlvezj- macchinavano di 
uscire dai iato -confini, e d’in- 
vadere la Gallia. 

Le gravidissime' ricchezze sano 
disprezzabili a fronte della dot- 
trina e della scienza j benché 
gli uomini sogliàno cercar quelle 
e disprezzar queste. 

J pastori venneroco' loro greggi. 

1 giganti che assaltarono il 
ciclo furono sepolti sotto una 
vasta montagna , come dice un 
antico poeta, essi si sforzano di 
levarsi di tanto in tanto , il che 
cagiona il terremoto , come gli 
stessi snvj autori affermano. 


ÈX copia 3 nascor arrogantia. 

) 

^ £ cupiditas odium, discordia, 
sedilio, beltum 3 nascer.. 

Plorimus flumeD 3 crampo e 
saxùm el mons. 

Terra iiumq'uam sine usura 3 
reddo qui 3 accipio. 

Eliam aine magister vitium 3 
disco. . 

Magnus cum exercitns 4 venie. 

Filius ego-com 3 vivo. 

Prae iacrjrma 3 .seribo noni 
possuiR. 

Mina vigiliti prò ambo i do^ 

’ 3 Dico coram ego , sed clam 
vir et uxor. 

/ 

Palam omnis 3 loquor. 

Puer numqii.'im possum fio do- 
ctus sine diligenti.! 5 2 debi o 3 
lego muhmn , 3 seribo multum , 
et 2 sludeo dili'genter, qui 3 cu- 
pio 3 facio progressus iii literae. 

Paslor 4 venie sub mons coni 
grex suus , ubi 2 manco donec 
imber 3 cogo is 3 ago in sppium^ 

Helvetii 1 paro 3 excedo e finis 
el 3 invado Gallia^ 

M.^xìmus di'vitiae som conte- 
imiendus prae doctrina et scientia 5 
qnamvis homo 2 solco 3 quaero 
iìle , et 3 negligo hic. 

Pastor 4 vento cum grex suns. 

Gigas qui 1 oppugno cocluin 
4 sepelfo sub ingciis mons , ut 
velus jiocta 3 dico, i conor 3 sur- 
go subiiidc , qui 3 eflicio terni 
raotus, ut idem sapiens aoctuiM 
alfirmo. 
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Prepositìotiì che reggono V aecusalivó. * " 


Andare alla città. 

Uomo buono a nulla. 

Fermò la Jlotta in faccia ad 
Atene.. 

Coltivare la pietà verso gli Dei. 

Non ‘disputerò contro di te. 

Levarsi prima giorno. ' 

Porre davanti gli occhi. 

Otterrai favore presso gli uo- 
mini dabbene. 

J tempj che sono intorno al 
foro. 

Occupò Capua e le ciità in- 
torno Capua. 

iSi fermò di auà dal fiume. 

È contro il dovere. 

Sarò verso di te , come tu sa- 
rai verso di me. 

I soldati furono uccisi fuori 
le mura. ‘ ' 

Sei al di sotto di tutti. 

L’avaro è miserabile tra gran- 
di ricchezze. 

Fra i quali fuvvi gran contesa. 

Torneremo tra pochi giorni. 

Filla situata vicino alla strada. 

Ti scrissi per questa cosa. 

Presso i quali fu la lode. 

Restammo dietro alla casa. 

Aveva le mani legate dietro 
alle spalle. 

Dopo pochi giorni saprete il 
tutto. , 

Lungo la spiaggia del mare 
Etrusco. 

Darei tutto fuorché Fanima. 


Eo ad urbs. ■ ■ 

Homo ad nulla res ulilis. 
Advcrsum Athenae cla$sis 3 

CODStÙUO. ' 

Pietas adversus Deus 3 colo. 

Non 3 contendo ego adversus tu. . 

3 Surgo ante lux. 

3 Pono ante oculus. 

Gratia 3 consequor apud vir 
bonus. 

Templum qui circum fòrum 
sum. , 

' Capua et urbs circa Capua i 
occupò. 

.3 Consisto citra flamen. • - 
Contea officium sum. ' 

Ego sum erga tu, ut fu sum 
erga ego. 

Extra murus miles 3 interficio. 

' Sum infra omnis. * 

Magnus inter opes inops avarut 
som. 

Inter qui magnus sum contentio.' 
Intra paucus dies 3 rcvertor. 

Rns juxta via positus. ’ , 

Ob hic jes tu 3 scribo. 

Penes qui taus sum. 

Pone domus i sto. 

Vinctus pone tergum manus 
2 babeo. ' ' , ■ 

Post paucus dies 4 scio ómnis. ’ 

Praeter ora Etruscus mare. 

Omnis praetèr anima i do. 


* Reggono 1'acétisatÌTo le preposizioni seguenti , ad, adversum, adversus, 
ante , apud , circo , circum , ciV , dira , cantra , erga , extra , in fra , 
inter, intra , juxta , ob , pone , post , praeter, prope , vmpter , penes, 
per, secundum , secits , suora, Hans, ultra, versus, rersus si .idopera 
elopo il nome , come : ire Romani vernis , and.ire verso Roma. ’ 
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n fiume Eurola scorre presso 
Sparta. 

L'hai fatto per questo. 

Amò la donna che sedeva vi- 
cino 'a te. 

Gli audaci nocchieri corrono 
per ogni mare. 

Anticamente la terra dava 
tutte le cose da per se. 

Tutte le cose , che si fanno 
secondo la natura , sono buone. 

Passeggiamo lungo il mare. 

Andavamo lungo la strada. 

' Nessun potere deve essere al 
di sopra delle leggi. 

Quelli che erano di là del 
jiwne potevano vedere. 

Il volgo è codardo e nulla 
ardisce al di là delle parole. 

1 verso la città ed informati. 

Giulio Cesare fu valorosissima 
Generale ; ma per la superbia 
rivolse le sue armi contro la pa- 
tria , e ruinb quella e se 
stesso. 

La Francia è situata di là 
dalle Alpi, le quali sono mon- 
tagne altissime tra essa e l’Ita- 
lia al di quà delle quali il 
bravo Eugenio battè i Francesi. 

La Sicilia è posta al di sotto 
dell’Italia , è un'isola amena e 
fertile , i Cartaginesi la soggio- 
garono , c la tennero finché i 
Romani li costrinsero a lasciarla. 

Cartagine è situala dirimpetto 
alla Sicilia ; questa città fece 
guerra più volte contro i Roma- 
ni ; ma finalmente fu distrutta 
dalle fondamenta. 

Catone a mio parere fu sa- 
piente e uomo dabbene, amò la 
sua patria , e si forzò di di- 
fenderla f il che fu veramente 


Fluvius Eurotas projxer Lace- 
daeraou 3 fluo. 

Propler hic 3 fado. 

Mufier, qui prope tu a sedeo, 
3 diligo. 

Nauta per omnis audax mare 
3 curro. 

Òlim pei' sui i do omnis tel- 
lus. 

Omnis , qui sccundum natura 
ilo , sum bonus, 
t Ambulo sccundum mare. 

Eo secus via. 

Niillus potentia supra lex sum 
3 debeo. 

Qui trans flumen sum possura- 
3 video. 

Vulgus ignavus sum et nihil 
ultra verbum 3 audeo. 

Urbs versus eo, atque 3 per- 
qoiro. 

Julius Caesar sum dux fortis; 
sed per superbia 3 verto arma 
adversus patria, atque ita 3 perdo 
is et sui ipser 

Gallia situa sum trans Alpes , 
qui sum mons' altus in ter is et 
Italia •, citra qui fortis prineeps 
Eugenias 3 rejicio Gallus. 

Sicilia positus sum infra Ita- 
lia , suin insula amoenus et fer- 
tilis , Cartliaginensis 3 suLigo , et 
3 teneo 'donec Romanus 3 cogo 
is 3 relinquo is. 

Carthngo situs sum cbntra Si- 
cilia hic urbs 3 gero bellum 
adversus Romanus saepius , sed 
tandem peuitus 3 deleo. 

Cato sum sapiens et bonus vir 
secundum raeus opinio ; i amo 
patria saus, et i conor '3 defen-' 
do is , qui sum imprimis lau- 
dandus. 
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I salci sono piantati Utngo il Secus decurius aqua 3 aero 
corso delle ac<jue. salix. 


Preposiùoni che reggono ora l' 

In tutte le cose la mediocrità 
è ottima. 

Fetonte cadde dal Cielo nel 
fiume Po in Italia^ e perì; le 
sorelle lo piansero'^ finché tutte 
J'urono cambiate in pioppi. 

Il sangue mediante le vene si 
diffonde in tutto il corpo. 

Lo condurrò sotto gli alberi^ 
e sotto i tetti. 

Egli è sempre sotto la mia 
potestà., e sotto il mio comando. 

Domani ti condurrò sul monte 
Fesuvio. 

Riposati sopra questo cuscino. 


accusativo f ed ora V ablativo. * 

Tir omiiis res mediocritas sana 
optimus. ' 

Pliaelon 3 ca'lo e Coelum in 
fluiiien Piidiis in Italia et pereo j 
soror a lugeo is , donec omiiis 
1 muto in populus. 

Sang'iis per vena la omuis 
corpus 3 diffundo. 

Sub arbos is 3 duco , et sabtcr 
tectum. 

Is scraper sub meus som pote- 
slas , atque subfer meus iraperiuiii. 

Cras super mons Vesuvius tu 3 
duco. 

Super iiic pàlvinar 3 qaiesco. 


Uso del Genitivo. ** 


Nino estese V impero fino ai 
confini della Lidia. 

Molti vorrebbero piuttosto far 
la perdita della vita che della 
fama. 

La dimenticanza è la compa- 
gna della ebrietà. 


Nistis 3 proficio imperium as- 
que ad terminus Ljdia. 

Multus maio 3 facio jactora vi- 
ta quam faraa. 

Oblivio sam comes ^rietas. 


* Le preposizioni in , sub , super , subter , reggono l' aeeasativo quando 
vanno unite cò'verbi di molo / e l'ablatiro quando stanno co'verbi di quiete. 

** Il genitivo potrebbe chiamarsi caso delermiiiMivo , perché è scinpi c ado- 
perato per determinare l’estensione dei sostantivo al quale si rappoita. 
Quindi il genitivo é retto ( tranne alcuni grecismi , cioè le locuzioni m 
CUI sta in vece dell’ablativo ) sempre da nn sostantivo o espresso o sot- 
tinteso , che determina. — Reggono il genitivo anche gli apge’tivt quan- 
titativi adoperati sostantivamente in genere neutro. — Gli aggettivi espri- 
tnenti desiderio) scienza, ignoranza, ricordanza, dimenticanza. Umore, 
abbondanza , scarsezza , pienezza; ec. — Gii aggettivi verbali come antans , 
coleus, ec. gli avverbi di tempo e di luogo; lune, ubi-, litui*, nusquam, 
to , huc , zac , ajffatim , instar , *r^o , prìdit , prostridie. 
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^ V impero delle nationi dapri- 
ma fu presso i re. 

P'arj uomini sono desiderosi _ 
delle cose nuove. 

La fona dell' onestà è tantOf 
che si ama anche nel nemico. 

Za cupidigia delle ricchetze, 
la gloria , il piacere , sono le 
malattie dell’ animo. 

La pietà verso i genitori è il 
fondamento di ogni virtà. 

Molto bene è nelZ amicizia , 
mollo nude nella discordia. 

Prendi tanto cibo e tanta po- 
llone , che le forze siano rifu- 
cillate non oppresse. 

L‘ uomo bilingue spesso fa 
mollo male. 

Quanto bene sia nelV amiciziaf 
può comprendersi dalle dissen- 
sioni e dalle discordie-. 

Quanto denaro ciascuno con- 
serva nella sua cassa , tanto cre- 
dito ha {tanto è il suo credito) 

Chi ha poco denaro, ha an- 
che poco credito. 

Se non sei conscio di niuna 
colpa , non temere. 

Cicerone fu uomo di grande 
ingegno e di grande innocenza, 
ma troppo avido di gloria. 

Le oestie sono prive di ragio- 
ne e di favella. 

La mente conoscia del bene 
non teme mai. 

Vivi-memore della morte. 

JJ uomo solamente è animale 
partecipe del pudore è della ve- 
recondia. 

La Gallia è fertile di vetto- 
vaglie e di uomini. 

La rimembranza dei delitti 
non mai è priva di timore. 

Galba fu non desideroso ^ del 
denaro altrui, parco del suo, e 
avaro del pùbblico. 


Imperìmn gens som primom 
penes rex. 

Plerique homo som copidus 
res novus. 

Vis honestas som tanlus ut 3 
diligo etiam in hostis. 

Cupiditas divitiae , gloria , vo- 
luptas , sum morbus auimus. 

Pietas erga parens sum fun- 
dameutum omnis virlus. 

Sum multum bonum in ami- 
cilia, multum malum in discordia. 

2 Adhibeo tantus cibos et po- 
tio , ut virés 3 reficio non 3 op- 
primo. 

Multus homo bilingnis sa epe 

1 coucinno malum. 

Quantum bonum sum in ami- 

ciiia , possum 3 percipio ex dis- 
sensio et discordia. 

Quantus nummus quisque i ser- 
vo in arca suus , tantum fides 

2 habeo. 

Qui 2 habeo paolulum pecunia, 
2 habeo etiam paululum fides. 

Si sum conscius nullus culpa, 
ne 3 timeo. 

Cicero sum yir magnus inge- 
nium , et magni» innooentia , sed 
niinis avidus gloria. 

Bestia ratio et oratio expers 
sum. 

Meus conscius rectum num- 
quam 2 timeo. 

3 Vivo memor lelum. 

Homo solum sum animai pu- 

dor ac verecundia particeps. 

GalUa frux homoque feitills 
sum. 

Facinus recordatio numquam 
timor vacuus sum. 

Galba pecunia aliena non ap- 
petens, suus parcus, publicus «* 
varus lutn. 

/ 


D. 


Gli Ateniesi erano espertifsU 
mi della guerra navale. 
o Ilnemico eraprivo dicoraggio. 

Non sono mai privo di fatica. 

‘La casa era piena di fanciulli. 

Se sono povero di denaro , 
sono ricco di virlà. 

La natura dei mortali è avi- 
da del cornando. 

Era dimentico delle cose passate. 

H popolo è desideroso , e ti- 
mido delle cose nuove. 

I giovanetti amcuiti del sape- 
re studiano volentieri. . ^ 

I soldati poMenti della fati- 
ca combattono valorosamente. 

/ coltivatori della virtà sono 
stimati quasi da tutti.. 

Figlio simile * al padre. 

Niente è tanto dissimile quanto 

Cotta da Sulpisio. 

La morte è comune a tutti. 

Saremo liberi da questi mali. 

Libertà prppria del nome Ro- 
mano. ^ 

Sii nemico delF ambisione. 

Jl giorno avanti a quel dì disse 
molte cose , e il giorno appresso 
aie esecusione raccontò tutto. 

In quel attimo rispose e disse. ■ 

In qual parte del mondo andrò? 

In qual paese lo troverò? . 


Bj 

Perittssimiu bellum naralis sum 
Atfaeniensis. 

Animus hostis ioanis som. 

Numquam vacuus labor som. 

Domus puer plenus sum. 

Si pecunia sum inops , sum 
virtus dives. 

Natura mortalis sum avidus 
imperium. 

Res auleactus immemor sum. 

Sum novus res cupidus popu- 
]u8 pavidusque. 

Adolesceus amans scientia 3 
studeo libeiiter., 

. Miles patiens labor i pugno 
fortiter. 

Cìoleas virtus fere ab omuis i 
eustimo. 

Pater similis filius. 

' NìbiI sum tam dùsimiiis quain 

Cotta Sulpicius. 

Mora oiuois sum eommnnif. 

Hic malum immunis som. 

Libertas propria Romanus oo* 
men. 

Sum alienoi ambìtio. 

Fridie is dies 3 dico mul- 
tus , et postridie executio omois 
1 narro. 

Tune tempos 3 respondeo, et 
3 dico. 

Ubioam gens eo? 

Ubi gens is 4 invaiio? 


Continuazione. — Ellissi del sostantivo che regge il genitivo. ** 

E proprio dello sciocco il Insipiens som 3 dico; non i 
dire : non P aveva pensato. puto. 


. * GK aggettivi timiìU , dissimiiù , communù , ùnmunù , propriiu , atit- 
nus , sono seguiti ora dal genitivo ed ora dal dativo. 

** Il verbo suiti adoperato in queste frasi e simili , si costruisce col ge- 
livo retto dal spstaUtivo negotiurn ovvero ojlJiciiun sottinteso ^ e le parole 
italiane in carattere tondo , cioè ; proprio , oilicio ^ dovere ec ; non si tra- 
ducono. Del pari sum si costruisce con un genitivo retto da un sostantivo 
sottinteso ncMe frasi analoghe alla seguente; giusto, libro è di Pùtro-, hio 
libcr est Pctri ; cioè , hic libcr est liber Pctri. 
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; E floyere dei giovinetto il rtt- 
tpettare i pià vecchi, 

È un dovere del buon citta- 
dino amare {a patria. 

È proprio di un fanciullo 
stolto amare il giuoco , e non cu- 
rare lo studio. 

E proprio dello stesso uomo 
che approva il malvagio , di- 
spretzftre il buono. 

La temerità è propria della 
gioventù, la prudenza della vec- 
chiezza 5 e 1‘ amare le ricchez- 
ze è di un animo piccolo e ta- 
pino ; come il disprezzarle in pa- 
ragone delle virtù , è dell’ ani- 
mo grande e sublime. 

Non è dell'uomo savio il di- 
re : viverò bene domani. 

Questa casa e cotesto giardi- 
no sono di mio padre. 

. J libri che venete erano di mio 
cugino , ma ora sono di mio 
fratello. 

Chi accusa * un altro di diso- 
nestà , deve esaminare se stesso. 

Condanna di malvagità il suo 
genero. 

È stato assoluto dal furto. 

È imputato della morte del 
padre. > 

Condanno me stesso f inerzia. 

Fu a'isoluto dal delitto , del 
quale fu 'accusato. 

Fu accusato di gravissimi de- 
litti , ma assoluto da tutti. 

Fu condannato per la strage. 

Fu condannato per delitto di 
concussione. 


Adolescena tum major natn s 
vereor. 

Som bonus civis i amo patria. 

Snm slultus pner i amo lusus 
et 3 negligo studium. 

Sum idem homo qni i probo 
improbus , i improbo probus. 

Temeritas sum florens aetas , 
prudentia senectus; et i amo di- 
vitiae sum parvus angustqsqne ani- 
mus , ut 3 contemnoMs prae vir- 
tus sum magnus et sublimis a- 
nimus. 

> « • 

Non sum sapiens 3 dico : 3 vi- 
vo bene cras. ‘ 

Hic domus et iste pomarium. 
sum pater meus. 

Liber qui i video sum conso- 
brinus meus, sed nuuc sum fra-^ ' 
ter meus. 

Qui alter t accuso pri^rum , 
sui ipse 3 intueor 3 debeo. 

Scelus 1 condemno gener suus. 

Furtum 3 absolvo. 

'Pater interitus 3 arguo. 

I Condemno ego ipse inertia. 

3 AsbolvO crimen qui i accu- 
so. 

I Accuso gravis scelus , sed 3 
absolvo omnis. ’ 

1 Damno caedes. ' 

1 Damno repetundae. 


• I verbi che significano accusare , assolvere , e condannare , allorché 
la specie d’ accusa o delitto è espressa , il nome specifico si mette in gè- 
nitivo , coir ellissi del nome generico crimine o culpa , ovvero si mette 
in ablativo con preposizione o senza. In questa frase e simili ; in legibus 
posuerunt dupli furem condemnari, fbeneratorem quadrupli, Il Sottintende 
l'ablativo poena. . 
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St tu accuti mt di pigrisia-y Si i accnio ego ignavia, ego 
io accuso te di lotjuacità. i acci6ò tu loqnacilas. 

Chi è accusato di aiione mal- Qui i accuso facinus , aut .qui 
vagia , o chi è querelato per i postulo de res aliquis, i voco 
qualche cosOy in latino si chia- latine Reus ; sed qui i accuso 
ma Reos; ma chi è accusalo di culpa, non som continuo in cnU 
colpa , non è subito in colpa , pa ; nec a debeo i existimo coli- 
ni deve essere stimato conscio scius Crimen donec i probo. Nam 
_del delitto , finché sia provato, si i accuso aliquis Crimea sum 
Imperocché se V accusare qual- satis ad condemuatio , quia pos* 
cono di delitto, fosse sifiiciente sum sum lulus? 
per la condanna , , chi t potrebbe 
esser sicuro T . , 

Chi dubita che molti uomini Quia i dubito quia multus ho> 
innocenti siano stati accusati di mo innocens i accuso caput et 
delitto capitale y e condannati a i damno caput? Et multus ho> 
morte ?■ E che molti facinorosi mo facinorosus i accuso caput , 
furono accusati capitalmente e et 3 absolvo ctimen qui sum 
assoluti dal delitto di cui erano ^ conscius? Sed non 3 effugio in sae- 
conscii? Ma non la scamperan- culum futurus. Dens non 3 absol- 
no nell'altro mondo. Iddio non vo is scelus , qui i perpetro. 
gli assolverà dalle scelleraggini , 
che hanno commesse. 

Sona giovani y che sono stir- Sum juvenis, qui i aextimo naa- 
mati moltissimo. * ximus. 

Non hai mai fatto conoscere Numquam 3 estendo quantns 
quanto la stimassi. '• ille 3 pendo. 

Gli onori si stimano assai. Magnus i poto honor. 

L'uomo forte non stima nulla Nihilum vir fortis mina 3 facio. 
le minacce. ' 

-Appigionò la tersa parte della Tertius proprius domus pars 
propria casa a mitissimo presso, i loco maximns. 

Vendo il mio campicello a Minimus meus 3 vendo ageU 
pochissimo prezzo. lus. 

E non stima un fiocco ** quello Nec qni 3 dico flocc^us i ae- 

che ho detto. stimo. 

• I Terbi aestimo, duco , facio , pendo , palo, habeo , sum, in quanto 
che signiBcano stimare , apprvztare , riputare , tpesso sono seguiti da' ge- 
nitivi magni , maximi , plurù , plurimi , parvi , minoris , minimi , tanti , 
tantidem , quanti, quanticumque , a’ quali corrispondono gli avverbj ita-, 
liani, molto, moltissimo, più, assaissimo, poco, meno, pochissimo , tan- 
to , quanto. I suddetti genitivi si accompagnano pure ci verbi comprare , 
vendere , redimere , dare o prendere in fitto, in appalto o pigione, 

** Quando si tratta di mostrare poca stima o disprezzo di una cosa, ti 
usano i genitivi seguenti: Natici, un nocciolo ; yiocc» , ua flocco, un ze- 
ro ; teruncii , un quattrino } assit , un bajocco ; pUi f un pelo ; nihiti , 
nulla , tu nulla. , 



Non vale un fico, 

È un servo da nuUo.' 

Né lo stimi un zerò. 

Non valuto un' zero , nè sU- 
fr»' nulla, chi mi stima un pelo. 

Il sapiente stima la fama più. 
delle ricchezze e della stessa vita. 

Il sapiente stima pochissimo 
i piaceri , perchè sono la peste 
dell'animo, e V origine di tutte 
le scelleraggini , e. delle miserie-, 
ma stima assaissimo la virtù-, per- 
chè è V ornamento nelle prospe- 
rità , il sollievo nelle avversità , 
e il fonte della pubblica t della 
privata felicità. 

La virtù è la più preziosa 
delle cose. Dunque è da stolto 
disprezzare ciò che tutti debbono 
stimare più delle ricchezze e 
dei piaceri. 

L’oprar bene importa* a tutti. 

Appartiene al magistrato il 
difendere i buoni, e punire i 
malvagi. 

Importa mollo all’ uno e al- 
V altro di noi. 

Che m’ importa 7 

RI importa, c'importa. 

Importa a te solo. 

Importa a me maestro. 

Importa a te il conoscere te 
stesso. 

Tanto importa raperare ont- 
etamente I 


Naucuin non suin. 

Suoi servus niliiluin. 

Mec 3 facio is leroncìum. 

Floccus Spendo, nec nìliilom 
3 facio , qui ego pilus i aestimo. 

Sapiens i aestimo fama plus 
quam divitiae vel vita ipse. 

Sapiens 3 facio voluptas mini- 
mus , quod sum pestis animus , 
et erigo omnis scelus et miseria ; 
sed i aestimo plurimusvirtusj quìa 
sum ornanieiitum in res secun- 
dus , solatium in adversus , et 
fous publicus et privatus feli- 
citas. 

Virlus sum pretiosur omnis res. 
Sum itaque stultus 3 sperno is 
qui omnis a debeo i aestimo plus 
quam divitiae et voluptas. 

Recte 3 ago interest omnis. 

Interest roagistratus a tueor bo- 
nus , 3 animudyerto in malus. 

Uterque ego magnus interest. 

Quis meus refert? 

Meus interest, noster interest. 

Interest tuus unus. 

Interest meus magister. ■ 

Tuus interest tu ipse 3 nosco. 

Tantus refert 3 ago honeste 1 



* Oapo i verbi interest , rsjèrt ; importa , appartiene , il nome della 
persona alla quale importa si mette in genitivo ; ma se il compimento di 
detti vèrbi è espresso dalle parole, mi, ti, ri, vi, gii , sL traducono per 
mea, tua, sua, nostra, vostra} e se dopo di mea ec. vi è un aggettivo o 
un nome , questo nome e questo aggettivo si mette in genitivo. In oltre 
quando in italiano ti debbono aggiuikgcre gli avverbj mollo, poco, tanto, 
ejuanto , questi in latino si rendono per gli aggettivi genitivi magni, par- 
vi, tanti, quanti, tantidem , quanticumque , sebbene si trovi anche tant 
tum -t quantum. 


Importa * alla nostra filiòA 
di ben vivere. 

Importa molto al nostro onore. 

Importa a tutti fuggire il vi- 
aio e coltivare la virtù. 

Importa a tutti V aver mise- 
ricordia degl infelici. 

7* importa il non credere im- 
prudentemente. 

Importa a tutti coltivare la 
virtù , ed importa alla repubbli- 
ca che ognuno promuova la pa- 
ce e la concordia. 

Ti conviene studiare diligen- 
temente , se vuoi esser dotto. 

Mi vergogno ** della colpa. 

Non sono troppo dispiaciuto 
della mia fortuna. 

Questa vita ha tanta molestia , 
che io ne sono (ptasi rincresciuto. 

Se peccasti, devi pentirti del 
tuo peccato. 

Molti sono scontenti della loro 
sorte. ! 

Mi pento del mio peccato. 

Se tu ora dispresti lo studio , 
ti pentirai in appresso della tua 
stoltesta. 

Dopo che I animo di Alessan- 
dro si calmò , e la considerasio- 
ne succedè all ira , egli consi- 


Ad feliciut Doster interest re- 
cle 3 vivo. 

MagnuS ad honor noster inte- 
rest. 

Refert omnis 3 fagio vitinna 
et 3 coio virtus. 

Interest omnis a misereor mi- 
ser. 

Refert tnus non 3 credo te- 
mere. 

Interest omnis 3 colo virtus , 
et interest respublica ut omnis a 
promoveo pax et concordia. 

Interest tiius a studeo dtligen- 
ter , si volo sum doctus. 

a Pudet ego culpa. 

Non a poenitet ego nimis fortu- 
na meus. 

Hic vita a babeo tantum mo- 
lestia , ut a piget ego propemodum 
ille. 

Si 1 pecco, a debeo a poenitet 

tu peccatum tuus. ' 

Plerique a poenitet sors suus. 

Poenitet ego peccatnm meus. 

Si nunc 3 negligo studium , 
poenitet tu stultitia tuus postiiac. 

Postquam animus Alexander 3 
conquiesco, et aestimatio 3 suc- 
cedo in Incus ira , i considero 



* Quando il compimento de’ verbi interest , e refert è un nome di cosa 
inanimata si mette ordraarìameote in accusativo con ad. 

** Coi verbi poenitet , piget , pudet , taedet , miseret , la persona che 
prova questi sentimenti di pentimento, di rincrescimento, di vergogna, di 
tedio, dr pietà , espressi da’ suddetti verbi, si inette in accusativo, ed il 
nome della persona o della cosa che cagiona questi sentimenti, in genitivo 
con r ellissi di una parola che bisogna rottintènderc ; romc ; io mi pento 
dell I mia colpa -, me poenitet ctilpat mene ; cioè poenitentia culpae meae 
poenitet me ; il pentimento della mia colpa mi fu pena e dolore. — Si 
faccia attenzione che siUatta costruzione ha luogo anche con gli altri verbi 
quando sono segniti dall’infinito poenitere , pigert , etc. come: me ineipit 
poeniurt , io incómiucio a pcntiórmi , «tc. 
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aerò ora la pertona che orerà 
uccisa j ora la causa per cui Fa- 
veva uccisa , e comineiò a pen- 
tirsi del fatto. I 

La morte non ha compassione 
di nessuno , nè del ricco , nè 
del povero. 

La discordia degli ordini è 
la peste di questa città, disse il 
Console mentre voi siete dispia- 
ciuti dei P atriy , noi de’ magi- 
strati F lebei . Che volete, di gra- 
fia ? Desiderate i tribuni della 
plebe, noi ve li concediamo. De- 
siderate i Decemviri , soffro che 
siano cre^i. Vi annojate dei 
Decemviri , noi li foniamo ad 
abdicare il loro potere. 

Menta punisione colui che non 
si vergogna del suó/tdlo; ma elùsi 
pente , ,e si vergogna del suo fal- 
lo , è quasi innocenie ; imperocché 
rammenta il dolore c il pudore, 
che gli affligge Fanimo e li fugge. 

Comincio ad annojurmi del 
tuo discorso. 

Egli ha cura de‘ suoi affari. 

Non ha bisogno nè di oro , nè 
di argerUo , nè di altre cose. 

Fu non hai bisogno di consiglio. 

Ti prego che il ricordi ( di 
ricordarti ) di me. 

Ed abbi compassione dt Ila tua 
famiglia. 

Nonhaibisogno delle nostre pre- 
ghiere, nè delle nostre esortazioni. 

Non abbisogni d oro , nè di 
consigli. 

Farà piacere U rammentarsi 
un giorno tiM^ìisé. 


modo ■ per«ona , (jui 3 occido , 
modo causa propter qui 3 occi- 
do^ et 3 caepi a piget is factum. 

Mors a inisereor nemo , oec 
diyes , nec pauper. 

Discordia ordo som pesiis hic 
urbs) inquani Consul^ dum a lae- 
det (u Palricitis , ego Plebejus 
magistralus. Quis volo, i obsecro? 
3 Coiicupio tribuuus plebs , ego 
3 concedo, i Desidero Decemvi- 
ri, ego 3 palior i creo, a Taedet 
tu Decemviri , 3 cOgo is i ab- 
dico magistralus. 


a Mereor poena qui non a pudet 
peccatutn; sed qui a poenitet, et 
a pudet peccaium , sum pene in- 
noceiis 5 nani 3 reminiscor dolor 
et pudor qui is 3 augo animus , 
et 3 fugio is. 

3 Iiicipio ego a taedet sermo 
tu US. 

Is suus res 3 satago. ’ 

j\ec aurum , nec argentom , 
nec caelerus res a ìndigeo. / 

Tu non a egeo consilium. 

Tu rogo ut 3 memiui ego. 

Et genus 3 iniseresco tuus. 

Prex noster, et exhortatio non 
a indigeo. 

Aurum non a egeo nec coosi- 
lium. 

Hic olim 3 memini i juvo. 


1 -vethi satago , egeo, indigeo, memini, recordor, reminiscor, obli- 
vuenr, potior, misereor, miseresco, admot^eo, pendeo , ahstineo , desino, 
SI costruiscono col genitivo alla greca , cioè facente le veci ddl’ ablativo ; 
col quale bene spesso si trovano anche uniti. Anni Memini, nnnniscor , 
rteordor , oblivueer , • potior si castruiscouo anctie soli’ accusativo. 
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Di grazia! abbi pietà di tante 
disnvvetiture. 

È proprio dello stolto d‘ os~ 
servare i vizj altrui, e dimenti- 
care i proprj. 

Possono impadronirsi di tutto 
il regno. 

Rammento i tuoi consigli, 

I nostri s’ impadronirono de' 
bagagli e del campo. 

L'uomo dabbene dimentica fa- 
cilmente le ingiurie , ma sempre 
ranunenta il beneficio. 

E felice di memoria, non di- 
mentica nulla , se non le ingiurie. 

Iddio stesso comanda che ti 
ricordi della morte. 

Tutti i soldati di Alessandro 
dimentichi delle mogli e de’ figli 
stimarono V oro persiano e le 
ricchezze di tutto V oriente co- 
me loro preda; nè rammentaro- 
no la guerra e i pericoli , ma le 
ricchezze che speravano ottenere. 

Le avversità avvertirono gli 
uomini della religione. 

II regno di Alba fu di Na- 
mitore , ma Amulio suo fratel- 
lo , uomo malvagio , s’ ìmpadro- 
n'i del supremo potere, finché i 
nipoti di Numitore , Romolo e 
Remo, lo detronizzarono e V uc- 
cisero i e ripristinarono V avo 
Eumitore , che poi godè della 
sovranità fino alla morte. 

In Milano * tutte le cose sono 
ammirevoli (tutto è ammirevole') 
abbondanza di cose , lieti costumi. 

Cesare lasciò una parte del suo 
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Prol 3 mvsereor labor taotus.^ 

Proprius stultus sum alius ri- 
tiam 3 cerno, 3 obliviscor smu. 

Regnum totus 4 potior possum. 

1 Recordor tuus consilium. 

Impedimentuiu castruinque no- 
ster 4 potior. , 

Bonus vir facile 3 obliviscor 
injuria, sed semper 3 reminiscor 
beneficium. 

Sum felix memoria, nihil nisi 
injuria 3 oblivispor. 

Deus ipse 2 jubeo tu 3 memioi , 
mors. 

Oinnis miles Alexander oblitiu , 
conjux et liberi , 3 duco Persi- 
cus aurum et opes totus Oriens 
ut suus praeda, nec 3 memini bel- 
lum et periculum , sed divitiae 
qui 1 spero 2 obtineo. 

Res adversus 2 admoneo liomo 
religio. 

Regniim Alba -sum Numitor ; 
sed frater is Amulius, vir irapro- 
bus, 4 potior res, donec Numi- 
lor nepos, Romulus et Reinus i 
deturbo et 3 uccido ille, et 3 re- 
stituo avus Numrtor , qui postea 
4 potior res usque ad mors. 

Mediolanum mirus omnis, co- 
pia res , laetus mos. 

Caesar 3 relinqno pars suus 


• I jiomi proprj di città, terre, castelli c ville co’ verbi di stato, cioè 
che indicano dove o una persona o una cosale, sta o si trova, se sono 
della prima c della seconda declinazione , e si declinano nel sin};olare , 
si mettono in genitivo retto dalla parola urbe sottintesa ; cosi ; Che faro 
in Ramai si traduce: quid Romae Jaciam? cioè in urbe Romac. Coi sud- 
detti verbi di stato si mettono in genitivo anche i nomi comuni Humus , 
demos, militia, lelium , purché siano senza compimento. 
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eaerciìo a Brìndisi , un’ altra a 
Otranto , r un'altra a Taranto, 
Fui in Roma P anno scorso. 

■ Siamo sempre stati insieme in 
guerra ed in casa. 

. In qualunque cosa potranno o 
in casa o in guerra. 

Quei che in casa fermare non 
si potranno. 

Quando sarai arrivato al tem- 
pio * di Diana,, volgi a destra. 
Giunse al tempio di Vesta. 
Niun ** uomo è infallibile. 

Il pià alto degli alberi. 

Il leone è il pià forte degli 
ammali. 

Socrate fu dichiarato dall’ o- 
racolo il pià sapiente di tutti. 


exercitns Brandasium, •lins Hy- 
druntum, alias Tarentum. 

Sum Roma annus proximus. 

Una semper militia et doinus 
sum. 

Qaicnmque res possnm rei do- 
mus vel bellam. 

Qui domus i sto non possnm. 

Ubi ad Diana 
dextera. 

4 Pervenio ad Vesta. 

Nemo homo sum infallibilis. 

Altissimus arbor. 

Leo sum animai fortissimns. 

Socrates ab oracnlnm omnis sa- ' 
pientissimus 3 dico. 


Uso del Dativo. *** 


La fortuna dà troppo a mol- 
ti , abbastanza a nessuno. 

È ingrato chi non rende gra- 
zie a’ suoi benefattori. 

/ Mi pagò il debito. 

Il ranvnassato denaro comanda 
e serve a ciascuno. 

Sempre obbedisce al padre il 
doveroso figlio. 


Forttjkà multus 1 do nimis, 
satis nullus. ' ' 

Ingratus sum qui gratta bene- 
mereus non 3 repono. 

Aes alienus ego i numero. 

1 Impero aut 4 servio collectus 
pecunia quisque. 

Semper i obtempero pius Blius 
pater. 


* Alcune Tolte il primo nome si sottintende, e trovasi il eenitivo solo. 

** Gli aggettivi chiamati partitivi , unus , primus , secwiaus , aliquù , 
ruJlus , nemo ( quest' ultimo si usa soltanto parlandosi dell’ uomo ) si co- 
struiscono col genitivo il quale i retto da un sostantivo sottinteso , e che 
il senso della frase facilmente richiama. Possono per altro costruirsi anche 
con 1' ablativo con e , ex , o de , e \' accusativo con inter. Questa costru- 
zione'si estende anche agli aggettivi superlativi. 

Il Dativo si adopera ogni qualvolta si vuole esprimere, sia in senso 
proprio , sìa figurato , una idea di termine o di destinazióne qualunque , 
favorevole o sfavorevole o indifferente. Quindi è che si costruiscono col 
dativo tanto i verbi, quanto gli aggettivi, tutte le volte che dipo di 'essi 
ai vuole indicare il termine ove tende la relazione significita dal verbo o 
dall' aggettivo. 
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Così io soleva paragonare le 
cose piccole alle grandi. 

Ciò contribuisce alla tua lode. 

Pospongo alla fama 'il denaro. 

Mancò di assistere ai sacrifici. 

Comiuticò ad altri il suo do- 
lore. 

fiisogna accomodarsi al tempo. 

La mia casa per te è sempre 
aperta. . . 

Una moltitudine incomoda alla 
pace , e contraria alla quiete, . 

Era il mio consiglio come fe- 
dele a Pompeo , così salutare 
air uno ed all' altro. 

La morte di Sulpizio fu cor- 
rispondente alla vita. 

Studia la Grammatica della 
lingua latina. 

Aon risparmierò denaro. 

La fortuna non favorisce gl'in- 
felici. 

Ora non posso ajutarti. 

Bisogna condiscendere ai sup- 
plicanti. 

Servirai i tuoi nemici. 

Egli si congratula meco. 

Ho nome Mercurio y ( ovvero ) . 
mi chiamo Mercurio. 

Ilo ìd Roma moltissimi amici. 

Hai tu il padre ? 

Se tièa cuore, è lecito di farlo. 

Quella cosa gli sarà ad onore. 

Mi attribuiscono a vitio il mio 
silenzio. 

Tienimiti per modello. 

Gt imputarono a delitto V es- 
ser lontano dalla patria. 


Sic magnas i -comparo parvus 
3 loleo. ' 

3 Condaco hoc tuus lans. ' 

3 Pospono fama pecunia. 

Desum adsum sacruo). 

Dolor suus alias 4 impertion ' 

3 Oportet 3 obsequor tempns. 

Donius meus tu semper 2 patet. 

Turba gravis pax , et inimicus 
quies. ' 

Som meus consilium cum fi- 
delis Pompejus , tum salutaris u- 
terque. 

Sulpicius mors consentaneus 'vi- 
ta _8um. 

2 Siudeo * grammatica lingua 
latina. 

Non 3 parco pecunia. 

Miser non 3 laveo fortuna. 

Nunc tu 1 opitulor non possnm. 

3 Oportet 3 indulgeo precans. 

Tuus 4 sérvio inimicus. 

Is 1 gratulor ego. 

Nomen Mercurius som ** ^o. 

Som ego Roma plurimus ami- 
cus. 

Sum tu pater ? 

Si tu cor sura *** 3 facio 3 llcet. 

Sum ille res bonor. 

Vitium ego 1 do meus silen- 
ti um. 

Ego tu documentum 3 habeo. 

Is vitium 3 verto absum a pa- 
tria. 


* II verbo studeo , adoprato in senso di attendere , essere applicato , ti 
costruisce col dativo , come pure i verbi faveo , gratulor , parco , blan- 
dior , opitulor, i quali in latino sono tutti intransitivi. 

** Il verbo avere si può tradurre per esse , mettendo cbi ba in dativo, 
e la cosa avuta in nominativo. 

*** Sovente i verbi sum, do, habeo, verto, tribuo, si costroisetmo con 
dn« dativi. 
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La prudenza gli ti attribuiva 
a codardia. 

Io sorto dispreztato da te , e 
temuto da tuo Jrate.llo. 

La pace si deve chiedere da 
te. 

Quel cinghiale deve essere fe- 
rito da me. 

Se mi scriverai -subito ti man- 
derò ciò che vorrai. 

< Gli mandiamo questi capretti. 

Le mandò un piccolo schiavo. 

Rendimi il libro che ti man- 
dai , c scrivimi spesso. 

Niente è tanto simile *** alla 
morte quanto il sonno. 

La lode è dovuta alla virlà. 

Dà a ciascuno secondo la di- 
gnità. 

Dà due volte il beneficio al 
bisognoso , chi lo dà subito. 

Le pene sono preparate agli empj 
nell' inferno. 

Noi non siamo nati solamente 
per noi. 

L’avaro prepara le ricchette 
per gli altri non per se. 

Quando dai un beneficio a 
persona degna , obblighi tutti. 

Se trovi qualche cosa devi re- 
stituirla al padrone. 

Non aprire le orecchie (di’ a- 
dulatore. 

Gli stolti prestano orecchie a- 
gli adulatori y e le chiudono alla 
verità. 

Niente è tanto utile alt uomo 
quanto lo studio delle Belle Let- 
tere. 


' Pradentia ille 3 tribuo igoa* 
via. 

Despectus * tu sum , et tum 
formidatus frater. 

Pax petendus sum tu. 

nie ego feriendus aper. 

Si ego 3 scribo cito , tu 3 
luitto qui volo. 

llic ille 3 mitto baedus. 

Servulus ad is 3 mitto. 

3 Reddo ego fiber , qui ad tu 
3 milto , et saepe ad ego 3 scribo. 

MihiI suin tam similis mors 
quam somnus. 

Laus 2 debeo virtus. 

3 Tribuo quisque prò d^itas. 

1 Do beneficium inops bis , 
qui 1 do cito. 

Poeua 1 praeparo impius apud 
inieri. 

Non 3 nascor ego solum. 

, Avarus i paro divitiae alius 
non sui. 

Cum I do beneficium dignus, 
I obligo omnis. 

Si 4 invenio qiiicquam , a de- 
beo 3 restituo douniiius. ^ 

Ne 4 eperio auris asscntator. 

Stultus 3 patefacio auris assen- 
tator , et 3 dando veiitas. 

NihiI sum- tam utilis homo , 
quam studium bonus tilera. 


• Ai parlicipj di Toce pasaÌTS, e soprattutto se terminano indus si unisce 
lOTente il dativo di persona. • _ _ , 

•* L* idea di termine dopo il verbo scribo , mitto , si pone in dativo y o 
in accusativo con ad. 

*** Si disse che gli aggettivi di simigUanza e di dissimiglianta si costrui- 
scono e col genitivo e col dativo. 


Digitized by Google 


J 


Um hton nome è migUore delle 
rìcchetze. 

i K del sapiente preferire la 
virtù ai piaceri. 

Mercurio presiede al guada- 
gno cd alla eloquenza. 

È proprio dell’ uomo forte 
preferire la patria alla vita. 

Preferisci la virtù alle ric- 
chezze , V amicizia ai denaro , 
e le cose utili alle piacevoli. 

Aderisci alla giustizia ed al- 
V onesto. 

La fama si compiace di ag- 
giungere le Cose false alle vere. 

Il ferro è malamente affidato 
a uno sdegnato. '• 

Il sapiente procura che le o- 
pere concordino colle parole. 

Un buon magistrato antepone 
la comune utilità alla sua 
La virtù supera tutte le cose. 
Dobbiamo anteporre il comodo 
dell’ amico al nostro. 

/ fanciulli ordinariamente pos- 
pongono tutte le cose, al giuoco. 

Non è dell uomo magnanimo 
r esporsi al pericolo senza causa. 
Tanto peso fu imposto edla plebe. 
È cosa nefanda far la guerra 
alla patria. 

Incusse terrore ai nemici. 

Fui presente al suo convito. 
L'avaro corre dietro alle ric- 
chezze. ■ 

Frapponi di tanto in tanto il 
divertimento al tuo studia. 

E da stolto lo sdegnarsi cogli 
animali muti. 

Non è cosa sicura credere alla 
fama-, sovente è mendace e fin- 
ge molte cose. 


' Exlstimatìo bonus i praesto 
vitiae. 

Sutn sapiens 3 praepoao virtus 
voluptas. 

Mercurius a praesideo locrum 
et eloquentia. ’ , 

Sum vir fortis praefero pa- 
tria vita. 


Praefero virtus divitiae , ami- 
citia pecunia, et utilis jucundus. 

3 Adhaeresoo justitia et hone- 
stum. 

Fama a gaudeo 3 addo falsus 
verus. 

Ferrum male 3 comrnitto ira- 
tus.' 

Sapiens i do opera ut opus i 
concordo verbum. 

Bonus magistratus 3 antepono ' 
communis utilitas suus. 

Virtus 1 antisto omnis res. 
a Debeo 3 antepoao commo- 
dum amicus noster. 

Puer fere 3 postpono omnis lu- 
sus. 

Non sum mapianimns vìr of- 
fero sui periculum sine causa. 
Tantus onus 3 impono plebs. 
Sum nefariuf 3 impono bellum 
patria. 

3 Incutio terror bostis. 
Intersum ipse convìvium. 
Avarus i inhio divitiae. 

3 Tnterpono interdum gandium 
studium tuus. 

Sum demens 3 irascor mutus 
animai. 

Non sum tutus 3 credo fama: 
is sum saepe meodax , et 3 fingo 
plurimus. 

Sum sapiens i moderor lingua. 


E proprio del sapiente il mo- 
derare la lingua. * ' 

* L'oggetto italiano del verbo adulare e incontrare pasta in dativo latino; 
i verbi tempero e moderar hanno ora il dativo ed ora l’accutatiro, e qualche 
volta l'ablativo eoa a o ab. 
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Modera la lingua e V animo _ 
quando ti sdegni con qualcuno. 

J saggi comandano al loro de- 
sideri , cui gli altri servono. 

Noi sovente paragoniamo le 
piccole cose colle grandi. 

Il malvagio favorisce il mal- 
vagio , e V uom dabbene favori- 
sce V uomo dabbene. 

Non adulare alcuno, nè per- 
mettere che qualcuno ti aduli. 

È proprio dell’ animo piccolo 
adulare il ricco. 

L'adulazione non può nuo- 
cere ad alcuno , se non a colui 
cui iiiace. ^ . 

Perdona molte cose ad altri, 
mente a- te. 

'Quando la Volpe incontra il 
leone nella selva la prima vol- 
ta trema. 

Quando venne alla città , tutti 
gli abitanti gli andarono incon- 
tro. 

Non è libero chi ubbidisce alle 
cupidigie. 

Nè la fortuna fu più favore- 
vole ai fuggenti Galli , ma la 
continua pioggia , il gelo , eia 
neve , la stanchezza e la fame 
consumarono i miseri avanzi di 
questa infelice guerra. 

Al contrario Acilio Console 
romano , che fu mandato alla 
guerra contro Antioco , preparò 
diligentissimamente truppe , ar- 
mi, ed altre cose necessarie alla 
guerra. 

Le condizioni di pace offerte 
ad Antioco, Re di Asia, furo- 
no queste : che V Asia fosse dei 
Romani , che egli avesse il re- 
gno di Siria , che consegnasse 
tutte le navi , gli schiavi , e i 
disertori } ed indennizzasse ai 
romani tutte le spese della guerra. 


! " 

t 

1 Moderor lingiu ei animiu' cum 
3 irascor quivis. 

Sapieas i impero cupidius , qui 
alius 4 Servio. 

Saepe 3 coafero parvus ioagnus. 

^ Improbus a faveò improbus , et 
bonus 3 iaveo bonus. 

Mec 1 adulor quisquam , nec 3 
sino quisquam i aduior tu. 

Sum parvus aiumus i assentor ' 
dives. 

Assentatio possum 3 noceo ne- 
mo , nisi i$ qui 3 placco. 

» \ 

3 IgDosco alius multili , bi tii- 
hil. 

Cum Yulpes 3 occurro Leo in 
sjrlva primum i trepido. 

Cum 3 accedo ad nrbs , omuis 
incoia obviam ille prodeo. 

Nou sum liber , qui 4 obedìo 
cupiditas. 

Nec fortuna sum benignus fu- 
giens Gallus , sed assiduus iinber , 
gelu , et nix , lassitudo et faraes 
3 obtei'o miser reliquiae hic in- 
felix belium. 

r, / > 

Contra Acilius romanus con* 
sul , qui 3 mitlo ad Jiic belium 
contra Autiochus , i paro copiae , 
arma et alius necessarius - belium 
diligentissime. 

Conditio pax oblatus Antiochus , 
rex Asia, sum hic: Ut Asia sum 
Romanus; ut ille 3 habeo regniim 
Syria ; ut 3 trado uni versus navis , 
caplivus, et transfuga , et 3 resti- 
tuo totus suroptus ^lum Roma- 
uus. 


t Di' . . C 


Il volto di Tolomeo era de~ 
forme, la statura corta, il ven- 
tre prominente , .in guisa che 
era più simile ad una belva che 
ad un uomo. . 

Dopo che Ciro re di Persia 
vinse Creso re di Lidia , gli 
concesse la vita , una parte del 
patrimonio, e la città di Bare- 
ne in cui sebbene non menò 
una vita da re, pure menò una 
vita prossima alla maestà regia. 
Questa clemenza fu non meno 
utile al vincitore che al vinto. 

Egli comandò a Marco Clau- 
dio proconsole che ritenesse in 
Itala un presidio necessario alla 
difesa della città , e rinviasse 
gli altri soldati, affinchè non 
recassero peso agli fdleati , e 
un dispendio alla repubblica. 

Niuno può nello stesso tempo 
servire ai piaceri e alla virtù. 

Tutto ciò che piacque a Dio, 
piacque all uomo. 

Il dispiacere ai cattivi i cosa 
lodevole. 

Vn solo ingrato nuoce a tutti 
' gV. infelici. 

Chiunque risparmia il malva- 
gio , nuoce alt uomo dabbene. 

Non servire all’iracondia, cui 
devi resistere, > 

Minaccia molti chi fa ingiuria 
a uno solo. 

U uno e r altro è vizio ; e il 
credere a tutti, e il non credere 
ad alcuno. 

Cime comanderà agli altri , 
chi non può oomandare alle sue 
passioni ? 

La legge di natura proibisce 
di fare ingiuria ad altri. 

E cosa orrenda il dispiacere 
a Dio , erecUore di tutte le co- 
se , il quale può perdere V ani- 
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Ftolemaen» Tnkna nun defor- 
mU , statura l»'evis , veoter prò- 
minulus , ut sum similius bellua' 
^uam homo. / 

• 

Postquam Cjrus rez Persia 3 
vinco Groesus rez Ljdia , 3 con- 
cedo is vita , pars patrìmoniom , 
et urbs Barene; in qui et si noo 
3 dego regius vita , tamen 3 dego 
vita prozimus- regius ntajestas. 
Haec clementia sum non minua 
utilis victor quam victus. 

1 Impero Marcus Qaudius 
Prcconsul , ut 3 retineo N(da prae- 
sidium necessarius nrhs defensio , 
et 3 dimiUo caeter miles , ne 
sum onus socins , et sumptus rea- 
pnhlioa. 

Nemo pusom 4 Knrio volaptu 
et virtus simdi. 

Quicquid 3 placco Deus , 3 
placco hotno. 

Sum laudandos a dispiiceo ma- 
lus. V / 

Ingratus nnus a noceo omnis 
miser. ^ 

Quùquis 3 parco malus, 3 noceo 
bonus. 

Ne 4 Krvio iracundia , qui 3 
dd>eo 3 resisto. 

1 Minor multus, qui 3 iacio in- 
juria unus. 

Uterque vitium som ; et 3 credo 
omnis , et nemo. 

Quomodo 1 impero alias, qui 
non possum 1 impero cupiditas 

8UU8? 

Lex natura 3 prohibeo 3 facio 
injurìa alter. 

Horrendus som 3 dispiiceo Dé- 
US, conditor omnis res, qui pos- 
sum 3 perdo anima et corpus in 
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ma e il corpo nelF inferno , ed 
ha minacciato eterno supplizio 
a coloro che ricusano di ubbi- 
dire alle sue leggi. Sforziamoci 
dunque di piacergli , c^nchè 
scampiamo quell* orrendo suppli- 
zio. 

Chi piace soltanto a se , non 
giova a se perchè dispiace a 
•Dio suo Creatore , il quale ci 
comanda di essere benigni e be- 
nefici con tutti , e di fare ad al- 
tri ciò' che vogliamo che si fac- 
cia a noi.. Questo precetto è 
quasi tutto il dovere del Cri- 
stiano. 

La religione cristiana nonso-- 
‘lamente ci comanda di ajutare 

f 'ii amici f ma di soccorrere Co- 
oro che ci sono nemici ^ impe- 
rocché così ce li renderemo a- 
I mici e promoveremo V amore , 
la benignità , la pace , e la be- 
nevolenza tra gli uomini f il che 
piace a Dio. 

I malvagi provocano Iddio 
ogni giorno,, ma egli è clemen- 
tissimo ; laonde ìm compassione 
della loro stoltezza , ed è pronto 
a condonare loro i peccati , se 
sene pentono, e vogliono obbe- 
, dire alle leggi , che il nostro 
Signore e Salvatore ci prescrisse 
, nelPEvangelo. 

Chi resiste alla sua cattiva 
inclinazione , obbedisce a Dio , 
e merita maggior lode di un 
Generale che vince grandissimi 
eserciti , ed espugna fortissime 
città ; ma serve alle passioni che 
non pub moderare. 

Ricordati del consiglio cfie io 
ti diedi , ti gioverà moltissimo , 
''se non lo dimenlicherait Obbe- 
disci alle leggi di Dio onnipo- 
tente , obbedisci a’ tuoi genitori 


infernns , et i minor is aeteràns 
supplicium , qai i recuso a pareo 
lex suus, 1 Conor^ igiiur a placco 
ille , ut 3 eifugio ille horrendus 
supplicium. 

Qui tantum 2 placco sui non pro> 
sum sui , quia a displiceo Deus 
creator suus ; qui 2 )ui>eo ego sum 
benignus et beneficus ^nis , et 3 
facio alias is qui volo fio ego ipse. 
Hic praeceptum 3 coroplecior pe- 
ne totus officium.Christiaiius. 

Christianus religio non tantum 
3 praecipio ego i opitulor amicus , 
sed 3 succurro is qui sum inimicus 
ego,‘ sic euim 3 reddo is amicus y 
et 2 promoveo amor , benigiiitas , 
pax , et benevolentia inter homo , 
qui 2 placco Deus. 

Improbns 3 lacesso Deus quo- 
tidie , sed sum clemeus ; iiaque 
2 misereor is stullitia, et paratus 
sum 1 condono is peccalum , si 
is pòenitet is , et volo 1 obtem- 
pero lex qui noster bealusDomi- 
nus et Salvator 3 condo ego in 
evungelium. 

Qui I repugno suos malus ai^ 
fectus, 4 <>bedio Deus, et 2 me- 
reor major laus qiiam dux.qui 3 
fundo maximus copiae, et i ex- 
pugno munitus urbs , sed 4 Ser- 
vio cupidi las, qui non possum 1 
moderor. - r 

Memini coiisiliiim qui 1 do tu , 
prosum tu plurimura , si non 3 
obliviscor is. 40bedio lex oinni- 
potens Deus, 4 obedio tuus paress 
iq omnis qui sum licitus. 1 Re- 
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in tulle le cose che sono lecite. 
Resisti ai principj deir ira , e 
non cedere agli allenamenti del 
piacere. 

Iddio comandò ad diramo, pa- 
dre della J'edc , di sacrificare 
il suo unico figlio Isacco, Egli 
chiedi ai divini precelti senza 
indugio , ed era pronto a ren- 
dere la stirpe promessa a colui 
che glieP aveva data. Ma V an- 
gelo del Signore gli comandò 
di risparmiare il fanciullo. 

L’ ira dì Dio deve essere Icr- 
rililc a tutti f non meno ai som- 
mi e saperli padroni del mondo 
che agli infimi dei mortali. E^li 
può , se gli piace , disunire tutte 
le parti di questo Icllissimò edi- 
ficio del mondo , e ridurle in' 
una mole indigesta simile a quel- 
la dalla quale fu originalmenle 
formato. 
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S no principìum ira , et ne 3 
0 blandiliae voluptas. 

i. t 

Deus I impero Abrahamus , 
pater (Idelis , ut i iiiunolo uni- 
cus suus fìlius Isaac, o Pareo di- 
viiiiis praecepluin sine mora , et 
sum paratus 3 reddo promissus 
sobolcs is qui 1 do. Sed Angelus 
Dominus 2 jubeo is 3 parco puero. 

• 

Ira Deus 2 debeo sum lerribi- 
lis omnis , non miiius sumnaus 
et superbus dnminus terrarum or- 
bis quain iiifimus. Possura si 
is 2 placet , 3 divello omnis pars 
hic pulcljcr aedincmin muiidus, 
et 3 redigo in unus moles indi- 
gestus , similis is ex qui primum 
1 formo. 

w ' f 

3. ' . 


Vso dclV Accusativo. * 


10 sono colui che cerchi. 

Per qual motivo hai tenuto 

un pirata vivo ? 

Pone la sua cura a quella 
cosa. 

Ti ho veduto poco fa con lui. 
Lo perseguiterò fino alla mor- 
te. 

11 fuoco "ha consumato tolto. 


Qui 3 qiiaero , ego sum. 

Qui ob causa pirata vivi» 2 
teneo. 

Is res opera i do suus. 

Nupcr cum is tu 2 video. 

Ad mors ipse 3 perseqiior. 

Omnis 3 consumo iguis. 


* L'accusativo si usa o come reggimento di un verbo attivo , cioè come 
oggetto o accusativo partente ( ved. pag. 57 ) , o come rc^iraenlo di una 
proposizione ( vcd. pag. 63 ). Gli csercizj dati nelle indicale pagine su 
qiic'to doppio uso dell’ accusativo, avrebbero per rigore grammaticale do- 
vuto aver luogo in questo numero ; ma per poter più facilmente formare 
dello frasi compiute nel ti'attarc dell' uso del, genitivo e del dativo, souo 
stali cosi collocati ; ora oltre gli esempi che cadono sotto le due teorie 
generali già note , si daranno anche quelli che faran conoscere i differenti 
usi delle preposizioni,, cioè che possono essere o espresse o sottintese. 
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Sosterrò V amico ^ e non t ab- 
handonerò mai. 

La fanciulla coglie i _ftori , 
e le viole. 

L'operetta contiene favolette 
espresse con latina favella. 

Gli affanni tormentano e la- 
cerano r animo. 

Il cinghiale devasta i campi. 

jéppartiene ai genitori , ed 
ai maestri esortare i fanciulli 
alla virtù. 

Cesare' provocò C inimico alla 
battaglia. 

Il malvagio si sforza di at- 
tirare gli altri alla neqmsia. 

La ternperansa contribuisce 
molto alla salute del corpo. 

È proprio d" un fanciullo 
prudente applicare f animo allo 
studio delle lettere e delle virtù. 

È cosa nefanda I esortare 
gli altri alla scelleratezza. 

Chiamò V inimico a se. 

Gli esortò alla pazienza. 

L'amore della lode incita gli 
stomini ad illustri azioni. 

Il giorno dopo invitò il po- 
polo ad un banchetto. 

Iddio invita i peccatoti, alla 
penitenza , loro offre V eterna 
felicità nel cielo', ma eglino di- 
sprezzano la misericordia di lui, 
ed ubbidiscono al diavolo , che 
si sforza di spingerli alla scel- 
leraggine. Si pentono de’ loro 
peccati , quando è troppo tardi 
e la penitenza' non può loro gio- 
vare } cioè , quando pagano la 
pena dovuta alla lorò stoltezza. 

La flotta correrà un cammino 
sicuro. 


Amìcos 4 fulcio , et nomquam 
3 derelinquo. , 

Flos violaque puella 3 carpo. 

Opusculum fabella 2 coutineo 
latinus senno expressns. 

Cura 2 torqueo et i lacero 
animus. I 

Aper 1 depopulor ager. 

2 Attineo ad parens et prae- 
ceptor 1 exhorlor puer ad vir- 
tus. 

Caesar hoslis ad pugna i pro- 
voco. 

Improbus i conor 3 allicio a- 
lius ad nequitia. 

Temperantia 2 valeo multum 
ad salus corpus. 

Sum prudens puer 3 ad j ungo 
animus ad sUidium literae et vir- 
tus. 

Sum nefarius i hortor alius ad 
scelus. 

I Voco hostis ad sui. 

Is ad palientia i hortor. 

Amor faus t incito vir ad prae- 
clarus facinus. 

Posiridie populus ad epulae 
1 invito. 

Deus peccator ad poenitentia 
1 invito , offero ille aeternus 
felicitas in Coelum ; sed 3 con- 
temrio is misericordia, et 2 pa- 
reo diabolus , qui i conor 3 pel- 
licio is ad scelus. 2 Poenitet is 
peccatum quando sum sero , et 
poenitentia non possum is pro- 
snm -, fs sum , cum i^do poena 
debitns stultilia suus. 

/ 

3 Curro * iter tutus classis. 


* Alcune volte i verbi intransitivi, come curro, vivo,eo,ec. si costrin- 
tcono con l’accusativo paziente a guisa dc'vcrbi attivi , come vivere vicam, 
ire viam , ec: 
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Le sembrerà dì andare ( di 
fare ) un lungo viaggio, i- 

Abbiamo combattuto ( soste- 
nuto ) un gran combattimento. 

Desiderano di vivere la vita. 

Servirà ( soffrirà ) dura schia- 
vitù. 

Il maestro insegna a leggere 
ai fanciulli : ed insegna la gram- 
matica ai giovani. 

Tutti ti domandiamo la pace. 

Chiese a’ soldati il giuramento. 

Tu adesso domanda perdono 
agli Dei, 

P^i avverto su di ciò, cessate 
di ridere. 

Nascondi questa cosa alla mo- 
glie- . , ' . 

Così io a vicenda interrogherò 
te delle stesse cose, 

I quali informassero il giu- 
dice dell’ ingiurie di lui. 

- Affinchè avvisiate Terentia 
circa il testamento. 

Tu sei tenuto all’ oscuro dal 
fratello intorno a cose •impor- 
tantissime . 

Conosco benissimo il suo sen- 
timento. 

dà sentivi orrore del tuo 
giudizio. 

Sono migliori gli unguenti che 
sanno di terra , di quelli che 
sanno di zafferano. 

So benissimo il mio affare 
( quel che debbo fare. ) 
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Sai loDgus 3 videor eo via. 

Magnus i pugno pugna. 

Vita 3 cupio 3 vivo. > 

Durus 4 servio servitus. 

Magister 2 doceo * iuians lit- 
lera , et 2 doceo juveuis gram- 
matica. 

Pax tu 3 posco omnia. 

1 Rogo sacrameiitum mìles. 

Tu modo 3 posco Deus venia. 

Tu hic 3 monco, 3 desino 3 
rideo. 

1 Celo hic res uxor. 

Sic ego tu vicissim idem de 
res 1 interrogo. 

Qui de is injuria judex 3 do- 
ceo. 

Ut Terentia 2 moneo de te- 
stamcntum. ' 

Maximus de res a frater 1 celo. 


Ille sensus pulchre 3 calicò. ** 

Jam tuus judicium 3 horreo. 

Melìor nnguentnm snm qui 
terra, quam qui crocus 3 sapio. 

Recte ego res meus 3 sapio. 


* Vi sono de’ verbi ebe hanno ordinariamente duo accusativi , de’quali 
uno é di persona, e l’altro è di cosa, e questo è sempre retto dalla pre- 
posizione circa , o quoad , o secundum ; c perciò se la frase' attiva si fa 
passiva , r accusativo di persona passa in hominativo , c quello di cosa 
resta come si trova. Sono di tal fatta doceo , erudio , oro , Incesso , mo- 
neo, celo , rogo , Jlagùo , interrogo. Per altro co’ verbi doceo , celo , ro- 
go , interrogo , c moneo , in vece dell' accusativo di cosa , si trova l’abla- 
tivo colla preposizione de. 

“Reggono dopo di se l'accusativo paziente i verbi cal/eo, horreo, oleo, 
sapio , e qualche altro. 
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Sa (li mirra. 

Questo mi è ignoto. 

La cosa ad Annibale non re- 
stò lungo tempo nascosta. 

Neppure i pensieri degli uo- 
mini possono essere nascosti a 
Dio. 

Dove a noi per tanto tempo 
sì grande autorità stette nascosta? 

Jo non sapeva ciò. 

Io non ignorava tjuanto era 
difficile. 

A ' me piace lo studiare. 

Non bisogna fare alcuna cosa 
contro genio. 

Sconviene ad un oratore lo 
sdegnarsi. 

La facondia giovò alla causa. 

Mi giova il camminare. 

Questo stato della repubblica 
non mi piace. 

Animoso al delitto. 

Inclinato a far bene. 

La legge è una ragione atta 
a comandare e a proibire. 

I buoi sono nati per arare. 

I fanciulli sono proclivi alle 
bagattelle. 

^Costruirono un argine largo 
trecentotrenta piedi, alto ottanta. 

La torre era alta cento piedi. 

Una fontana larga tre piedi, 
alta trenta. 


-^Mirrha « oko. 

Hic ego a latet. * 

Res Haonibal diu non a latet. 

Nec cogitatum quidem homo 
Deus a latet possum. 

Ubi ego auctoritas taotus tam- 
diu a, latet? . 

Hic ego praeterit. ; 

Ego non 3 fogio quam suin 
diilìcilis. 

1 Deleciat ego a studeo. 

Nihil a decet ** invita Minerva 
3 facio. 

a Dedecet Orator 3 irascor. 

1 jurat facondia^ causa. 

Ego 1 juvat 1 ambulo. 

Status hic respublica non ego 
1 delecto. 

Audax *** ad facinus. 

Benignus ad commodandus. 

Lex sum ratio ad jubendus , 
et ad deterrendus idoneus. 

^os 3 nascor ad arandus. 

Fuer ad ineptia sum proclivis. 

Agger lalus’^’^*’^ pes trecenti tri- 
ginta, altus pe$ octoginta 3 ex- 
truo. 

Turris sum centum pes alias. 

Fons latus pes tres, ahus tri- 
giiiia. 


* Reggono pure 1’ accusatÌTo i verbi latet , è nascosto ; fallii , inganna ; 
praeterit , passa ; fugit , fogge ; quindi le frasi tu non sai questo , io 
ignorava quello c simili , volendole tradurre per uno dei detti verbi , bi- 
sogna rivolgerle cosi : questo t' iugannu , ti passa , fugge , ecc. ; e tradu- 
ceiido a parola si ha hoc te fallii. 

*• I verbi impersonali decet, dedecet, delectat, juvat, si costruiscono pa- 
rimente con V accusativo , come Musica me juvat , la musica mi diletta , 
mi piace. 

Gli aggettivi che dinotano tendenza, inclinazione verso qualche cosa 
sono seguiti dall'accusativo retto dalla preposizione in o ad. ’ 

***• Gli aggettivi di misura in altezza, lunghezza, o larghezza, sono or- 
dinariamente seguiti dall’ accusativo i ma si trovano anche coll’ablativo, e 
ra>l genitivo. 
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Uno tpatio largo dieci piedi. 

Io era di già avanti un mi- 
glio. 

Zama è lontana da Cartagine 
il viaggio di cinque giornate. 

È lontano dalla città cinque- 
cento miglia. 

Promosse il campo , e si ar- 
restò sotto un monte distante 
tei miglia dal campo di Cesare. 

’J vincitori inseguirono ijug~ 
gitivi per trenta miglia. 

Regnò ottani anni , ne visse 
centoventi. 

Restò pochi giorni. \ 

Qui regneranno per trecento 
anni interi. 

Romolo regnò trentasette anni. 

Fu assente per sei mesi. 

Studiò tre anni la lingua gre- 
ca. 

Pompeo preparò la guerra 
sul fine del verno j la cominciò 
sul principio della primavera , 
la terminò nella metà della state. 

Air ora nona mi era posto a 
tavola. 

Jn quella notte nulla st fece. 

Nessun mortale è saggio a 
tutte le ore. 

Morì un anno prima che io 
fossi censore , dieci anni dopo 
il mio consolato. 


85 

. Are^ latus'pes (leni. 

Jam mille passus 3 procedo. 

2ama ,quinf{ue dies iter Car- 
tliago absuin. 

Àbsum ab urbs quingenti mil- 
lia {lassus. 

Castra 2 promoveo , et millia 
passus sex a Caesar castra sub 
mons 2 eonscileo. 

Fugieus per triginta mille pas- 
sns Victor 3 sequor. 

Octoginla 1 regno annus , ** 
centum et viginti 3 vivo. ' 

a Maneo paucus dies. 

Hic auteiu trecenti soluin 1 
regno annus. 

Romulus septem et triginta 1 
regno annus. 

Sex mensis absum. 

Tres anuus lingua graeca a 
studeo. 

Bellum- Pompe) OS extremus 
byems *'** 1 apparo , iniens ver 
3 suscipio , aestas 3 conficio. 

Hora nona 3 accumbo. 

Ille nox nihil fio. , 

Neifio mortalium omnis bòra 
3 sapio. 

Annus ante ego censor 3 mo- 
rior , decem annus post meus 
COQSolatos. 


'j 
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* I nomi che significano spazio di luogo, ossia la distanza di un luogo 
all'altro, si mettono generalmente in accusativo con preposizione o senza, 
e talvolta in ablativo. 

** I nomi che significano la continuazione del tempo , c thè si usano per 
rispondere alla domanda per quanto tetapo una cosa dura ad essere o a 
farsi,' si pongono ordinariamimte in accusativo accompagnato talvolta dalla 
prep isizioue per, o in ablativo, sebbene -di rado. 

*'* Ma i nomi che dinotano un termine preeiso di tempo , quello cioè, 
in «ui una cosa è o si fa , avvenne , seguì ,0 Jii fatta, e che si usano 
per rispondere alla domanda quando i si mettono più frequentemente in 
ablativo senza preposizione. 
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Socrate diceva che * la Jitma 
è il condùneitto del cibo , la 
sete della bevanda. 

Adriano volle che il fine deU 
r libero romano fosse P Eufrate. 

E giusto che noi rendiamo 
grazie sempiterne a Dio. 

Non è giusto che il maggiore 
ubbidisca al minore. 

Conviene che il giovanetto sia 
verecondo. 

È necessario che i premj della 
vù’tà siano santi. 

Licurgo finse che Apollo era 
autore delle sue leggi. 

Godo che tu SU ritornato sano 
e salvo. 

Fosso dire , tptanto al casti- 
go , che nella miseria e nella 
disperazione , ' la morte è la ces- 
sazione delle pene , e non un 
tormento. 

Credo che il nostro amico an- 
cora dorme. 

Credeva che tu eri andata 
nlla piazza. 

Voglio piuttostoche egli venga 

Io desidero grandemente che 
tu stii bene. 

Prende le armi , c comanda 
che i suoi vadano dietro j per- 
chè conosce che colui non era 
molto lontano. 


SocruCes 3 dito ciLus coudì* 
mentimi sum iamis , putio »itis, 

Hadrianqs finis imperium ro- 
manus suin volo Euphrates. 

Deus aequus sum giaiia ego 3 
ago seinpiteruus. 

Non est rectus minor a pareo 
major. 

Àdolescens verecundus sum a 
decet. < 

Paemium vìrtus sanctus sum 
a oportet. 

Lycurgus auctor sum suus lex 
Apollo 3 fingo. 

Tu redeo incolumis a gaudeo. 

De poena possum 3 dico , in 
luctus atque miseria , mors ae- 
rumna requies , non cruciatus 
sum. 

3 Credo nosier amicus adbuc 
4 dortnio. 

3 Credo tu eo ad platea. 

Malo i$ 4 venio. 

Magnopere tu a valeo 3 cupio. 

3 Capio arrna, et a jubeo suus 
3 sequor ; ijuia 3 coguosco is 
ahsuin haud looge. 


* Dopo i verbi : aio , dico , censeo , credo , pitto , reor, opinar , ausa- 
mo , urbitror , sentio , video , audio , ed altri verbi che *i rapportano a 
dire u a pensare il verbo della proposizione subordinata italiana si pone 
all’ inhnito in latino tralasciando tl che , e il nome o pronome che fa da 
(Oggetto di detto verbo s{ pone in accusativo. Lo stesso si fa coi verbi : 
volo , nolo , malo , jubeo , impero , cupio , opto , postulo , ed ogni altro 
verbo che esprime un' idea di volontà , di desiderio ; se non si voole co- 
iiruirc la frase come in italiano , mettendo il verbo subordinato al sog- 
gioiUivo , come ; te suprrrsse velim , ovvero ut tu supersis vetim •, varrei 
«Ile tu sopra vvi i essi. l , . . - 


Digitized by Google 


i4. 

Uso delt ablativo *. 
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Queste cose sono accadute per 
vostra colpa. 

In quid maniera sei beato ? 

Ottenne ciò colle armi. 

Si scagliò sul nemico e lo tra- 
Jìsse colla spada. 

Colla strage ■ e colT incendio 
entrò nella città, 

Cesare trojano di origine. 

Partì con mille soldati. 

Lucio supera in sapiensa i 
suoi compagni. 

Comprerò una casa percento 
scudi. 

Gli uomini sono presi col pia- 
cere , come il pesce coll’ amo. 

Tagliano la selva , che sovra- 
sta la strada , con le accette. 

La coscia di Scipione fu fe- 
rita da utC asta. 

Nello stesso tempo egli ascen- 
de , io discendo. 

Alessandro trapassò il suo caro 
amico Clilo con una lancia. 

Jl savio ^non viene superata 
dal dispiacere. 

Tutte le cose si vincono colla 


Colpa vetter bic 3 accidit. . 

Qui ratio beatas ? 

3 Consequor is arma. 

3 Irruo in hoatis et 3 coofodio 
gladius. 

Caedes et inceudium 3 ingre- 
dior orbs. 

Trojanus erìgo Gaesar. 

3 Dìscedo ciuu mille milei. 

Lucius suus Comes sapientia 1 su- 
pero. 

Domus centum iiommus 3 emo. 

i 

Homo 3 oapio roluptas ut pi- 
scis hamus. 

3 Excido sjlra , qui 3 immineo 
via securìs. 

Scipio femur basta 1 vulnero. 

Idem tempus ille 3 ascendo , 
ego 3 desceudo. 

Alexander 3 traasfodio cbarui 
suus amicu^Glitus basta. 

Sapiens non 3 vinco moeroi. 

Omnia 3 vinco labor. 


fatica. 

Ti scrissi una lettera nel mese 
di giugno. 

Combatterono da vicino colla 
spada. 

GF inseguirono colla spada e 
n' uccisero un gran immero. 

Gli ElvesJ sono difesi d’ ogni 
interno dalla natura del luogo. 

Nello stesso tempo i Cosentini 
si rivoltarono dai Cartaginesi. 

Scipione fu Curtde Edile in 


3 Scribo tu epiitok mensit 
junius. ' ' ^ 

1 Pugno cominus gladius. 

3 Jniequor is gladius, et ma- • 
gnus is numerus 3 interficiò. ' 

Helvetii 2 contine undique na- 
tura locos. 

Idem tempus Cosentiui 3 defi- 
cio a Poenus. 

Scipio sum CuruUs'.£di]is bic 


* L'ablativo è retto sempre da una prepotixione o espressa vedi pag. 61 
o sottintesa , e si sottintende principalmente allorché la frase esprime 
un* idea di .tempo , di naisura , di distanza , di causa , di modo , d' istru- 
Bicuto , di 'eccesso , a di prezzo determinato. 
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questo armo con M. Cornelio Ce- 
tego. 

Posluniio fu un Pubblicano , 
che per molti anni non ebbe al- 
cuno nella città eguale a se 
nella frode e nelV avarizia. 

Quella frode fu indicata a 
M. Atilio Pretore Vanno avanti. 

Noi speriamo di soddisfare alla 
patria col nostro sangue e colle 
nostre ferite. 

Si' accampò sei miglia lungi 
'dai nemico. < 

Disprezza - i piaceri } i piaceri 
comprati col dolore nuocono. , 
La vita rum si deve cotrqyrare 
ad ogni prezzo. 

Siamo tutti peggiori per la 
licenza. 

. Le mura di Babilonia furono 
duecento piedi alte , e cirujuanta 
larghe^ ' 

Ciò che non è necessario , è 
caro per un bajocco, ' 

Non mai considerarono quanto 
ad essi costava il loro piacet'e. 

Ho Virgilio con ie note Va- 
rioruna che mi costa cinque sol- 
di , di pià Orazio colle noie 
ad uso del Delfino-, che mi co- 
sta cirujue soldi e sei baiocchi ; 
ho'ancora le orazioni scelte di 
Cicerone' colle note ad uso del 
Delfino , ohe comprai per quat- 
tro soldi. 

I aosturrù degli uomini sono 
cambiati dalle avversità., come 
dalle prosperità. - 

È misero chi non ama alcu- 
no , nè da alcuno, è amato. 

Le cose deli uomo dabbene 
non sono mai da Dio neglette. 


annua cum M. Cornelius Cetliogus. ' 

Posti] uniius smn Publicanus , 
qui multus aonus 2 liabco nemo 
ili civitas par sui fraus et avaritia. 

Is fraus 1 indico M. Atilius 
Praetor annus prior. . 

1 Spero ego 3 satisfacio patria 
sanguis noster vulnusque. 

3 Fono castra sex mille passus 
ab hostis. 

3 Sperno vohiptas ; voluptas 
emptus dolor a iioceo. 

Vita non sum emendus' omnb 
pretium. 

Qmnia sum deterior liceutia. 

. Murns Babylon sum ducenù 
pes alto», et quiaqn'ageni latus. 

Qui non opus sum , sum eh a-> 
rus as. 

Non unqiiam 1 reputo quan- 
tus suus gaudium 1 consto. 

Som ego Virgilius cum nota 
Variorum , qui i consto ego <[uia- 
que solidus ^ praeterea Horatius 
cum nota ad usus Del^diinus ^ 
qui l cousto ego quitiquc solidus, 
et sex as; 2 habeo etiam Cicero 
selectus oralio cum nota ad usus 
Belphinus , qui 3 emo quatuor 
solidus. 

Mos homo i muto * adversus 
res , perinde atque prosper. 

Miser sum qui rieque 3 diligo 
quisquam, nec 3 diligo ab ullu$. 

Res bonus vir nuutquam 3 ne- 
gligo a Deus. 


* I verbi passivi ordinariamente sono seguiti dall’ ablativo con la pre- 
posizione a o ab, se il nome esprime un essere animato ; e senza prepOM- 
zionk , S* esprime un essere inouimpto.. 
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Non ti fidare ad un uomo da 
cui una volta sei stato ingannato. 

La Galiia fu conquistata da 
Giulio Cesare. > 

.Cartagine fu distrutta dal ce~ 
leberrimo duce Scipione Afri- 
cano. 

Niente può essere <ben fatto 
da una persona sdegnata. 

La dottrina e la virtii sono 
desiderate da pochi., i piaceri 
da molti. 

Così siamo stati generati dalla 
natura , che non sembriamo fatti 
per gli scherzi , e per gli giuochi. 

Filippo avendo condotto l' e- 
sercito nel campo, cominciò ad 
incoraggiarlo , dicendo : che i 
Persiani, i Battriani , gl India- 
ni , e tutta l’Asia era stata con- 
quistata dai Macedoni. 

Mentre Giulio Cesare passava 
per Rodi tT inverno , alle vici- 
nanze deir isola Farrnacusa , fu 
preso dai pirati , e rimase con 
loro , non senza somma indigha- 
zione circa quaranta giorni, eon 
un medico e due camerieri ; pe- 
rocché gli altri compagni e servi 
gli aveva spediti subito pel de- 
naro , onde essere riscattato. 

Chi è privo di virtù, è privo 
di -tutto. 

Feggo certi uomini che abbon- 
dano di denaro e di ricchezze, 
pure, desiderano quelle cose di 
cui specialmente 'abbondano. 

I Romani spogliarono i Car- 
taginesi di tutte le isole , ^che 
tenevano nel Mediterraneo. 

Gli uomini che abbondano di 
ricchezze sorto sovente divorati 
dalla noja. 


. «9 

Ne 3 fido homo, a qui semel 
3 decipio. 

Galiia 3 snbigo a Julius Caesar. 

Carthago a deleo a celeberri- 
mus dux Scipio Africanus.' 

Nihil possum recte fio ab iratus. 

Doctrina et virtus 3 appeto a 
palicus , voluptas a plurimus. 

Ita I genero a natura , ut non 
s videor facius ad ludus jocusque. 

Cum Philippus 3 educo exer- 
citus inacies, coepi i hortor is, 
diceusr' Persa, Bactri', Indus , et 
omnis Asia i perdomo a Ma< 
cedo. 

Dura Rhodus Julius Caesar hj- 
bernus mensis 3 trajicio, circiim 
Pbarmacusa insula a praedo 3 
capio , 2 maneoque apud ' is non 
sine suramus indignatio prope 
qnadraginta dies , unus mediens 
et cubicularius duo nam comes 
servusque caeter 4 expedio station 
' ob pecunia , qui 3 redimeretur. 

Qui 2 careo * virtus, a carco 
omnis. • ' ^ 

2 Video quidam homo circùm- 
fluens pecunia opesque , tamen 
t desidero is qui maxime i, a- 
bundo. 

Romanus i spolio Poenns om- 
nis insula , qui 2 teneo in mare 
Mediterraueus. 

Uomo aiUuens diviliae saepe 
cflcro fasiitlium. 


* 1 Terbi e gli aggeli ivi che dinotano abbondanxa , o scarsezza sono 
seguiti e dal geuitiro , come si disse , « dairablalivo senza pi cposizione* 
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La natura ha bisogno di po- 
che e piccole cose. 

I Sfidati ritornarono nel cam- 
po carichi dt preda. 

Dobbianio ajutare specialmem 
te coloro , che massime hanno 
bisogno di soccorso. 

Tutti i luoghi, superiori si vi- 
dero pieni d’una moltitudine di 
uomini armati. 

Dopa che egli ebbe preso il 
campo de' nemici , ricolmo del- 
V abbondanza di tutte le cose , 
diede tutta la preda a' suoi sol- 
dati , e rimproverapdo V armata 
consolare , e lo stesso console , 
disse : sarete privi 'della parte 
della preda di quel nemico , di 
cui voi stessi non ha guari foste 
preda. 

Questo luogo è cinto da per 
tutto di scoscese rupi , che non 
ha. bisogno di difensori e tanta 
è la fertilità delP adiacente suo- 
lo , che è ripieno delle sue ric- 
chezze , e tale è V abbondanza 
delle fontane e delle selve , che 
è irrigato dall’ abbondanza del- 
r acqua , nè. ò privo del piacere 
della caccia. 

Dà facilmente il perdono , 
poiché tu Stesso hai bisogno di 
perdono. 

Pochi corrono dietro a Quelle 
cose di cui hanno massimamente 
bisogno. 

Fi sono degli uomini solamen- 
te di nome , non ìuj'ealtà , i 
quali fanno cose indegne di un 
uomo. 


Natura a egeo paucus et par- 
vus. 

Miles 3 revertor io castra o- 
neratus praeda. 

a Debeo i opìtulor is polissi- . 
mum , qui maxime 2 iudigeo 
opis. 

^ Omnis superior locus 3 con- 
spicio completus multiludo ar- 
matus. 

' ..Postqnam 3 capio hostis ca- 
stra , refertus copia omnis rea , 

1 do praeda omnis miles suus , 
et increpaos cousularis exercitus , 
ot ipse Consul , inquam : 2 ca- 
rco pars praeda ex is hostis , 
qui. tu ipse sum prope praeda. 


Hic locus 3 cingo undique 
praeruptus rupes , Ut 2 egeo 
Dullus defensor ; et taatus som 
fertilitas circumjacens solum, ut 
a expleo proprius opes j et is 
sum copia fons et sylva , ut i 
irrigo abundantia aqua , nec a 
careo voluptas -venatio. 

1 Do venia facile , quoniam 
opus sum tu ipse venia. 

Paucus 3 quaero is qui ma- 
xime opus * sum Ale. 

Sum homo nomen tantum , 
non re , qui 3 facio indiguus 
homo. 


* Opus in lignifieato bisogno é seguito daU’ablatiTO • cioi la cosa di 
cui si ha bisogno si pone in ablativo senza preposizione. Gli aggel i ivi di- 
gmts , indignus , praeditus , raptus , contentus , extorris , profagtts , fre- 
Stu , laetus , superbus , natut , prognata! , ortus , editus , gautus , reg- 
gono TabUtivo salsa prepoiisionc. 
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Se tei fornito di talute e di 
riccheap , bada di non essere 
trasportato dalla superbia e dal 
dispretto. 

Come accade che ninno è con- 
tento della sua condizione ? 

Enea fuggendo da Troja ven- 
ne in Italia. 

E del saggio esser contento 
dellp sua sorte. 

Sono contento della morte del 
rivale. 

Mentre giace preso dal sonno 
un leone di vasta mole gli si ac- 
costò , e terse il sudore colla sua 
lingua , lo svegliò , e lo lasciò. 

Quegli confidato neW amicizia 
di Cesare, e insuperbito da una 
stolta e barbara arroganza , di- 
sprezzò I suoi , e frodò i cava- 
lieri dello stipendio ; i tfuali sde- 
gnali andarono tutti a Cesare , 
e si dolsero apertamente di tale 
ingiuria. 

Voi non potete servirvi bene 
della vostra mente , esKodo ri- 
pieni di molto cibo e di molta 
bevanda. 

Impiega bene il tempo , che è 
la più preziosa delle cose. 

I buoni godono V eterna vita 
in ciclo. ^ 

Tu non sei nato per godere i 
piaceri. 

Si rallegrò ideila morte del 
nemico. 

I filosofi pitagorici non si ci- 
bavano di carne. 

/ comodi , onde ci serviamo , 
la* luce che godiamo , il respiro 
che tramandiamo , ci sono dati 
e donati largamente da Dio. 


Si sum praedilus ope$ «t co- 
pia , 3 caveo ne efièro su- 
perbia et fastidiuni. 

Qui iit ut nemo 3 vivo suus 
sors contenlus ? 

Aeiieas Troja profagus in I- 
.talia 4 veuio. , 

Sum sapiens sum sUus sors 
contentus. ~ . 

Aemulus mors laetus sum, 

I • 

lìum 3 jaceo captas somnus , 
leo ingens magnitudo 3 accedo 
is, et 3 deurgo sudor lingna suus, 

3 expergefacio , et 3 relinquo. 

ille fretus Gaesar ainicitia , .et 
elatus stultus et barbatus arro- 
gantia , 3 despicio suus , et. ,i 
&audo eques stipendium ; qui 
permolus , universus adeo Gaesar, 
et 3 querot- palam de injuria is. 

Non possnm 3 ntor * recte 
mens , completiu multus cibus, 
et polio. 

3 Utor bene tempus, qui suia 
pretiosus res. 

Bonus 3 fruor aetemus aevum 
in coelum. 

Tu non 3 nascor ut 3 fruor vo- 
luptas. 

3 Gaudeo inimicus mors. 

Pythagoraeus philosophus non 
3 vescoT caro. 

Gommodum qui 3 utor ; lux 
qui 3 fruor , spiritos qui 3 duco, 
1 do et 4 impertio ego a Deus. 


* I verbi utor j abutor , fungor , defungor , gloriar , gaudeo , lattar , 
exulto , vetcor , unpertio éc, ordiuatMUtentc reggono l’ablaUvo scoia yre- 
posiiione. ' j , 
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Risolvè di usare F istessa de- 
menta verso i Tèbani, se avesse 
trovato lo stesso pentimento ] ma 
i Tebani si servirono delle, armi, 
non delle preghiere, e cUdle in- 
teroessioni. lÀionde vinti speri- 
mentarortp il più grave supplido 
dtlla più miserabile schiavitù. 

Nascendo*'il sòie spariscono le 
tenebre. 7 

Terminatò il lavoro oi diver- 
tiamo. 

Approvata la éosa , si stabili- 
sce il tempo della partensa. 

Sbaragliati i cavalieri, ucciso 
il comandante ' fatti in oltre 
moltissimi prigionieri de' più co- 
spicui , la fanteria chiese là 
pare. > ’ 

R'atte le parti , il leone cosi 
parlò. 

' / nostri, dato il segno, fero- 
cemente contro i nemici si sca- 
gliarono. 

Dominando la voluttà , è ne- 
cessario che tutte le virtù langui- 
scano. 

Essendo io il maestro, voi 
imparale la lingua latina. 

Essendo tu il padrone , io 
debbo ubbidire. 

La congiura essendo scoverta , 
il popolo detesta i progetti di 
Calilina , ed esalta Cicerone 
fino al cido. ’ 


3 CoAstituo 3 utof idem cle- 
mentia in Thebanus , si 4 ex- 
perior idem poeniientia ; sed The- 
banus 3 ulor arnia , non prex 
et deprecatio. Itaque victus 4 ex- 
perior gravis supplicium miscr 
servi lus. 

Sol oriens 3 fugio tenebrae. 

• r' ■ 

Opus peractus 3 ludo. 

Probafus res, 3 staluo tempus 
discessio. 

Equilatiu profligatiis , interfe- 
ctus dux , multus praeterea et 
maxime nobilis captus , pcdesler 
exercitos pax 3 peto. 

Sic 3 loquor , pars factus , leo, 

• Noster acriter in bostis, datus 
signum, iiiipetus 3 facio. 

Virtns a’ jaceo omnis Decesse 
sumy voluptas dominans.. 

Ego magUter, tu 3 disco lir>- 
gua latina. 

Tu dominus , ego 4 obedio 
2 debeo. 

'•Plebs , patefactus oonjuratio. , 
Gatilina consilium i execror , 
Cicero ad coelum 3 toUo. 

i - . ' 


* II. nome e il gerundio di questa frase , , come pure il pronoroc e él 
participio delle altre frasi c simili , si mettono in ablativo senza preposizio- 
ne, la quale però è sottintesa. I grammatici gli ablativi di simil fatta , 
li chiamano ablativi assoluti, come se fosse possibile di conoeiiirc in una 
frase una parola che non si rapportasse a nulla. 

*• Il gerundio esseiiilo, in questa e simili frasi , non si traduce in latino, 
Dia si mette in ablativo il solo nome, o volendo tradurlo non ba piò luogo 
Tablativo, ma bisogna aver ricorso a quest’ altra' locuzione, Duns egoswit 
utagister , ovvero Ciun ego sm mogisler , tu , *c. 
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Uso del Vocativo 


Odi , figlio mio , le parole 
della mia bocca. 

Dimmi , o Antonio , ove sta 
tuo fratello ? 

Servo ininiio , perchè non hai 
subito ubbidito al tuo padrone ? 

O casa antica , da quanto dis- 
somigliante padrone sei signo- 
reggiata l 

Benché , discepoli miei , sia 
necessario che voi studiale molr. 
to ,• pure ec. 

Uomo da nulla , va alla ma- 
V ora. 

I 1 


4 Audio, filiusmens, verbum 
OS meus. 

3 Dico , Antooius , ubi sum 
frater tuus ? 

Servus nequam , cor statini non 
1 obtempero dominus tuus ? 

O domus wtiqua , quam dis- 
par dommus i dominor ! 

Quamquam , discipulus metis , 
oportet tu a studeo multum ; at- 
tamen ec. 

Homo nihili, eo in malus crux.. 


Uso dei casi coi verbi di moto e di quiete 

Moror diutius in urbs. 


Ho dimorato lungo tempo in 
città f**. 

Mentre io era in Francia , 
egli era in Italia, 

Essendo stato questore in Sicilia. 

Adesso i in Chiesa , pregan- 
do Dio. 

Che cosa farò in Roma? 

Mentre egli era in Milano , io 
era in Napoli, 

Non so se é nato in Svena o 
in Pisa. 

Essendo nato" in Atene splen- 
didissima città. 


Oum ego som in Gallia, is 
sum in Italia. 

Cum quaestor in Sicilia sum. 

Nunc sum in Ecclesia fundens 
ad Deus prex. , 

Qui Roma 3 facio ? 

Dura ipse Mediolanum sum , 
■^o sum^Neapolis. 
t Senae , an Pisae , natus 4 ne- 
scio. 

Cum Athenae splendidissimos 
civilas 3 nascor. 


* Il vocativo é il caso in cui si mette il nome della persona , o della 
cosa , cui s' indirizza la parola , e tanto nella traduzione quanto nella com- 
posizione non offre alcuna difficoltà. 

** I. verbi di simil fatta sogliono ordinariamente dividersi in quattro 
^ecie ; 1 di stato in luogo ; a di moto a un luogo ; 3 di moto da uu 
luogo ; 4 di moto per un luogo. 

*** 1 nomi de' luoghi ove segue l'azione, ossia dove nna persona , o una 
cosa è , sta , o si trova si mettono generalmente in ablativo con la prepo- 
sizione in. Si eccettuano i nomi proprj di città , terre , castelli e ville 
della prima e seconda declinazione , i quali si pongono in genitivo retto 
da in urbe sottinteso ; ma se i nomi prOprj sono di quelli che non hanno 
singolare, a che sono della terza declinazione, si fa uso deU'ablativo senza 
preposizione. 

I 


\ 
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Alessandro dopo pochi giorni 
morì in Babilonia. 

I servi in nessun luogo furono 
meglio trattati, che in Atene. 

Riunì insieme le forte navali 
in Demetria nella Tessaglia. 

Filippo era in questo tempo 
a Demetria. 

Perchè niun pericolo apparve 
nella Siria , due legioni sverna- 
rono a Capua. 

In quel tempo Demostene era 
in esilio a Megara , , quando sep- 
pe che Jpperide era mandato 
dagli Ateniesi , afinchè solleci- 
tasse i Pelopponnesi alV allean- 
za^ lo seguì ed unì Sicione , 
Argo, Corinto ed altre città agli 
Ateniesi colla suà gloquema , 
per lo.qual fatto gli Ateniesi lo 
richiamarono dall’ esilio. 

Le armi sono di poco valore 
di fuori , se manca la savietza 
in casa *. ' 

In qualunque cosa potranno o 
in casa o in guerra. 

Ed in guerra ed in casa sarò 
sempre lo stesso. 

Se voi verrete , la sera sono 
in casa. 

Se vai adesso , troverai V a- 
mico in casa. 

I buoi cadono stramatsoni in 
terra. ■' 

Passerò la vita in campagna. 
' In villa non ho che fare. 

• Giornalmente viene in città ** 
a certe ore determinate. 


Babyio paucis post diehus Ale- 
xander 3 morior. 

Servus nusquam melius a habeo 
quam Athenae. ^ 

3 Contraho navalit copiae De- 
metrias in Tessalìa. 

Philippus suna is tempus De- 
metrias. 

Quia nnllns perìculnm a ap- 
pareo inSjria, duo legio i hje- 
rao Capua, 

Is tempus Demosthenes i ekulo 
Megara , qui cum 4 comperio 
Myperides 3 mitio ab Athenien- 
sis , ut i solicito Peloponnensis 
societas; 3 sequor et 3 jungo Si- 
cyon , Àrgi , Corinthus , aliusque 
civitasÀtheniensis eloquentia suus; 
ob qui factum ab exilium Athe- 
niensis i revoco is. 

Parvi sum foris arma , nisi sum 
consilium domns. 

a ' 

Quicumque res vel domns vel 
bellurn possum. 

Et militia et domus sum sem- 
per idem. 

Si 4 vcnio , vespér sum do- 
mps. 

Si eo tiunc , amicus 4 invenio 
duinus. 

3 Procumbo humus bos. ' 

Rus vita 3 ago. 

Rus nil a habeo qui 3 ago. 

Quotidie 4 venio ad urbs sta- 
tutus bora. 


* 1 nomi comuni Domus , humus , betlum , mililìa , se sono senza com- 
pimento si mettono , come si disse , anche in genitivo. Rus , la villa , si 
mette sempre in ablativo senza preposizione. 

** I nomi dei luoghi ai quali uno va, s’ ùicummiua , o arriva si pongono 
generalmente in accusativo con in o ad. I nomi proprj di città , terre , 
castelli e ville, come pure domus e rus si mettono in accusativo senza 
preposizione. Ma se con questi stessi nomi vi sari unito qualche attrihnto, 
ti mettono aU’acrusativo con ad o in. 
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Giungemmo in Italia arnhìdue.. la Italia 4 pervio ambo. 

Antonio è penetrato nella Gal~ In Gallia 3 invado Antoaius. 
Ha. 

Alessandro andò nella Siria , Alexander 3 proficiscor in Sj- 
dove molti re delP Oriente gli ria , ubi multus rex oriens 3 oc- 
andarono incontro. curro is. 

Asinio Pollione andò in Si- Asinius Pollio eo in Siciliani 
cilia cui presedeva Catone. qni praesum Calo. 

Condusse il suo esercito in Me- Exercitus 3 duco Megara , ac 
gara , e poi subito in Corinto, protinus Gorinthus. 

Di là vado in Roma , e quindi Inde 3 proficildor Roma , et 
in Capua. mox Capua. 

Mentre si fanno ( accadono ) Dum hic 3 ago'*, legatns 4 ve- 
queste cose, vennero ambasciadori nio a Darius rex Persa Carthago. 
da Dario re dei Peniani in Cor- i 
tagine. 

Andrò in villa ^ ed ivi mi starò Eo rus , atqne ibi din i mo- 
lungo tempo. ror. 

Appena giunsero in Roma., Ut 4 Roma, prius'so- 

furono intesi prima gli ambascia- cius legatus c[uam rex 4 audio. 
dori degli alleati che i re. 

Xo manderò di nuovo in villa. Rns 3 abigo is denno. 

E andato di buoi! ora in vii- 3 FroCciscor rus iummus Ma- 
la, e poco fa è tornato in casa, ne , et huper redeo domus. 

Andate in casa, già è tardi, Eo domus , jam sero sum. 

Andremo , come io credo alla Eo , nt i arbitror , ad pulcher 

bella Firense , e di là andremo Florenlia , inde iter 3 facio ad 
a Roma la santa. Roma sanctus. 

Ogni nave era venuta dall A- Quicumque navis ex Asia ' at- 

sia , e dalla Siria *. qne ex Sjria 4 venio. 

I Romani dalla Sicilia pas- Romanus ex Sicilia in Africa 

sarono nell’ Africa. gradus 3 facio. 

Ho ricevuto lettere la passata 3 Accipio literae bestemus nox 
notte da Londra. Londinum. 

Fui in Roma I anno scorso , , Sum ' Roma annua proximns , 

* donde andai a Napoli. onde 3 proficiscor Neapolis. 

Questa settimana non sono u- Hic hebdomada non 3 egre- 
scào di casa. dior domus. 

II vecchio testé è tornato dalla Senex modo redeo rus.' 
campagna. 

• 1 nomi de' luoghi da’ quali una persona o una cosa parte, viene o si 
attonlana , si pongono in ablativo con e , ex , <le, a, ab. 1 nomi proprj 
però di cit(ò , terre, castelli, e ville, come pure domus, e rus si mettono 
in ablativo senza preposizione. 
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Dopo che ebbero fatto ciò , 
ritornarono da Negroponte in A- 
tene. 

Di là Quinzio andò a Corinto. 

Aitalo venne da Argo in Si- 
cione , ed avendo ivi dimorato 
tjualchc tempo , ritornò alle tue 
navi a Corinto. 

Scacciasti me dalla mia casa. 

Veggo il vecchio che ritorna 
dalla villa. 

Viaggeremo per Firenze e per 
Siena. 

Se r inimico passerà per 1 Ita- 
lia , la devasterà'. • 

I nostri soldati sono passali 
per la Francia e per la Spagna, 

Andremo a Milano e passere- 
mo per Roma , Firenze , Pisa , 
ed altre città. 

Giacevano in terra qiià e là**. 

• , Il vaso colava per quà e per là. 

V mivano continuamente di quà 
e di là. 

; ' Van correndo giorno e notte 
quà e là. 

Se ti vorrò, dove ti troverò! 

Se non ti troverò , dove an- 
drò ? 

Da dove vieni ? Da casa mia. 

I nemici usciranno per quella 
porta , per dove sono entrati. 


Postqoam hic 3 £acio , redeo 
Cfaalcis Àlhenae. 

( 

Inde Quintius Corinlhas 3 prò. 
ilciscor. 

Aualus Àrgì 3 proiìcìscor Si- 
cyon , atque ibi cum aliquaadiu 
1 moror , Ceriutbus ad uavis re* 
deo., 

£g» domus meiis 3 expel lo. 

2 Video rus rediens senex, 

* Iter 3 facio Florenlia , Senae 
( per Floreutia per Senae ). 

Si hoslis per Italia tronseo , i 
dcpopulor. 

Nosler iniJes gradua 3 faoio per 
Gallia llispnniaque. 

Eo Mediolanura , et transeo 
Roma , Florentia , Fisae , alius- 
que urbs. 

Hic et illic humus 2 jaceo. 

Vas hac aUjuc illac 3 perfluo. 

Uiuc et illinc continuo 4 
nio. 

IIuc et illue din noctuque i 
cursilo. 

Si tu volo , ubi tu 4 invenio? 

Si tu non 4 invenio, quo eo? 

linde 4 venie ? domus mea. 

Hoslis exeo is porta , qua 3 
ingredior. 


* I nomi de'luoghi pc' quali si patssa andaDilo in qualche parte, si met* 
tono in ablativo , o in accusativo con per ; ma i nomi proprj di città , 
terre , castelli , e ville , come pure domus e rus si mettono più frequente* 
mente in ablativo senza preposizione. 

Si noti che se il moto per un luogo si fa senza uscire da un recinto, si 
può considerare come stato in luogo , o come moto per luogo , onde si pud 
dire: Pohtabat in domo, in fòro, ovvero, volitabat per domwit, pei- fo- 
rum , svolazzava per la casa , per la piazza. 

** Gli avTCrbj qua o qui. Il o là si traducono in quattro differenti ma- 
niere , cioè per hic e illic co’ verbi di quiete ; per fiuc e illuc co’ verbi 
di moto a luogo; per fune c illinc co’ verbi di moto da luogo; e per hac 
e illac con quei (li moto per luogo. Del pari Dove si traduce per ubi , 
quo , unde , c qua. 


\ 
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Vto de* casi con aìc&Hi t>erbi che kart particolare costrusime^ 


10 pagherò * il denaro pel 
trasporto delle mie robe , e tu 
pagherai subito ciò che mi devi. 

I malvagi non vogliono paga- 
re i loro debiti , e t miseri non 
possono. 

J vecchi si appoggiano. ** al 
bastone. 

Attendete allo sttidio , e sa- 
rete felici. 

Non vi fu alcuno di essi, che 
non abbia atteso a liberare la 
patria. 

Attendendo agli affari dome- 
stici , vi riuscì. 

Avendo atteso lungamente allo 
Studio ) divenne dottissimo. 

Sciolto da tutte le cure atten- 
deva *** a questa sola. - 

JEssendo privo di colpa ^ non 
mi cffiiggo di nulla. 

11 sSldato attonito ebbe più, 
riguardo al timore che al giu- 
rtimefUo. 

Provvedete a voi , ed ai vo- 
stri genitori. 

Essi domanderanno consigliò 
a me ^ ma io mi tacerò, 

OoHsuUate i veri amici., e così 
prowederete bene ai vostri affari. 

Su questa cosa domandale con- 
siglio agli uomini dabbene. 


Ego pecunia pro vectura rea 
mena 3 solvo , et tu slatim 3 
solvo qui ego a Hebeo. ' 

Iinprobus suua debitum 3 solvo 
nolo ^ et miaer nequeo. 

Senex 3 incumbo hauulas. 

3 Incnmbo studiuin , et sum 
felix. 

Nemo suin ex. is , qui non 3 
incumbo ad liberandus patria. 

Gum res famìliarìs opera l do , 
bene 3 succedo. 

Cum diu studium opera i na- 
ve , doctissimus fio. 

Solutus omnis cara hie.umis 
1 vaco. 

Ciun omnis'i vaco culpa, noi- 
lus 3 angor re. 

Timor magis quam religio per- 
terrilui miles 3 consulo ****. 

3 Gonsulo tu , et vestec pa- 
reris. , 

Ille ego 3 consulo , sed ego a . 
tacco. 

3 Gonsulo vertM amicus,’et ila 
bene 3 consulo res vester. 

Hic res bonus Vir 3 eonsu^. 


* Solvo in significato di pagare, sborsare vuole il prezzo (o accusativo, 
a la cosa per cui si sborsa il prezzo in ablativo con la prrposizione pro. 

** InCumbo in significato d'appoggiarsi vuole il dativo, iu significato di 
attendere con premura vuole l'accusativo con in o ad , sebbene in qncsto 
senso si tròvi usato più spesso operaia Bare , e operam navare. 

Anche vaco seguito da uii dativo siguiCca attendere , da un ablativo 
•igiiiflca esser privo , esser libero. 

Consulo col dativo significa rimediare , provvedere , con Taccusativo 
come i verbi attivi tigni fied domandar consiglio , eonsigiiarsi , c puù a- 
v«m« un altro di cosa retto da circa sottinteso. 
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farò prova del tuo coraggio. 

Quineio osservò tutto d' ogni 
intorno , tutto sperimentò. . . 

Il reo corre pericolo della te- 
sta. - • 

Saremo in pericolo della vita 
e della riputasione. 

Se non mi fosse venuto un tal 
pensiero.) non mi ajfliggerei. 

Scarseggiavano di frumento , 
dì derkiro e di acqua. 

Io non soffro invidia , ma pa- 
tisco nude di piedi , di reni > di 
testa , <r intestini. 

Somme grasie dobbiamo tutti 
a voi rendere , e somma grati- 
tudine avervi. 

Quel povero , se egli > è uomo 
dabbene, ancorché non possa ren- 
dere il contraccambio, pub cer- 
tamente serbare gratitudine. 

Ringrasiate Dio, il quale vi 
ha creati e vi conserva. 

Serbate gratitudine ai vostri 
genitori , ed ai maestri. 

Se Wtoi-, ti presterò il mio 
cavallo. . ■ ^ 

Lucio prestò la sua casa a 
vari suoi amici. •> 

Io non presto mai il pane o 
r acqua ; ma piuttosto presto da- 
naro. 

Io ho prestato molli libri, e gli 
ho perduti. 


1 Periclia>r * antimu (uus. 

Omais 3 oircurnspicio Quia- 
tius , onuiis I periclitor. 

Caput 1 periclitor reus. 

' ■ J J 

Vita famaque i periclitor. 

Qui cogitatio , si non 3 luci- 
do, non 1 laboro. 

Frumentum , pecunia , et aqua 
1 laboro 

Non 1 laboro ex invidia', sed^ 
1 laboro ex pes , ex renes , ex ca- 
put , ex iuiestìna. 

Maxiinos gralia tu omnis et 3 
ago et refero i debeo'. 

Inops ille , si bonus sum vir, 
etiamsi referu gratia non pos- 
siim , 2 Uabeo certe possum, . 

3 Ago *** gratia Deus , qui tu 
1 creo , et i servo. 

a Habeo gratia parens vester, 
atque magister. 

Si volo , tu meus equus i 
commodo ****. 

Lucius plerique suus amicus 
domus 1 comniodo. 

Ego numquam panis aut aqua 
1 cominodo ^ sed potius i do pe- 
cunia inutuus. 

Mullus 1 coiniuodo liber , et 
3 perdo. . 


* Periclitor in significato di sperimentar* regge l’ accusativo, coU’abia- 
tivor vuol dire correr rischio , correr pericolo. 

- ** Laboro preso assolutamente vuol dire affaticarsi, affliggersi , ma se- 
^(o da un ablativo significa esser mancante, soffrir molestra. , • 

*** dgere coll’accusativo gratias vuol dire ringmxiare , è ohi si ringrazia 
va in dativo ; referre gratiam, significa rendere il contraccambio o ringra- 
ziare con fatti, come: referre par pari, render la parìglixi Habere gratiam 
significa rcslàr obbligato, esser memore del beneficio. 

*••• Dare in prestito , imprestare si voltano in latino per Commodore, « ^ 
dare mutuum, ma commodare si usa sia che le cose imprestate ai rendano 
le medesime o no > ' e dare mutuum si usa solo quando non si rendono le 
medesime cose iioprestate , come , vino grano,’ danaro ec. 
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V avaro non presta neppure 
una. candela,. 

Luigi sposò la figlia di An- 
tonio uomo ricchissimo if e Cle- 
lia , si. maritò con Paolo uomo ^ 
dotto , ma povero. 

Le domelle si maritano volen- 
tieri e coi giovanetti e coi vecchi. 

Lo studio annoja gli scolari 
negligenti. 

Ritornando a casa hanno sba- 
gliato la strada. . . ~ 

Molte persone capiranno nella 
tua casa. , - . 

Il nostro teatro è piccolo , « 
perciò non vi capirà molla gente. ^ 
Se non m’ inganno , tu sei un 
bugiardo. '• r 

/« dò f inganni. 

Se ne andò., nè mi fece mot- 
to ;■ mi ha a noja ? 

Egli si annofa delle cose ben 
fatte, 

' > ■ ' ,^17. 


99. 

Avarus uè candela quidemn 
do mutuiu. 

Aloysius 3 duco * uxor fili» - 
Anloiiius vir perdiyes ; et Clelia 

3 ijubo Faulus vir doclus , sed 

pauper. i. , . ' 

Fucila 3 nubo libeuter et ado- 
ksceus et senex. 

Discipulus negligens 4 fastidio’*^ 
stadium. 

Dum redeo domus via 3 fal- 
lo is. i 

Multus homo 3 capio domus 
tua. ' ' - ^ ; 

Noster tbeatrum sum parvus , 
ideoque multus homo non 3 capio. 

Nisi m«us ego 3 fallo opinio 
(ni fàllor ) , tu sum tnendax. . 

In hic 3 fallo tu (falleris). 
Àbeo , nec ego certior 3 f^io:. 

4 fastidio ego. '■ 

4 Fastidio in recte ■ factut. \ 


Uso dell Aggettivo 


' La virtù, è più presiosa del- Virtus sum pretiosus au- 
Voro , r oro dell’ argento. rum , argentum àurum. 

* I latini si servivano della frase ducere uxorem per significare fammo- 
gliarsi che fh ISnùmo , c del vcrJio nubo Col dativo , ed anche coll’ al>la- ' 
tivo con cuui , per esprimere il maritarsi che fa la donna. ' 

•* Facile é la coslrusionc di questi tre’ verbi', qualunque sia la'forma - 
dell’ espressione italiana , se si riguardano nel loro semplice significato , e 
ai prende ii primo per infìtstidirii, aver a. Schifo, aver a noja\ il secufido 
per ingannare, ed il terzo per conlencre \ poiché basta mettere in nomi- ^ 
nativo «hi ha a schifo , chi ingannar , chi contiene , e in accusativa , ciò . 

che ai ha a schifo , ciò che è ingannato , ciò che è contenuto. 11 verbo 
Justidio si trova anche col genitivo , e coll'ablativo con in. 

•** L’aggellivo di qualunque grado siasi , positivo , comparativo , o superla- 
tivo , e di qualunque sorta qualificativo o dimostrativo -, come pure il partici- 
pio attivo o passivo , deve sempre accordare col sostantivo, cui si rapporta 
in genere in numero e in caso. Pag. 56 demmo gli esempj su questa teoria ge- 
nerale , ora li daremo sopra alctiue particolari costruzioni di taluni aggettivi. 

**** Me' comparativi di eccesso formali coll’aggiunta di ior , il nome pre- 
ceduto dalla preposizione di, o dalla preposizione articolata del , della ec. 
o' dalla congiunzione eòe, si mette all'ablativo senza preposizione, il quala 
per altro eretto dalla preposizione prue sottintesa -, e talune volte c espressa. 
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Unapace peggiore della guàrra. 

I ta»i disegni sono a noi pià 
noti della luce. 

I pericoli Sono maggiori dei 
premj. 

Nessuno i a me più amico , 
più giocondo, e più caro di te. 

Che tu non possa veder niente 
di più grande della città di Ro- 
ma, 

, Niente, credimi, è più bello, 
più leggiadro , più amabile della 
airtù. 

Mi stimo meno di lui. 

Uno più coraggioso e più forte 
ti alza. 

Sono migliori le ferite delF a- 
mico , che i baci del nemico. 

Io non vidi alcuno più scaltro 
di Formione. 

Mi duole che tu sùs nUgliore 
di Filottete. 

La belletta delf animo è da 
ttànarsi più della belletta del 
corpo. 

Chi mai conotcesti più valo- 
roso di Alessandro T 

Ninna cosa è più dolce alla 
mente della luce della verità. 

È pià laborioso superar se stes- 
so che il nemico. 

Niente è più giocondo aW uo- 
mo savio della soavità della sa- 
pienta . 

Niente pub essere più intolle- 
rabile t(i un folle fortunato. 


Pax belhim raahu. 

Tuus consHium «um ego lux 
clanis. 

Pericolum tnm major prae> 
mium. 

NuHos sutn ego amicus, jucun~ 
dus et carus tn. 

Possuis nihil urbs Roma 3 viso 
magnus. 

Nihil sutn , ego 3 credo , vir- 
,tu8 formosus, nihil pulcher , uHiil 
amabiiis. 

Ego minoris 3 facio prae ille. 

Unus prae caeter et animus far- 
lis, et corpus vatidus'3 exurgo. 

Bonus sum vuluus amicus , quam 
osculum * iniimcus. 

Ego a video nemo callidus 
quam Phoraiio. / 

Doleo tu bonus som quam PRi- 
locietes. 

Pulchritudo am'rons som magis 
aestimandusquampolchriiudo cor- 
pus. 

Qui unquam 3 cognosco magis 
strenuus quam Alexander ? 

Nihil sum mens dulcis verità/ 
lux. 

' Sum operosus i supero sui ipse 
quam liostis. 

Nihil sum jucundtis sapiens sua- 
vitas sapicntia. 

Nihil possum So intolerabills 
insipieos fortaoatus. 


j 

a ' 

’ . * Nel comparatiri formati coll’ aggintila ili iar il nome che si^e il 
eoraparatÌTO qualche volta ti mette nello stesso caso del comparativa , £>- 
cendolo precedere dalla congiunzione quam. Ciò poi deve sempre praticarsi 
quando U comparativo ai forma col premettere al positivo gli arrerbi ma- 
gi* e mituts. 

I 
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(^urtl cosa è pià lìesiderevol» 
o pià e<xellenle della sapienta T 

La nottua non ha dato all'uo- 
mo niente migliore della ragione. 

Alessandro conobbe quanto è 
più felice chi non desidera nul- 
la , che chi chiede tutto il mon- 
do per $e. 

La vita della figlia era a Vir- 
ginio più cara della sua. 

La cura della ferita fu più 
grave della ferita iUessa. 

Egli fu più felice che pru- 
dente *, 

Mandarono un capitano più 
audace che perito. 

Parlò più elegantemente che 
dottamente. 

Strada più sùmra che piana. 

È più dotto che non credi. 

Niente è più vergognoso del 
mentire. 

EUa è più bella di quel che 
dici. 

Mia sorella è più grastdicella 
di me. ; 

Ciascun uomo un pò fermo ed 
onesto opera così. 

Questi i il minore de' due fra- 
teUi ****. 

Due servigj maggiori degli al- 
tri tutti. 

/ migliori buoi della Grecia. 


^ tot 

Quid sana optabilis aut prae- 
stans sapieutia? 

Natura i do uihil homo bonus 
ratio. 

Alexander 4 sentio «piantum 
felix suna qui 3 cupio nil quaui 
qui 3 posco totus orbù sui. 

Vita filia sutn Virginius cha- 
rus suus. 

Curatio rulnns som gravis ipie 
Tulnus. . 

nie sum felix quata prudent. 

3 Mitto dux audax quam pe- 
rilus. 

Eloquenter quam docte 3 lo- 
quor. ^ 

Iter tertius quam expeditus. 

Doctus SUOI quam t poto. 

Nihìl turpe quam 4 menlior, 

Is sum pulcher quam 3 dico. 

Meus soror som grandiusculus 
quam ** ego sum. 

Quisquis homo firraior *** atqhe 
honestior 3 ago ita. 

Hic sum minor ex duo frater. 

Duo major omnis serviginm, 

Melior boa tdtus Graecia. 

1 


* Quando dopo un comparativo la congiunzione che è seguita da un ag- 
gettivo o avverbio positivo , quest’ aggettivo e quest' avverbio si mette , al 
comparativo, ed al medesimo caso del primo. Se dopo la congiunzione ebe 
segue un verbo , questo si fa precedere da quam e si mette in latino al 
medesimo tempo e modo che in italiano. 

** Si fa uso di quam anche quando si adopera il diminutivo -del com- 
parativo. 

•»' Qualche volta si adopera il comparativo senza che appaja alcun con. 
fronto , anzi con un valore significante meno del positivo. 

Quando il comparativo fa l'uffioio di partitivo , cioè serve a deter- > 
minare una norzioue della medesima specie, all’ablativo si può aggiungere 
U preposizione ex ; ovvero adoperare il genitivo. 
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La tua virtù è maggiore di 
quella * di Cesare. . 

. Il cavallo di Francesco è mi- 
gliore di quello di Antonio.' 
r Quanto ** più sarai diligente , 

'tanto più diverrai dotto. 

Quanto più dormo., tanto me'- 
no vivo. 

Quanto sono maggiori i'he- 
wficj ricevati , tanto maggiori 
'grazie si debbono rendere. 

Quanto più hanno , tanto più 
desiderano. 

Portiamoci tanto più sommessa- 
mente y tfuantopiùsiamosuperiori. 

Molto migliore y niente peggiore. 

Quanto piùhaiactfuùtato, tanto 
più desideri. 

Il più alta'*** degli alberi. 

Il più valoroso. della sua fa- 


• Taas vlrtus utm major Gaesar 

Equiu Franctscus sum metior 
eqous Antouius. 

Quo diligetis, eo doctus 3 eva* 
do. 

Quo plus 4 d(«mio , eo 3 vivo 
minus. , 

Quo major sum aco^tus be- 
nefìcium , eo major gratia sum 
rependendus. 

Quo plus 3 habeo, eo plus 3 
cupio. ' 1 

Quo superior sam, tanto ego 
subnmsins 3 gero. 

Multo melior, nihilo ^jor. 

Quo plus 1 paro , v eo plus 3 
cupio. 

> Altissimus arbor. 

Fortissimus suus gens. . 


miglia. ‘ > / 

Il Leone è il più forte degli 
^ animali. 

Socrate fu dichiarato dall ora- 
colo il pdi sapiente di tutti. 

Saturnino è per età maggiore 
di tUitfy f. ' 

Il sensQ della vistà d di tutti 
gli altri il più acuto. 

Tta i favori innumerabili che 
Ut. mi hai fiuti y questo sarà il 


Leo sum animai fortissimus. 

Socrat(» ab oraculum omnis sa- 
pientìssimus 3 dico. 

Ex omnis natu **** maximus 
Satuminus, 

Acuiissimns ex omnis sum seu- 
sus videndi. 

De tuus innumerabilis in ego 
beneficium sum hic gratissimus. 

più grato. - ■ 

* Alcune volte si trova dopo il comparativo un genitivo retto dal tacito 
nome della cosa superala , ed allora la yoce quella ch’é dopo il compara- 
tivo italiano non si rende in latino ; e lion volendo far uso dell’ellissi , si 
ripete il nome della cosa con cui si fa il paragone. 

** Agli aggettivi comparativi , come pure ai superlativi , si uniscono le 
voci tanto , quanto , aliquanto, co, quo, multo, pauln , nihilo. La frase: 
quanto più si beve, tanto maggiore è la sete -, si rende; quo plus sunt po- 
tae , plus sitiuntur aquae. Giova .ancora notare quc.sti modi di dire ; più 
ricco di quel che si crede; Ditior oj'inione ; più presto che non si pensa , 
cogitalione citins ; maggiore di quello che si spera , spc major ; più del 
dovere , plus acquo. ^ 

, *** li superlativo vuole il nome plurale o collettivo che lo segue al geni- 

tivo o .a^rablativo con ex o de , o all'accusativo con subter o ante. 

**** Le voci natu di aelate si uniscono tanto agli aggettivi comparativi 
quanto ai superlativi ; come : più vecchio , major aetatc ; il più vecchio , 
aetalc maximus ; maggiore di età , natu major ; il maggiore di età, nata 
uiaainius. 
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’ EgU era artnover^o come H Ipse honestistimos inter snos i 
pià ottetto tra i tuoi. numero. ^ 

Soprattutto gli altri bellissimo. , Ante alias pulcherrimusomnM. 

Gratissimo molto più degli al- Longe ante alias acceptissimoa 
tri nell’ animo dei soldati. miles animus. 

La più robusta * delle mant. Fortior manus. '■ 

' I più giovani de’ Senatori. Junior Patres. 

Jl più crudele di tutti. . Ante alJus immanior omnis. 

due più gran vascelli {^cioé Duo major omnis navigium. 

i due vascelli più grandi di tutti). '' 

Egli è il più giocondo che si Is multo ** jucundissimus sum. 
possa dare. 

Quanti fratelli kaif uno***. Quot frater a habeo? unus. 

CAe cosa vedestil un cornilo. Quid 1 video? cquus. 

* Si presentò un solo oratore, Oralor iiniis adsam. 

La sola virtù piace. Unus virtus a placet. 

Mi pervenne lina lettera ****. Unae lilerae 4 Jicrvcnio ad ego. 

Si adunarono dentro le stesse In una moenia 4 conveni*. 
mura. 

Gli uni temevano 'Annibale , Alius a timeo Ànnibal , Phi- 
gli altri Filippo. lippus alius. 

Sono venuti due mila*****uomini. Duo millia homo 4 advenio. 

* Talvolta il superlativo uon Iia che il valore d'un semplice comparaa 
tivo , e ciò per lo più accade quando si paragonano due oggetti , per sa* 
pere quale dei due maggiormente possiede la qualità espressa dall’aggottivo' ' 
in simili frasi , in italiano adoperiamo il superlativo ^ e in latino ordina- 
riamente si usa il comparativo coi casi del superlativo. ■ 

*• Molte volte per accrescer forza al superlativo i latini vi aggiungevano 
multo o quant o tonge , comg : il più grande eòe dir si possa, quam, ma- 
^imiis } quindi siccome in 'italiano si hanno diversi modi di esprimere U 
superlativo, cosi giova coi seguenti esempi conoscere i latini: 

Cicerone fu il più èloqiunte fra tutti'. Cicero fuit omnium eloqocntissimnr. 

Jl più eloquente del mondo , Tanta eloquentia praeditus ut nullum 

■- , parera haberet. 

Che lasse al mondo , Nulli sapicntia seeundus. " 

Di quanti fossero sotto il sole , Tarn cloquens quam qui eloqnentis- 

simus. V 

Che non uvea il simile in eloquenta,^ Quam qui maxime eloquentiswnus. 
Che non aveva cìù gli si paragonasse' Quo nemo eloquentior. ) ' 

in eloquenza. 

*** Nella lingua italiana si ravvisano due pro])rìetà. distinte nella voce 
uno : quella dì signiGcarc l'unità , e quella d' indicare la specie { nel prU 
uo caso deve ritenersi aiiclie in latino , nel secondo si omette. 

•*** Uniu ha plurale coi soli nomi che non hanno singolare ; ovvero 
qiun lo più oggetti particolari sono considerati come facienti un sol com- 
posto. Oli uni in senso di alcuni o edtri si ronde in latino per olii. 

****• Mdle indeclinabile nel singolare fa millia nel plurale , c si costniisce 
«ol genitivo , e talvolta coll’accusativo , come : qualuor millia peditet , quat- 
tromila d'infanteria. Ma dopo gli avverbi bis, ter, qiuUer resta indccliiialiile. 
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Sono stati uccuì tre mila sol- 
dati- 
no perduto tre mUm scudi. 

Mi alto alle otta * della mat- 
tina. ^ 

Il terzo ** Cicerone. 

Furono mandati due *** am- 
basciadori da ciascuna città. 

Fu dato un zecchino per sol- 
dato. 

Ricevei due lettere ^ e tre armi. 

Lo sapemmo m quello stes-**** 
so giorno che avvenne. 

Contro lui stesso si rivolsero 
i dardi y che aveva aguzzati. 

Io stesso. *’'*'** lo vidL 

Tu stesso lo facesti. 

Noi stessi siamo di questa sen- 
timento. 

Tu parli con te stesso. 

Mi consolerò da me stesso. 

Egli piace a Sè stesso e a nes- 
sun altro. 

GC ignoranti credono che ****’^* 
eglino sono dalli. 


Trec millia miles 3i inlerfick». 

Ter mille niunmus 3 perdo. 
Octavus hora ante meridtes 3 
sorgo. ^ 

Tertius a Cicero ( post Cicero ) 
Bini l^atos ex siivgoli civltas 

3 miuo. ‘ 

I Do nutnmus aor^ io siogoli 
m^es, 

Binae litterae^ et triu arma 3 
actiipio. 

Is ipse dies, ^ui 3 cootùigit 

4 scio. 

CoDtra is ipse Tersos som, 

3 acuo , telum, 

Ipse 2 video is. 

Tu ipse 3 fecio. 

Ipse in liic sum sentestia, 

iTo-com ipse 3 loquor, 

Ipse ege i consolor. 

Sui ipse 2 placet , praeterea 
Demo. 

Indoctus 3 credo sai som doctut. 


* Nel contare le ore in latino si usa il numero ordinale , e in italiano 
il cardinale. 

** AUorclii gli ordinali servono a mostrare l' ultimo d' un numero pro- 
gressivo I si costruiscono coU’ablativo con a o ab , o coll' accusativo e la 
preposizione posa. 

*** Gli aggettivi distrilNitivi si costruiscono col genitivo o coU’ablativo 
coAa preposizione e , ex O de, o con l’accusativo con in, quando si vuole 
precisare la distribuzione o la divisione. Avanti i nomi clie non hanno 
singolare in latino zi debbono usare i distributivi , e dire binae liuera* , 
non gU dtiae Utterae. Le espressioni , ogni tre parole, ogni quattro anni. 
Ogni anno , ogni mese , si rendono per : terlio quoque verbo, quarto quo- 
que anno , singutU anms , singuiis mensihus. 

**** Stesso unito ad- altro pronome si rende in latino per ipse. 

Se ipse é preceduto da un nome personale, c questo nome dovesse 
mettersi in nominativo , ordinariamente si omette ; esprimendosi il solo 
ipse. — Se il nome personale sarà in caso obliquo, c si riferirà al soggetto 
della proposizione , esso si colloca al caso che gli è proprio , e la voce 
ipse si pone al nominativo. Si noti che alcune volte mihi , tihi , sibi sono 
Usati in latino , e non, sono espressi in italiano , collie in questa frase s 
tuo sibi gladio hunc jugulavif, lo straugolò colla sua propria spada. 

«••••• Egli, ella, eglino, e/le/io, > esso, cc. quando sono soggetti della frase 
subordinata, si tiaducono per sui, sibi, se, se si riferiscono al «oggclto della 
frase piincipals i e per is , die ec. se uou vi si ril'eriscouo. 


■ l 


I 
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'' Io credeva che etsi erano dotti 

J fanciulli credono d’ aver im- 
parato molto. 

Alessandro diceva cK egli era 
figlio di Giove. 

Molti dicono che eglino non 
desiderano le riccheese \ ma io 
credo che essi parlano così, per- 
chè non possono .ottenerle. 

S’imbattè ne’ ladri vicino odia 
sua * villa. 

La Volpe alimenta i suoi figli. 

Pietro ha venduto U suo cam- 
po. 

Scrivo alt amico che mi affidi 
il suo affare. 

Ti pregherò che tu abbia a 
cuore i suoi interessi. 

Cestire dispressò le rìcchesse 
e le loro lusinghe. 

Il padre ama i suoi figli, ma 
odia i visj di loro. 

Il padrone sgridò il suo servo 
ed il figlio di lui. 

Il cacciatore prése la colomba 
nel suo nido. 

Comprai i loro cavalli a gran 
presso. 

I loro delitti sono moki e gran 
vissimi. 

II suo ** carattere è eccellente. 

La sua modestia lo rerule com- 
mendevole . 

Il fanciullo che la sua mode- 
stia rende commendevole. 


3 Credo ìs som doctns. 

Fuer 3 credo sai 3 disco multum. 

Alexander 3 dico sai sum filìas 
Jnpiter. 

Maltas 3 dico sui non 3 cupio 
divitiae ; sed ego 3 credo is 3 
loquor ita , quia ille a obtineo 
nequeo. / 

3 Incido in latro prope villa 
suus. s « 

Vulpes 3 alo filius suus. < 

Petrus 3 vendo ager suus. 

Ad amicas 3 scribo ut ego ne* 
gotìum 3 comniitto suus. 

Tu 1 rogo ut ille comnx>dum 
4 inservio. 

Caesar 3 spernò divitiae, isque 
il)ecebrae< . 

Pater i amo filius suus , sed 
3 odi vitium is. 

Herus t objurgo famulus et fi* 
iius is. 

Venator 3 capio colomba in 
nidus is. 

3 Emo equQS is magnus pra&> 
tìuqi. 

Crimea is sum mollus et ma- 
xiraus. ; 

Js indoles sum optimus. 

Suus is 1 Commendo modestia. 

Puer qui suns i commendo 
modestia. 


• Quando nella proposizione vi sono due terze persone, se l’oggetto pos- 
Mduto appartiene a quella die è il soggetto della proposizione, si deve far 
aso di suus, sua, suiun-, ma se apparlienc alla persona paziente, si userà 
ordinariamente ejus o i/'sius pel singolare , cd eorum , earui» , ovvero , 
iptoruin , ipsarum pel plurale. 

** A principio di una frase suo e sua si rendono per illius o eJus j e 
SUOI c sue , per enrum , eaium , quando non si riferiscono al reggimento del 
verbo seguente; ma se si rapportano al reggimento del vcrlw seguente, il che 
avviene ogni volta clic souo seguite da lo, la, ti , U , o preceduti da cbt 
relativo , si fa uso di suus , sua , suum. 
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Quegli i (djNcnte che parla 
poco, ; - ... 

Lucrezia eh’ è celeberrima tra 
.fé donne. ' 

Un tempio che fu distrutto dai 
barbari. 

I Ha veduto i cavalli che com- 
prastù - ' 

Riceverono le lettere che nuatf 
dasti. V 

.Gli uomini, cl quali hai pai^ 
lato , partiranno quanto prima. 

Le ricchezze che malamente 
acquistasti a nulla ti gioveranno. 
‘ Chi varda la sua progenie , 
vanta le cose altrui, 
t: Sonavi alcuni cui nella satira 
sembro troppo pungente. 

;.(i|.Colui che desidera la ricom- 
pensa dall’ empio pecca due volle. 

Quello che era da desiderarsi. 

Deve studiar- molto chi vuole 
' impara^^oco. s ' 

Chi ti ha dato il denaro ? il 
padre. ? 

Chi pub conoscere la causa 
delle cose 7^ -, 


Vir 3 siipio qai-*^' psnetu 3 
loq aor. ■ • , 

Lncretia qui sum edeber iuter 
mulier. . 

Templum qui a barbaras 3 
diruo. ' ♦ . 

'■ a Video eqinis qui 3 ento. 

3 Accipio epistola qui 3 mitto. 

Vir, qui 3 loqoor^ 3 discedo 
qaatnprJmun)'. 

• Divitiae, qui male 3 adipiscor , 

nihil prosum. ' ^ 

Qui~genu$ i laudo suos , alie- 
nus 1 laudo. ^ 

• Sum qui io satira a videor 

nìmis acer. . , 

Qui pretium raerìtum ab im- 
probus i desidero bis i pecco. 

Quod sum oplaodus. ' 

3 Debeo a studeo multum , 
qOi volo 3 disco. panim. 

Quis ** 1 do ta pecugia ? pater. 

«e ’’ 

Qais possam res 3 coguosco 
caiwa F 


*• Quìy quae , quod., detto comunemente pronome rclatiTO, 4 nn af^gel- 
tÌTo ebe st accorda in genere, in numero , in caso, c in persona, non già col 
fiorite postoavanli, detto antecedente, ma col suo sostantivo proprio espresso o 
■ottinteso. Àlcuoc volte , quae ^ quod^ si trova senza alcotio appoggio 
di nome o pronome a cui si riferisca , ed allora si sottintende qualche 
pronome generico , cotne aliquis ^ Ule % ovvero cdiquod j illud , illa , se- 
condo il contesto della frase. 

Nota, Al genitivo cujus suole aggiungersi la parola modi , facendo crrtus- 
TROifx , di qual maniera ; come hiiju$ntodi di questa maniera j ejusmoM di 
tal maniera ; e qualche volta vi si frappone la sillaba ce , come huja%ce~ 
modi , di questa maniera j cujuscemodi , in qual si sìa modo. 

> ** (^uis si adopera ordinarianicnte nelle interrogazioni in vece di qixx, 

sia che questo aggettivo stia solo , come in quis^ est ? sia che abbia il suo 
sostantivo j come fi>x quis homo est ? — (^uid e adoperato nel)c medesime 
circostanze , eccetto allorcbè è unito al suo sostantivo ; si dice molto piu 
spesso quod nortiert est tibi7 che quid nomen est ciòiì Lo stesso Uicasi di 
aliquod , quodliiet , qtiodpìam , quodquod , quod\^is. Dicesi poi quid ne* 
^ntiV estì perchè qpgotii non è il sostantivo di quid^ ma un genitivo retto 
da ub sostantivo sottinteso. Quid alcune volte ha il significato di per~ 
che , come singula quid rrfirant ^ [Perchè dovrò io riferire tutte le cose« 
£cquid qualche volta si trova usato in vece di num , forse. 
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Che cosa resta a farsi? 

Che ti manca ? il libro. 

Nacque quistione , citi di loro 
fosse il maggiore. 

A che non foni , esecranda 
fame dell' oro , i cuori mortali ? 

Qual volete dei due? 

Conoscerai facilmente quali 
cose sono da eleggersi , e quali fagiendus, facile 3 inlelligo 
da evitarsi. 
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Qaid fadeudns tupersum ? 

Quo a careo ? liber. 

Natus sam quaestio quis is 
sant major. 

Quid non mortalis peclgs 3 co- 
go aurata sacer fames ? 

Qui volo de duo 1 , . ^ ^ 

Qui SUOI eligendus , et qai sum 


Non so che casa si debba fa- 
re , nè in che modo. . . 

Qiu-llo de’ due che * si disdirà 
pagherà l’ ammenda. ^ 

Chi era di voi due ? tu o mio 
figlio maggiore. 

Nou giovò "nè all’ uno nè al- 
Vallro il mentire. 

Quedclte animale ha le penne 
per volare. 

Qualunque tempio degli Dei 
/“ distrutto. 

Tutto ciò che farai sarà ap- 
provato. '• 

Affinchè non ignori alcuna cosa 

Se , avverrà qualche cosa di 
nuovo , te ne farò avvisato, 

Affinchè non ecceda. 

■ Affinchè non avvenga alcuna 
cosa di mate. 

• Forse dubiti ciò esser vero ? 

Che cosa fece di male ? , 

Perchè 
vuoi ? 

Devastò tutto il campo , o il 
campo intero, 

■Devastò ogni campo , o cia- 
scun campo. 

V uomo medesimo *** prova 
che vi è Iddio. 

Xo medesimo V ho detto. 


4 j^escio quid agendus, nec quo- 
modo. ' . 

Uter 1 demuto, pecunia 1 mul- 
tor. - * 

, Uter sum ? tu an meus fìlius 
major. 

fieuter prosum 4 mentior. 

I J^Iiquod animai a habeo penna 
ad volandus. • v 

-, ! Quodris idolus templum 3 dirno. 

Quidquid 3 facio probatus sum. 

Ne quid i ignoro. 

Si quid novus 3 contingit , 3 
reddo tu certior. 

rie quid nimis.. 

Ne quidquam 4 advenio maium. 

Ecquid. 1 dubito is sum verus ? 
Quid enim maium 3 facio ? 


do a debeo 


debbo darti, quel che^‘ Quid tu_ i 
volo 7 

Tolps 1 vasto ager, 


» 


Omnis 1 vasto ager. 

Homo ipse 1 probo Deus sum. 
Ego ipse 3 dico. 


* Quello de’ due che , o chi di due si esprime per uter , atra, utntm. 
** Tnliu SI usa per le cose continuate, e non numerabili; omnis .per le 
cose discrete e contabili. 

*** Medesimo dopo uu uome o pronome ti rende per ipse , ipsa , ipsum. 
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fi tempo rode il ferro mede- 
simo. 

Qualuaque * sia la sua me- 
moria , rudla di meno egli di- 
mentica molte cose. 

Chiunque de’ due . partiti ri- 
porterà la vittoria, periremo. 

Qualunque beneficio che tu 
faccia ad un ingrato , non gli 
darai mai abbastansa. 

Chi di due è venuto f U pa- 
dre o il figlio ? Nè t uno , nò 
r altro. — Come t neppure il pa- 
dre ? — neppure — Mi moravi- 
gUo : V uno e P altro aveva pro- 
messo con giuramento che sarebbe 
venuto al nascer del sole. Spero 
che o l’uno o l’altro arriverà di- 
mani al tramontar del soie. — • 
Ma se nessuno di essi venisse , 
che cosa credi di fare f Non so 
che cosa farò. 

Affinchè V uno non interrom- 
pa P altro. 

Ciò segue un anno sì, ed un 
almo no. 

Si assalirono a vicenda eoo 
grande impeto. 

Chi mai di voi ardirà con- 
traddirc una verità sì manifestai 
Sarebbe questo lo stesso che vo- 
ler chiudere ambidue gli occhi 
* folgoreggiante luce. 

Non deve riputarsi ricco chi 
abbonda in ricchezze , ma chi 
si distingue colla virtù. 

Io stesso vidi con questi occhi 
ciò che racconto. 

Conosco benissimo quali sono 
le cose mie j quali le sue , noi so. 


Vetostas fennim ipae 3 exedo. 

Quantuscumque sarò is memo- 
ria , multila tamea'3 obliviscor. 

Utercumque pan 3 vinoo u- 
men pereo. 

Quotcomqne (quantumvis) raol- 
tus apud ingratiu officiiun 3 pono^ 
nomquam'-satis muhu* oonfero. 

XI ter 4 venio? pater an filius? 
Neuter; — Quotoodo! nec pater 
ipse?— Nequidem — r Miror sum- 
mopere : uterque jiujarandum % 
ipoodeo sui venturiu ad ortus sol. 
r Spero alteruter venturus cras ad 
sol occastts. — Sdì si nolius is 
4 advenio , qui faciendus i puto l 
qui sum luKtanu 4 nescio. 


Ne aber alto: 3 obstrepo. 

Is 4 evenir altemis annis. 

Alter alter 3 aggredior magnus 
impetus . 

Ecquisnam tn veritas tam ma- 
nifestus contra eo t audeo ? Hio 
idem sum 'ac refulgeus lux ambo 
oculus 3 claudo volo. 

Non qui 1 abuudo divìtiae , 
ille repatandus sum dives , sed 
qui 3 excello virtus. 

£gomet,qui i narro hicoe ocu- 
bu a video. 

Qui sum meus pulchre a calicò } ' 
qui autetn is , i ignoro. . < 


• Qualunque quando si riferisce alla grandezza , in vece di quicumque 
n traduce per quantuscumque. Chiunque, qtuilunque quando non si parla 
che di due , si rende per utercunujue. Qualunque riferendosi a c )sc che si 
possono contare], sta in luogo di per quanto, c si traduce per quoteumqus 
o quantumvis multi , multac , multa. ^ . 

» t 
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Ne$tuna warUia è onesta fuor- 
ché del tempo. 

Nasciamo tutti di egual con- 
dizione , la sola virtù, ci distin- 
gue. 

Guardate che alcuno non vi 
seduca. 

Qualunque cosa tu sei per di- 
re , pensala prima. 

Ti comporterai egregiamente 
con gli amici , se non aspetterai 
le loro . richieste \ ma tu stesso 
spontaneamente ofiporterai ajulo 
in tempo opportuno. 

Qualunque cosa tu faccia , 
falla in guisa come se non do- 
vesse restare occulta j impercioc- 
ché sebbene al presente possa ce- 
larsi , inseguito Verrà alla luce. 

Uno di voi è un Dio. 

Noi c* interroghiamo t un Pol- 
tro. 

Gli uni giuocano , gli altri 
cantano. 

Gli uni amano una cosa , gli 
altri un'altra. 

Gli uni se ne andarono da 
una parte., gli altri da un’altra. 

Uno dice di si , T altro dice 
di nò. 

Tra due amici , f uno paga 
ti debito delP altro. 

Tu sarai Poltro (_il secondo') 

dopo di lui. 

Sta in messo degli accam- 
pamenti. 

Manlio stava nelP alto della 
rocca. 

Si preparava ad andare nelle 
altesze del mare (ùi cdto mare). 
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Nullas sum honeMns avarìtia 
nùi tempus. ^ 

Oinuis par sors 3 nascor, solus 
virlus 3 dislinguo. ‘ 

f 

a Cavee ne quis tu 3 seduco. 

Qaisquis dictorus suro , prius 
animo 1 reputo. 

Com amicus optime 3 ago, si 
is prex non 1 expecto , sed ipse 
spante tua in tempus ops fero. ' 

' % « 

Quicumque 3 facio , perinde 
3 facio ac si nullus modus a- la- 
te! a debeo. Etsi enim in prae- 
sens a late! possum , postea in 
lux 4 venio. 

Deus ex tu alter sum. 

- Àlius * alius 1 , percontor. 

Alius 3 ludo, 3 cano alius.' 

Alius alus rebus delectanlur. 

Alias alio dilapsi suni. 

AUer ( o unus ) aio , 1 nego 
alter. 

Inter duo amicus , alter aller 
debitum 3 solvo. ■( 

Tu sum alter ab ille. 

I Sto ìq castra medios. 

' la summus Manlius arx 1 sto. 

Pdagos 3 peto altus 1 paro. 


* Alius si adopera per designare uno o più presi nel numero di tre o 
al di sopra. Alter per indicare uno, preso nel nomerò di due. 

** Gli aggettivi medùu , ùnus , summus , aUus , extremus, in latino si / 
adoperano in due maniere, o si accordano col sostantivo in genere , in nu- 
mero , c in caso , come in summa decurrit ab arce , o si adoperano so- 
stantivameute col nome in genitivo , come in summo ManUus arcis stabut. 
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Tu tocihi ijuato coW estremità Exlremus digitus hic 3 attiogo. 
delle dita. ' ' ... -, 

Toccò il fondo del mare, . Imus mare 3 attingo. 

Lo vidi in messo - del mercato. ■ 2 Video io medius forum. 

Gli uccelli erano sulla cinta Volucer sum summus arbor^ 
dell’albero. ■' - ’ •' 

Andrò in messo alla monta- In medius mops eo , et extre- 
gna , e colla punta delle dita mas digitus vel in medius rupes 
chercherò anche in messo alle 3 perquiro. ' ' i, 

rupi. 

I nemici fecero le porte di Hostis 3 facio fores ferreus , 
ferro la serratura di ferro , e sera ferreus , et annulm etiam 
t anello anche di ferro. ferreus. 

Comprò due fibbie di oro, e 3 Emo duo Cbula àureus et 
rendè cjuattro anelli di' argento. 3 vendo quatuor anuulus argea- 

teus. ■' 

Quanti ** uomini, tanti parerL - Quot homo , tot sententia. ' 

'Quanti siete 1 tanti, molli. ' Quot sum? tot , multi. 

Jn che numero sei? terso, Quotus sum? tertius, quarbis. 
quarto. 

A quanti andavano i soldati ? '^Qoot^i eo miles ? seni. 
a sei a sei. 

Quanti pochi amano laviriàl QuotUs quisque i>amo viitusl 

Quanto è? tanto, piccolo, gran- * Quanius sum? tantus^ parvuS) 
de. magnus. 

Quant' acqua ** avete bendai Quantum aqua 3 bibo? parum 
poc' acqua', e molto vino. aqua , et multum viuum. 

• 1 latini dicono fbula aurea, “'e JWula ex auro , e anche noi diciamo, 
fibbia aurea , e fibbia^ di oro ; ma non sempre possiamo fare ciò ; per- 
che se ili latino si può dire dot uxoria , in italiano c d’uopo dire tu dote 
della moglie’, quindi è che spesso un aggettivo deve tradursi per un nome 
preceduto da mia. preposizione , c vice versa. 

** Gli aggettivi di quantità ..si esprìmono in latino in dificraiti maniere , 
secondo le diflccenti voci alle quali si uniscono. Innanzi ai nomi di cose 
che non si. possono contare, l'aggcltivo si adopera a guisa di un avverbio, 
e il nome si pone in .genitivo , còme si disse pag. G5. Quando le cose che 
.non si cantano possono dirsi grandi si accordano col nome in genere , iu 
numero , e' in caso. Innanzi ai nomi plurali di cose che si possono contare 
''si fa uso di queste parole guot o quam muli; , pauci , multi , pauciores , 
paucissimi , plurts , tot, talit multi, nimis mulli', che si accordano col 
nome plurale che le segue. Tot e qùot si usano al solo plurale c sono in- 
declinabili. 11 singolare è lolus , bota , totum -, quotus , quota , quotum. i 
Innanzi ad un aggettivo , o ad un avverbio , si rendono cosi: quanto per 
quam o ut i poco per parum ; mollo per multum p metto per minus -, più 
per magis ; tanto per tam assai per satis -, troppo per nimis ; si grande 
per tantus, a, um) si piccolo per tantulus , a , um. lomiauzi ad un com- 
parativo , ed ai verbi excello , praesta , supero , malo , si usano gli abla- 
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Ben pià acqua, e meno rino. 

Troppo vino spesso nuoce , ed 
acqua assai giova.^ i 

F’ersalemi un poco d'acqua 
alle mani. 

Qualche poco di vino giova 
allo stomaco. 

■Il padre cnveva poca scienta , 
e molta superbia} ma il figlio 
aveva assai scienza , e troppa 
gentilezza. 

A che giova tanta malizia T 

Meno negligenza , e piit stu- 
dio ti gioveranno assai. 

Conosco abbastanza quarUacot- 
tesia si ritrovi in te. 

Quanti libri avete? Pochi. 

Credo che avete molti cavalli. 

10 non aveva assai agnelli ^ 

ma troppi capretti. , 

Non so se egli abbia tanti fi- 
gli 5 forse ne avrà meno ; e se 
fossero pià , guai a lui l 
, Quanto è malvagio! Quanto 
è [finto l 

Ho veduti due giovanetti molto 
modesti. 

J discepoU poco modesti sono 
puniti. 

11 fanciullo meno modesto è 
punito , e il pià modesto è lo- 
dato. 

Le donzelle debbono essere as- 
sai modeste j altrimenti sono bia- 
simate. 

Il fratello era sì ricco^ che po- 
teva soccorrere quasi tutti gV in- 
felici della città. ^ 


3 Bilx> plus atjoa , et mtaus 
vinum. 

Satis ( nimium ) ytDum saepe 
3 noceo, et satù aqua projum. 

1 Do taiUiUom aqua mauua. 

Aliquantuluia' vÌBuni> pectus* 
prosum. >- 

Parvus doctriaa, et magous su- 
perbia sum pater ; sed satis ina- 
gnos doctrina et nimius ( nimis 
magnus) humanitas som filius. 

Qui prosum tantos malitia ? , 

Miuor negligentia , et majee 
studium satis tu prosum ? V 

Quanta in tu sum humanitas , 

3 coguosco satis. 

Quot , ( quam multi ) lilm 
sum tu? Fauci. 

'3 Credo tu 3 habeo multus equus. 

Satis multus agnus non sma 
ego ; sed nimis multus haedus. 

4 Nescio utrum ille 3 habeo 
tot iiUus ) forsitan pauciores 3 

habeo j et si plures sum , vae ille! 

Quara (nt) niahis som! ut fal- 
sus animi sum I ' ' ' 

Duo 3 video adolescens mul- 
tum modestus. 

Discipulus pamm modestQS 4 
punio. 

Puer minus modestus 4 punio, 
et magis modestus ( modeslior ) 

1 laudo. I 

Puella'sum 3 debeo satis mo- 
destus , aliter 1 vitupero. 

Tarn dives fraier sum, ut omnis 
urbs miser 3 succorro posstun. 


tiri tfuanto , paolo , multo , tanto. Innanzi -ad ogni altro verbo spianto , 
si rende per tjuam o quantum ; molto per multum ^ valete., plurimum} pià 
per magis , o plus } tanto per tantum, lam-, troppo per nimis, nintio plusj 
assai per satis', poco per parum. Nota.. Più avanti i verbi olisse o Jugers 
si rende per pejus. Un poco avanti un aggettivo, un avverbio, o un verbo 
si caprima per leviter. i . ^ _ 
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Ita 

Il primogenito era s) grande , Major som Umtus , et minor 
e il secondo genito sì piccolo che. tantulus ut. 

■Il figlio è molto più dótto del Filius sutn multo dootior pater , 
padre , e un poco più prudente, et paolo prudentior. 

Quanto è più dotto , tanto ste- Quanto doctior som , tanto i 
pera tutti gli altri. praesto aliit. 

Quanto è amato > guanto é Quam (quantum) i amo , quam 
. desiderato / i opto. ' 

È annuo poco , perchè non Parum t amo « quia non i 
obbedisce. obtempero. 

È meno amato y perché non' Minus i amo, quia nona studeo. 
studia. 

È troppo amato y e perciò non Nimis (nimio plns) i amo, ideo^ 
sente le ammonisioni. < qne admonitio non 4 exandio. 

Egli è molto lodato da tutti. Multum , ( valde plocimum ) 

1 laudo ab omnis. 

Odierò la menzogna più di 3 Odi mendacium pejns omni“ 
tsUti gli altri peccati. bus aliis peccatis. 

' t9. 

t 

^ Uso del verbo *. r 

Uel numero , e della persona **. 

Uvero amico si conosce negli Araicus certus 3 cerno in tes 
effari dubbj. ' > ■ incertus. 

■■ Le grandi ricchezze sono sol- Magnus opes sum obnoxius pe- 
toposle al pericolo. riculum. ' 

Leggiamo che Aristide visse 3 Lego Aristìdes 3 Vivo pau-* 
povero. • ■ per. 

, Romolo e Remo erano gemelli. Romulus et Remus som giemb 

nus. 

La madre e la figlia erano Mater et filia sum junctissimnsi 
uni^ime, ' - ^ 

( 

* Per ben^maaie H Terbo i d‘oopo aver riraardó a cinque tose , al nu- 
mero y alta persona , al moda «. al tempo , ed alle vofi. 

*• 11 verbo deve, come ai diaacpag. 55, accordare col tuo soggetto, ché 
lo regge y in numero e in persona. Allorcbc il verbo l costruito con due 
nominativi singolari , si ipctte al plurale , sebbene questa regola dc'gram- 
nlalici si trovi spesso violàta i et succus pecari , et lac subducilur ugnis. 
Viac. Quando il soggetto è un nome partitivo , o la parola uteri/ue , il 
■ verbo si mette al singolare , o al plurale. Quando l' azione espresso dal 
verbo i fatta da differenti persone , il verbo si mette al plurale dcHa 
p^sona più nobile , la prima ego , noe , è riguardata come più nobile « 
della seconda tu , vosi e questa come più nobile della terza. 
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Adamo ed Èva furono cac~ 
ciati dal paradiso terrestre. 

Alessandro fu valoroso. 

Il corvo lasciassi cadere il for- 
maggio dal becco'. 

Eoa è mai tardo il cammino 
ai buoni costumi. 

Il maestro insegna, ma voi al- 
tri non prestate attenzione. 

Tu ed io andremo a cena. 

Tu ed il compagno ciarlate. 

Una parte di loro partirono ; 
una parte furono battuti colle 
verghe. ‘ 

Una gran parie ebbero appe- 
na forza di poter fuggire. 

Essendo in faccia tutti due 
eserciti. 

II uno e I altro s’ ingannano 
con frodi. 

Il padre , che ama i figli ^ è 
degno di lode. 

Lo studio , che tu trascuri , 
sarebbe utilissimo. 


. , 1 13 

Adainus et Èva 3 ejicio a pa- 
radisus lerrestris. 

Alexander sum strenuuj. 
Corvus 3 emitto os caseiu-. 


SeriB numquam sum ad bonus 
mos via. ' ; 

Praeceptor a doceo , tu vero 3 
negligo. 

Tu et ego eo ad coena.^ 

Tu comesque 4 garrio. 

Pars is abeo j pars virga caesus. 


Magnus pars vix fuga quod sa* 
tis sum vis a habeo. 

Cura iiterque exercitus sum in 
conspeclus. 

Uterque S deludo dolus. 


Pater , qui x am® £Jìuj ^ jum 
laus dignus. 

Studinm, quod 3 negligo, sum 
valde utilisv 


hci Modi *. 


Uso dell Indicativo **. 


Passano la vita in lutto. 

La virtà risplende nelle te- 
nebre. 1 

Uniscono le mani in segno di 
ospitalità. 

Sposerà la figlia di Lucio. 
Guardai e subito conobbi. 


Luctus vita 3 exigo. 

2 Luceo in tenebrae virttts. 


3 Jungo hospitio dsxtera. 


Lucius fib'a 3 duco. 

3 Aspicio et illico 3 cognoscor 


, imperativo , soggiuntivo , « 
cC perfetti, del soStiio “ piÙ 


abbia j che T quod suum est. 
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JUi ìumno già battuto ( rotto ) 
ahhastuma le orecchie, 

Amerà V amico , e ’/ sosterrà 
co' suoi beni. 

Come godevano cogliendo le 
innestate, pere l.y , 

Come cercavano di vendersi a 

Cesare / , , . i 

Chi son IO , o ijual potere i 

in me 1 

Dove tende questo discorso r 
Uomini da nulla , non vi ver- 


3 Tondo anris jam satù. 

3 Diligo amicns et a sustineo 

j 

Ut a gaudeo insiUvus decer- 
pens pyrutn ! . /- • 

Quomodo sui i vendilo Caesar ! 

Quis ego sum , ani ^ui in ego 

gum facultas ? _ . 

Quofsum 1 spedo hic oralio . 
Homo rdUU non a pudet lu? 


ognate ? 

Il padre di lui era tenace 7 an- 
i , tenacissimo. 

Continui ad agir così? 
Intanto a che serviranno cote- 


Tenax-ne pater is sum? imo 
pertinax. 

3 Pergo-ne iu 3 ago? 

Quid tamen iste prosuin . 


» 


f 

à 


ite cose ? 

Chi scrive distici vuol piacete 
colla brevità. 

.Una cornacchia raccolse le 
penne che erano cadute ad un 
pavone. , 

Imparerai ciò che vorrai. 

Mangeremo quel che ci da- 
ranno. 

Ninno dà quel che non ha ^ né 
pià di quel che ha. 


Distichum qui 3 scribo volo 
brevitas a placet. . - , 

Graculus penna qui 3 decido 
pavo 3 tollo. 

3 Disco quod volo. 

1 Manduco quod i do. 

Nemo 1 do quod non a ha- 
beo , nec plus quam a habeo. 


ao. 


Uso del Soggiuntivo *. 

Ti fr,(. che m perimi (di , . 01»«ro B «. ego 3 ignoro. 


OrST,?> prcemra che 0. T« . ina. HobB» u, e. h. 
vada in consiglio. consihum. 


* n verbo subordinato si inette al soggiuntivo. l. 
re, cioTdovc razione del verbo subordinato è 

gala , o volnt.a , sia liberamente . sia come 

rii prò ratione voluntas. o. Nelle frasi ic' an . .. ammira- 

io Un,,... » 


in Inurroiiayu am oove ... * 

live o esclamative, come in Mirum quantum Mi ^inus 

furrìt. 4. Nelle frasi puramente aggiuntive, come in Leo curri] 

caieikut fronitnt contevU^ ' 
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r* scongiuro per la tua fede , 
che tu non lo faccia. 

Insisteva perchè noi facesse. 

Ti prego che non ti stanchi 
( di non istancartij e che non 
affidi ( di non (lodare ). 

Non ti accorderò mai di ar- 
marlo pià di quello che io Forno. 

Tu stabilito con legge che nes- 
suno vivesse lungo tempo fuori 
del regno. 

Permetti che ti domandi que- 
sto. 

Desidero che tu V ottenga. 

Procura che partano quanto 
prima. 

Ho fatto ed ottenuto a farsa 
di ossequi , che liè all' uno nè al- 
r altro di essi fosse pià caro di 
me. ' 

Temo di non ritornare in sa- 
lute. 

Temo che non si possa placare. 

Temo di ammalarmi. 

Temo d’incontrare V inimico. 

Temo che egli perisca. 

Merita di *** corfuindare. 

\ 

Merita che io abbia compas- 
sione di lui. 

Tu meriti che io ti favorisca. 

Merita che tu F onori. 

Tu meriti ch’egli ti renda que- 
sto servigio. 

Meritano bene che io operi ccul. 


" 1 15 

Per fìdet toni Ri , ne b 3 fa> 
ciò, 1 obtestor. 

It ne 3 ago 3 insisto. 

Tu 1 rogo ne i defatigo, nea 
3 diffido. 

« 

Non 3 concedo tu , pius ut ille 
1 amo, quam ego ipse i amo 

JLex 4 rancio , ne quia extra 
regmim diu 3 viro. 

3 Sino tu hic i exoro. 

3 Cupio ut tu is 3 assequor. 

1 Do opera ut quamprimum 
3 discedo. 

3 Facio atque 3 efficio omni 
obsequioy ut neuter ille sum ego 
cai'us. , 

l ■ 

2 Timeo * ut 3 convalesco. 

3 Vereor ** ut l' piacari jpc»- 
sum. 

2 Timeo ne in morbus 3 incido. 

3 Metuo ne hostis 3 occurro. 

3 bfeluo ne pereo. 

Dignus som ut ( o qui ) i im- 
pero. ' 

Dignus sum ut ille ego 2 mir 
seret. 

Dignus suU nt tu 3 faveo. 

Dignus sum ut is 3 colo. 

Dignus sum ut de tu bene 2 
mereor. 

Dignus snm ut sic 3 ago. 


* I verbi vereor, timeo, e metuo vogliono il verbo subordinato al sog- 
giuntivo , ma coir ut quando si teme che non avvenga quello che si vor- 
rebbe, e col ne quando si teme che avvenga quello che non si vorrebbe. 

*• Per risultamento queste tre frasi : Tereor ut placali potsit ; i»ereor ne 
non piacari possa j vereor ut ne non piacari possa , hanno il medesiao 
senso. 

*** Dopo i verbi meritare , esser degno , il ed il che si rendono per ut 
col soggiuntivo ; o invece di ut si adopera qui , quae , quod , come : di- 
gnus est ut dlius me misereat, o cujus me misereat ; dignus et ut tibijh’ 
veam , o cui faveam. 
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Duhilo * che ffia bene. 

Non dubito che tu non ti rna~ 
ravigli. 

Non dubito che tu non parta. 

Non dubito che egli non stia 
bene. 

Chi dubita che la virtù, sia 
amabile ? 

Iddio proibisce ** di mentire. 

Questo m’ ha impedito di par- 
tire. 

Non € impedisco di partire , 
( chi C impedisce di partire ) ? 

Mi rallegro*** di esserti stato 
utile. 

Mi vergogno di non averti mai 
risposto. 

Guarda **** di non cadere. 

Guarda che tutto sia all'or- 
dine. 

Mi guarderò bene dalC abban- 
donarti. '• ' 

^Bisogna ***** che io parta. 

Devi mangiare per vivere , non 
vivere per mangiare. 

Volesse il Cielo che potessi 
partir subito. 

Volesse Iddio che potessi tro- 
vare un vero amico.- 

Il secolo non è talmente ste- 


1 Dubito an i valeo. 

Non i dubito ^quin i miror. 

Non 1 dubito qnin 3 discedo. 

Non 1 dubito quin 3 valeo. 

Quis 1 dubito quin virtus sum 
amabilis ? 

Deus 2 proibeo ne 4 mentior. 

Id 4 impedio ne 3 discedo. 

Non 4 impedio ( qnìs 4 im- 
pedio ) quin, o quomìnus , 3 pro- 
liciscor ? 

a Gaudeo quod tu prosum. 

Ego 2 pndet quod ad tu nom- 
quam 3 rescribo. 

2 Caveo ne 3 cado. 

1 Curo ( 1 do opera ) ut om- 
nis sum paralus. 

Non 3 committo ut a tu 3 
discedo. 

2 Oportet ut 3 disccdo. . 

Esse 2 oportet ut 3 vivo , non 

vivere ut 3 cdo. 

Utinam ****** continue 3 di- 
scedo possum. 

Utinam verus amicus 4 ÌQve- 
nio possum. 

Nou adeo virtus sterilis saecu- 


* filando il verbo dubitare non è accompugnato da negazione o inter- 
rogazione I il che si esprime per an ; se è accompagnato da negazione o 
interrogazione per quin col soggiuntivo. 

** Dopo i verbi impedire e proibire , quando non sono accompagnali da 
negazione o da interrogazione, di e che si esprimono per ne col soggiunti- 
vo } ma quando vi è negazione o interrogazione si esprimono per quin o 
quominus. , 

*** Dopo i verbi di rallegrarsi , pentirsi , vergognarsi , meravigliarsi , 
ringraziare, il dio che si esprime per quod col soggiuntivo o coll’ indica- 
tivo , o si tralascia , c il verbo subordinato si mette aU'infìnito. 

Dopo il verbo guardare, nel scuso di esser cauto, attento , il di o 
che non si esprime per ne col soggiuntivo. Quando guardare è usato per 
aver cura , si esprime per curai'a , o dare operam. 

..... J verbi ebe seguono l'impersonale oportet^ necesse est', opus est, 
ai^ possono mettere al soggiuntivo coll’ ut o senza , o all'infinito. 

...sa. Utinam è sempre seguito dal soggiuntivo, e lo stesso dioasi di adeo al. 
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riìfi di virtà , che non abbia pro^ 
dolio buoni esempj, 

Quesli delti mossero talmente 
ciascuno , che gli amhasciadori 
furono violati ( insultati ). 

' , Non vorrei * vederlo. 

f^orrei che facessi coil. 

F" ìrrei che tu mi dicessi come 
stai. 

Porrei sapere ove sei. 

Quella sola cosa non so ^ se 
mi congratulo teco , o temo. 

Tu comprenderai , se quelli il 
pensano o lo fingono. 

Foglio sapere che fai^ e che 
si fa costi. 

Dimmi che vuoi. 

Tu vedi come gli osj corrom- 
pono il corpo pigro / 

F fdi quanto vali presso di me! 

Allorché io non poteva ** dare 
i doni , dava le parole. 

Se fossi mio , procurerei else 
fossi un esempio per tutti. 

Allorché mi ritirai in casa , 
trovai la tua lettera. 


lotti , nt non et bonns exetnpiam 
3 predio. 

Hic dictmn adeo 2 tnoveo qois- 
quis, ut legatus violàius sum. 

Nolo is 2 video. ■■ ■ \ . 

Volo ita 3 facio. 

3 Dico volo quomodo 2 valeo. 

^ , 4 Scio volo ubi sis. 

Ille unuf 4 nescio , i grato- 
torne tu an a timeo. 

Is utrum ilJe 4 sentio an vero 
1 simulo , tu 3 intelligo. 

Volo fio certior quid 3 ago, 
quìdque istic 3 ago. o 

Cedo quid volo. 

3 Ceroo ut ignavus 3 corrom- 
po otium corpus I 

a Video quanti apud ego sum! 

Cura 1 do non possum munus , 
verbum 1 do. 

Si meus som, exem|dam om- 
nis 1 curo ut sum. 

Cum domus ego 3 recipto > 
tuus 4 ùivenio epistola. 


Uso deir Irfinito ***. 

Il morire per la patria è dolce Dulcis et decorus som prò pa- 
e glorioso. tria 3 morior. 

Questo stesso non far niente, Hic ipse nihil 3 ago , et piane 
e riposarsi intieramente diletta. 1 cesso i delecto. 


* Spesso i latini adoperano il presente del soggiuntivo de' verbi volo 
malo , nolo , possum , e noi il condizionale. 

*• Sebbene abbiam detto che il verbo delle frasi aggiuntive 0 circostan- 
aiali si mette ordinariamente al soggiuntivb , giova riflettere che non 
mancano csempj i quali mostrano che questa regola non è costante ^ poiché 
r indicativo è sostituito al soggiuntivo , come in cum maxime nostra iute.- 
resse arbitrabar, tum intellcxi. Si id faeìs posiremum me vides. 

*** L’iiiflnito può adoperarsi, i. Sostantivamente , come nelle prime sei 
frasi ; e cosi adoperato può fare l'ufficio di soggetto e di oggetto , ed an- 
che di reggimento indiretto, cioè rappresentare il genitivo, il dativo c l'abla- 
tivo, come } tempus est olir» ab his tocis, in vece di temput est abeundt. Tilt 
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Lo ttetio bruciatt pretto i Ro- 
mani non fu d’ antica istitusione. 

Il dai'e è vostro , il vincere è 
nostro {^doè a voi spetta il dare, 
a noi il vincere*. ) 

Il fare e il st^rire cose forti 
i cosa romana ( degna di un 
Romano ). 

Folle sporttaneamente nutrire. 

Siam costretti dal timore ad 
essere sudaci. 

Ognuno può essere abde a 
queste armi.t ) 

Folesse il Cielo che tu cominh 
dossi da me ad esser crudele.. 

Lo stesso volle essere stoico. 

Credo che il nostra amie» a- 
desso è in Roma. 

Comandate che cotesti escan 


I Ipse I cremo apnd Romanus nois 
luni vetus iustìtalum. 

' Vester sum i do , 3 vinco no> 
ster. 


Et 3 facrò et 3 patior forti» 
romanus sum. 


Spente ma 3 morìor volo. 
AudaX 3 cogo sum metus. 


• Hie habilis tdum qnilìbet sum 
possom. 

A ego atinam 3 ioctpio sun» 
fieras. 

Idem stoicus sum Tolo. 

3 Credo amicu uosier modo 
•nm Roma. ' 

a Jubeo iste foras exeo. 


t Farò che tu sappi, che io sto 
bene. ^ ^ 

Fogliano che noi aibiamo bi- 
sogno di loro. 


3 Fado ut 4 (cio eg» a valeow 
Sui ego a iudigeo volo.. 


aa. 


Uso deW Imperativo**. 


Sappiate tutte le cote (rutto) 
per ordine. 

Dite , anime felici. 

Fedite che cosa fate. 

Datemi il permésso. 


4 Scio «MOHiis ordine. 


3 Dico , iidix anima, 
a Video quid 3 ago. 
a Do potestà» ego. 


d 

Iti 

d 

SI 


H 

«ut 

tieet esse ifuùt». Brat (imt dgnus amari, io vece di amatts, o amore ; ma simiK 
ctemp) topo molto rari, e debbono piuttosto osservarsi che imitarsi, a. Fuò * 

essere in rapporto con un nominatsro , . come nelle quattro frasi seguenti. Knl 

3. Con im accusativo , come nelle ultime quattro fesMi. «o 

• Spetta , appartiene , tocca a me , a te ,■ a noi , a voi si rendono in lue 

latino elegantemente per meum est , tuum est , nostrum, vesttum est, ts i 

** L’imperativo i un modo il quale non. presuppone avanti a Se che un *’ 

oqpiiuatiTO espresso o sottinteso , e nessuna difflcoUà olire nel suo uso. >1 » 


«gle 
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L'uòmo dabbene si ricorda de* 
beneficj. 

I figli ingrati non si ricordano 
dei genitori^ 

Mi ricorderò sempre di voi. 

Non mi ricordava che tu Fa- 
vi detto. ^ _ 

Io procurerò che tu ti ricordi 
di me. _ J 

Egli desiderava che noi ci ri- 
cordassimo di lui. 

Io non odio il povero j ma 
V avaro. 

Odieremo tutti i malvagi. 

L’ odierò fino alla morte. 

Egli desiderava di comandar 
re , ed odiava di servire. 

Io conosco tutto V affare , ed 
essi non conoscono (^non sanno^ 
nulla. 

Farò che tu conosca il mio par 
drone. 

Io credo che tu hai conosciuto 
mio padre. 

Credeva che eonoscevtde an-^ 
che mio fratello. 

Vedrò {^procurerò') che que- 
ste cose si facciano bene. 

E non esito a prostrarmiti dar 
vanti i piedi. 

Se dirò una bugia , farò al 
mio solito. 


Vir bonus 3 memini benefi- 
cium. 

Filius ingratus non 3 memini 
parens. 

Semper tu 5 memini. 

Non 3 memini tu 3 dico. 

3 Facio ut tu ego 3 memini. 

t 

3. Cupio ut ego is 3 memini. 

r 

'• Ego non 3 odi pauper , led 
avarus. 

Omnis iraprobus 3 odi. 

Usque ad 'mora 3 odi. ' 

1 Impero i opto , et 4 Sergio 
3 odi. 

3 Novi omnis res , et ipse nihil 
3 novi. ■ 

.t ' 

3 Facio ut tu dominus meus 
3 novi. 

3 Credo tu 3 novi pater meus. 

3 Credo tu 3 novi quoque fra- 
ter meus. 

Ego islaec ' recte ut fio a vi- 
deo. *** 

Nec i moror ante tuns 3 prò- 
cnmbo pes. 

. Si 3 dico mendacium , more 
' meo 3 facio. 


* Se le due liogae facessero sempre corrispondere i loro tempi , baste- 
rebbe per ben tradarre rammentar^ il sistema conjugativoi ; ma in esse 
succedono delle permutazioni che bisogna conoscere tanto per la traduzione 
quan/o per la composizione. 

•• Nei verbi memitii, odi, novi, detti difettivi (perche mancano del pre- 
sente , deir imperfetto, c del futuro assoluto), le forme del passato defluito 
servono anche al presente , quelle del pii» che perfetto , all’ imperfetto ; e 
quelle del futuro anteriore al futuro assoluto , etc. Egli è vero che novi', 
na nosco, noscebam, noscatn, ma sono poco in uso. 

*** Spesso i latioi adoperano l' infinito passato s noi il presente , e dopo 
il si preferiscono il fnluro anteriore all’ assoluto. 
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Nolo i irasGor, libere ti 3 rlic». 


Non vagli y che fi adiri , se 
parlerò lihirunu-nte. 

Essendo * in Senato , ho scriti 
lo questo. 

lo non potendo dare doni , 
dava parole. 

Egli essendo lontano non po-> 
tcs'o vedere. 

Non polendo sfar drillo , sie- 

diti. 

IJanchdli essendo docili., pro- 
fittanxf j altrimenti nulla impa- 
rano. 

ji vendo detto** questo f so ne 
andò. 

Essendo giunto alla città , si 
fermò. •- 

Avendo inteso che il nemico 
fuggiva , lo inseguì- 

Avendo parlato ahbostansay 
tacque. 

Avendo ammirato il valore dei 
soldati , gli lodò oltremodo. 

Avendo perduta ogni .speran- 
ga f si uccise. 

Avendo perduto quel che io 
aveva , jrfelice dove son ri- 
dono f 

Averlo ottenuto qiò che desi- 


Hìo , cum sutu ia Seaatus, i 
exaro. 

Cum 1 do non posso m munus , 
verbum i do. 

(s cum absum 2 video non pos^ 
tum. 

Quando non possnm 1 sto , a 
«edeo. 

TJbi puer sum docilis, 3 pror 
ficio ; aljtef nil 3 dùco.. 

Cpm hic 3 dico y abeo^ 

, .Cum 4 penrenio ad urbs , a 
asto. 

Cam 4 audio faostis 3 fugio , 
3 persequor. 

Locntiu satù, 2 tacco. ^ 

Miratas yirtns miles , tummo» 
pere t laudo. 

Postqaam omnis spes 3 amit-r 
to , sui 3 interEcio.. , 

Qaoniam miser qui habui *** 
3 perdo ) quo redactus suml 

Ubi a obtineo. , qai 1 opto y 


* Nel verbo tum e in tolti i suoi composti desum , posatim ctc. manca 
il participio in ens, non esiste altro che absena, c praesens} per cuti latini 
per supplire a questo difetto debbono adoperare un tempo in un modo per- 
sonale , secondo che il scuso della frase richiede , come : essendo io il mae» 
atro , tu impari ; cum ego spn , o dum ego sum magisler , tu diseis : ov- 
vero , come si disse pag. 93 si tralascia il gerundio essendo , e si usa il 
cosi detto ablativo assoluto ; me magistro , tu diseis. 

** 11 gerundio passato italiano , come avendo detto , essendo giunto . 
«anca in lutino in tutti i verbi, eccetto ne’dcponcnli, in cui il participio 
tecttrus , per esempio , significa seguito , c avendo seguitò 5 quindi per espri- 
ncrc detto gerundio è d’ uopo ricorrere ad una perifrasi formata da un 
avverbio c da un tempo del modo indicativo o soggiuntivo , secondo qbe 
il senso della frase richiede, come: avendo offerto, cum obluìisset-, avendo 
veduto , ubi vidil , ec. 

*** Trovasi sovente in italiano usato il passato imperfetto, laddove in la- 
tino si usa il ‘passato definito , come : Cicerone era Romano , Cicero Jmi 
Romanus. Annibale era un capitano 'astutissimo , Anntbal foit dux calH- 
distimus. 


lai 


deravi^ non devi domandifre al- alias 3 peto non a debeo. 
tro, ' ' - ' ' 

, Prima di morire , ho risoluto Priusqunm * pereo , certum est 
di sperimentar tutto. omnis 4 experior. 

Prima di parlare , pensaci he- Antequam 3 dico, i reputo'; 
re ; perchè cosi fa il savio. '• quia ita sapiens 3 ago. 

Dopa aver pranzato., non dar- Postquain 3 praudo , ne dor-- 
mire ; ma cammina un poco. mias ; sed tantisper i ambulo. 

Dopo aver veduta tutto , ‘me Quouiam 3 inspicio omnis , 
ne andai. abeo. 

Perchè sei misero T per aver ‘ Quare miser sujn ? quia meus 
imprestato il mio denaro. pecunia i coinmodo. 

Mi hai fatto un sommo piacere Peroratimi ego 3 facio (]Uod 
avermi mandato il libro. liber ad ego 3 mitto. 

Ninno diviene dotta senza leg- Nenio tìo doctus quin muUum 
ger molto. 3 lego. 

Chi pub divenir dotto senza Quis p’ossum doctus Ilo , risi 
studiar molto ? multum a studco ? 

Ti consiglio di leggere buoni Tu a suadeo ut 3 lego bonus 
libri. liber. ' 

Ti ha consiglialo di fare così Tu a suadeo ut 3 facio ita et 
e non altrimenti. non aliter. 

t 

' ' ■' / 

Continuazione deWuso de' Tempi. ** 

Non sai che dirai. 4 Nescio qui 3 dico. ' 

Non sapeva quali cose sì face- 4 Nescio qui fio , ncc qui 3 
vano , nè quali si farebbero. facio. 

• L'infinito latino non può mai costruirsi con nn.i preposizione come 
in italiano; quindi nel tradurre queste frasi c simili , bisogna fare delle 
permutazioni ; poiebò i latini adoperano la locuzione personale ( sia in- 
dicativa , sia soggiuntiva ) dopo potiacquam ; priusquam , anuquam , 
posiquum , quiuy quoniam, quod, ni, nisi , quin, ut , ut ne ( o ne, ) ne- 
dum, ilonec. , 

**. Si 'disse pag. ii4 che nelle frasi impKcitamentc_ interrogative o escla- 
mative i latini usano il soggimitivo j ora deve riflettersi che se l’idea che 
•1 vuote esprimere cidi tempo futuro, il soggiuntivo manca di futuri , c 
per esprimerla è d’uopo far uso del participio in rus nell’ attivo , c del 
participio in diij nel passivo, combinati coi squattro tempi del soggiuntivo 
del verbo snm , cioè con sim , essem , fuerim , fuissem ; come 
Celio quid acturus sis Cedo quid àgendum sit • 

Di che cosa sei per fare, cto. Dì che cosa è per esser fatta , ctc, ' 

actiirus esser ■■■ agendum esset 

actanu fueiit — agendum fiterU 

~r'. ^ acturiu fipstes -r— — r agendum fuisset. 

t* poi il verbo manco di supino , c perciò del participio i» rus , si fa uso 
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Non sai quel cht avrai ve- 
duto. , 

Non so se ascolterà i miei 
detti. 

Non so se sarà ascoltato da 
tutti. 

Dubito che il re venga presto. 

Dubitava che il pad^e venisse 
presto. 

Non so se il re sarebbe venuto. 

Non so se si pentirebbe. 

Non so se si sarebbe pentito. 

Dubito che abbiaterminatoV af~ 
Jìare , allorché tu ci verrai. 

Non so se venderà la casa o 
la vigna. 

Dubito che il maestro d per- 
doni. 

Non sapeva se io era per par- 
tire. 

Io dubitava che egli menti- 
rebbe. 

Tu non sai che cosa egli à per 
fare domani. 

Evita di sapere che cws sia 
per accadere domani. 

Dubito che egli resterà. 

Dimmi che cosa si farà ( sa- . 
rà per esser fatta. ì 

Dimmi che cosa si sarà fatta. 

Dimmi che farestL 

Dimmi che avresti fatto. 

Dimmi che cosa si farebbe. 

Dimmi che cosa si sarebbe 
fatta. 

DI se partirà o no. 

Dì se studierà , e se si pen- 
tirà -del suo operare. 

Dì se nevigherà ^ e se potre- 
mo restare qui. 


4 Nescio qui 2 video. 

4 Nescio an mena dictom 4 
audio. 

4 Nescio an ab omnis 4 audio. 

1 Dubito an rex brevi 4 Tcnio. 

1 Dubito an pater brevi 4veriìo. 

4 Nescio an rex 4 veuio. 

4 Nescio an ille nunquam a 
poenìtet. 

4 Nescio an ille nunquam a 
poenitet. 

1 Dubito an prius res 3 con- 
ficio quam bue 4 venio. 

4 Nescio utrum domus 3 vendo 
an vinea-. 

1 Dubito ^an magister ego 3 
parco. , 

4 Nescio an ^o 3 discedo. 

1 Dubito an ille 4 mentior. 

4 Nescio quid ille 3 facio craa. 

Quid cras futurus srun, 3 fu- 
gio 3 quaero. 

1 Dubito an ille a maneo. 

Cedo qui 3 ago. 

Cedo qui 3 ago. 

Cedo qui 3 ago. 

Cedo qui 3 ago. 

Cèdo qui 3 ago. 

Cedo qui 3 ago. 

3 Dico an 3 discedo an non. 

3 Dico an a studeo, et an a 
poenitet factum. 

3 Dico an 3 ningit , et an po&- 
sum bic X maneo. 


di questa perifrasi futunun sii ut , come : non so se studierà ; nescio an 
futurum sit ut studeati o si adopera semplicenaente il presente del soggiun- 
tivo con qualche avverbio , come: Non io ' se ti pentirà, Nescio an illum 
nunquam poenitsat. 
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Uso dei tempi delV Infinito. * 


Credo che egli tornerà , ( che 
ha da tornare , che deve torna- 
re , che dovrà tornare , che é o 
sarà per tornare , che sia per 
tornare , che abbia da tornare. ) 
Io credeva che tu fossi per an- 
dare ( che onderesti , saresti per 
andare , ec. ) - 


3 Credo ille redeo> 


3 Credo tu eo. 


* L'iufinito latino non ha che due tempi il presente e il passato, come 
dare , deditte , facera , feeitte etc. Manca affatto di futuri ^ al pari del 
soggiuntivo, e per supplirvi è d’uopo far uso del participio in rus nell’ at- 
tivo, e. del participio in nel passivo, combinati coi due tempi dell'in- 
finito del verbo sum , cioè con ette e fitisse, come: puto te amaturum et- 
te — te amaturum fuisse. Puto te amandum esse — té aniandum fuisse. 
Dunque le idee di tempo non possono essere . espresse dall’infinito latino 
ebe in quattro maniere, delle quali la i. indica il presente come amare ; 
la a. il passato, come amavistei la 3. il futuro,! come amaturum ette ì 
e la 4' futuro passato , come amaturum fuisse. Laonde nell’ usarlo 
per non errare basta riflettere all’ idea che si vuole esprimere , e a norma 
di essa adoperare 1' una delle quattro maniere in cui la lingua latina c cir- 
cosciitta, qualunque sia l’espressione italiana. E tanto è vero che biso- 
gna badare piuttosto all’idea che si vnol dipingere che alla maniera con 
cui in italiano è.espressà, .che dopo i verbi promitto , poUiceor y tpero-, 
minor e simili , i latini adoperano ordinariamente il futuro dell' infinito e 
noi il presente , come ; promette di far tutto , omnia se facturum pro- 
miltit i Ella ha promesso di uscire di casa ; poUicita est ea se concestu- 
ram ex aedibut. — Si osservi i. che esse può essere sottinteso, come io 
queste due frasi , e che fiiitte deve essere sempre espresso } altrimenti sa- 
rebbe impossibile sapere se l’ azione è semplicemente futura , o se è passata 
in un tempo fiituro.. 3. Che in vece di ette si adopera yòre, come: puto ' 
te amaturum fare ... te amandum fore, c che fare solo spesso si adopera 
per futurum esse , futurani esse f ec. come: non dubito fare plerosque.3. Che 
nel passivo in vece del participio in dut e 1’ infinito esse \ come facien- 
dum esse , si può adoprare il supino in uni e la voce iri ; con quest'av- 
vertenza che quando si vuole indicare un'azione che deve essere fatta, o 
che bisogna fare à adopera sempre il participio in dus,eche se ci vuole 
esprimere pinttosto il tempo iuturo che il dovere, si adopera più spesso il 
supino in um e l' infinito <W; il quale supino resta invariabile, laddove il 
participio in dus y da, dum, deye accordarsi- in genere, in numero, e in 
caso col nome cui si rapporta. 4- Che se il verbo manca di supino , e 
perciò di participio in rus, si fa uso di queste perifrasi, cioè di fare ut, 
o Jìuurum ut, o futurum esse ut l>el semplice futuro, e di futurum fuisse 
ut pel futuro passato , mettendo il verbo che non ha supino ai diversi 
tempi del soggiuntivo , secondo il senso della frase; come: spero che stu- 
dierà : spero fare ut , o futurum ut , o futurum esse ut studeat.. Sperava' 
che avrebbe studiato: tperabam futurumfuissc ut sluduissel. — Queste stesse 
pcrifia^i si possono usare anche quando il verbo ha supino; anzi, se Tc- 
sprcisioue italiana passiva è formata dal «^tudizionale , è meglio prefiurirlc. 
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3 Credo ille 4 veolo. 


I »4 

Io credeva che sarebbe venuto 
( che sarebbe dovuto venire , cìte 
sarebbe stato per venire. ) 

Credo che amerebbe la virlà , 
se ne conoscesse il pregio. 

Son persuaso che tornerebbero 
nel retto sentiere , se cjualcuno 
facesse loro conoscere la bruttes- 
sa del vizio. ì. 

Io credo che sarà una guerra 
atrocissima. 

Tu afferma che hai ricevuto , 
e io non negherò che ho dato. 

Io sperava che egli oggi ri- 
tornerebbe. 

Tutti giurano che io son figlio 
di Giove , ma questa ferita gri- 
da che io sono uomo. 

Ben vedevano i Consoli che 
molli da molte parli sarebbero 
andati nel parere, di 'Ortensio. 

Disse che F Europa sarebbe 
sicura, 

Cesare mi, ha scritto che non 
sei abbastanza familiare^ ma 
certo il sarai. > 

Credo die studierai. 

'. Credo che studieresti. 

Credo che avrai studiato. 

Credo ,che avresti studiato. 

Egli spera che sarà assoluto, 

• Credetemi che tutta questa au- 
dace gioventà sarà abbattuta col- 
' r odierno supplizio di Calilina. 

Credo che f amico avrebbe do- 
vuto essere avvisalo. 

Si udì voce che Roma sarebbe 
stata presa. 

( Possiamo pronunziare che noi 
siamo cattivi , che cattivi siamo 
stati, e che saremo. 

Io non penso che si debba dir 
parola. 

Dario aveva promesso di dare 
mille talenti all uccisore di A- 
lessandro. 


3 Credo i amo virtas, ti pre- 
tium i$ 3 cognosco. 

Persitasum habeo ille redeo ad 
bonu» frux, si quis is viùum foe- 
ditas 3 ost^do. 

Ego bellam focdissimiis sum i 
palo. 

Tu tu 3 accipio i affirmo, et 
ego ego 1 do non i nego. 

1 Spero is hodie redeo. 

Omnis 1 juro ego Jupiter filius 
sum , sed vulnus hìc homo ega 
som 1 ^ clamo. 

3 Perspicio Consul in Horten^ 
sius sententia multus pars plureseo. 

3 Dico Europa fare ( per fìt-, 
turam esse ) tutus. 

3 Scribo ad ego Caesar non>- 
dum tu sui familiaris sum , sed 
certe sum. 

3 Credo a studeo, 

3 Credo a stiidco. 

3 Credo a sludeo. 

\ 3 Credo a sludeo. 

1 Spero sui 3 absolvo. 

3 Credo universam vim juven- 
tutis liodiernus Catilina suppiicium- 
3 confido. 

3 Credo amicus a mónco. 

4 Audio vox sum Roma 3 ca- 
pio. 

Possum 1 pronuncio ego sum- 
inaliis , malus sum , et sum. 

Non 1 puto verbum 3 facio. 

Darius mille talentum interfe> 
ctor Alexander i do 3 promilto. 
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spero che mi ricorderò di te. 

Spero che ti ricorderemo lutto. 

I Vejenli avevano predetto che 
Roma sarebbe stata presa dai 
Galli. 

Credo che mi sarei ricordato 
di tutti. 

Rispose che non era un’ uomo , 
ma un’ anjora. 

Spera che io mi pentirò. 

Egli sperava che io mi pentirei. 

Egli sperava che noi ci sa- 
remmo pentiti. 

I poeti narrano che i giganti 
fecero guerra agli Dei. 

Cesare dice che una gran par- 
te dell’Asia un tempo la tennero 
le Amazzoni. 

Figgo che tu vuoi andare in 
cielo, e spero che tjuesto accada 
anche a noi. 

Non mai aveva pensato che 
supplichevole sarei venuto a te. 

Io sapeva che aveva generato 
un figlio mortale. 


1 Spero 3 memini tu. 

1 Spero 3 memini omnis. 

Veieiis 3 predico Roma a Gal- 

lus 3 capio. 

3 Credo 3 memini omnù. ' 

2 Respondeo; non homo sum, 
sed amphora. 

1 Spero ego 2 poenitet. 

1 Spero ego 2 poenitet. 

1 Spero ego. 3 poenitet. 

Poeta fero gigas bellum Deus 
infero. 

Gaesar aio magnus Asia pars 
Àmazonae 2 teneo quondam. 

3 Video tu volo in coelum i 
migro, et i spero 3 conlingit k 
ego. 

Nunquam i puto supplex ad 
tu 4 venio. 

4 Scio illias eg^ 3 gigno mor- 
talis. 


' 26. 

Vso delle Voci. * 


Egli sente lodarti volentieri. 
Io mi sento lodare volentieri. 
Sentiva correre giù., e su, quà 
e là. 

Io sono favorito *’’* dalla for- 
tuna. 


1 Laudo tu 4 audio libentcr. 

1 Laudo ego 4 audio libcnter. 
4 Sentio 1 curso sursum, pror- 
sum. 

£go a faveo fortuna. 


* Sebbene a primo aspetto l’uso delle voci sembri molto facile, poiché 
il soggetto agente richiede la voce attiva , c il paziente la passiva ; pure 
attesa la diversa indole delle due lingue si presentano su di ciò delle dif- 
ficoltà j eh’ è d’ uopo conoscere per non cadere ih errore. 

** In questa frase e simili l’inlìnito attivo italiano si rende per l’infinitò 
passivo latino , perché il senso della fesse i, egli sente volentieri' te esser 
lodato ovvero che tu sei lodato. ' 

*** Quando la frase passiva italiana non può rendersi passivamente in 
latino , perché il verbo é intransKivo o deponente;, si rivolge in attivo ; c 
(e manca l’oggetto che deve passare iu soggetto, si sottintcode homines. 


/ 
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Esiendo favorito dalla fortuna 
condusse a fine il suo progetto. 

Egli è ammirato da tutti. 

L’Italia fu risparmiata. 

I fanciulli non furono rispar- 
miati. 

Tutto sarà sperimentato e ten- 
tato. 

Essendo stato inseguito dd la- 
dri , ne scampò. , 

Bisogna favorire gli amici'. 

Bisogna vivere parcamente. 

Bisognerà cammùtare a tempo 
a tempo. 

Bisogna studiare molte lingue^ 
a specialmente la latina e la 
greca j ma prima di tutto la ^nr 
gua italiana. 

Avendo veduto * il nemico ^ 
subito fuggì. 

Finalmente avendo pagato U 
denaro dovuto , fu liberato. 

Molti avendo ascoltato V esor- 
dio ^ se ne andarono.. 

Il Cervo avendo inteso ^ e ve- 
duto } cacciatori fuggì veloce- 
mente nel bosco. 

I soldati avendo perduto il 
coraggio se la diedero alle gam- 
be. 

Ze donne avendo perduto i 
loro mariti , piansero amara- 
mente. 


Cam fortuna is a faveoy con- 
silium 3 perficio suus. 

Ille omais i admiror. 

Italia 3 parco. 

InGaris non 3 parco. 

4 Experior et i tento omuis. 

Cum. latro is 3 per&equor , 3 
evado. , i 

a Faveo amicus. 

3 Vivo parce. 

1 Ambulo pauladcu 

a Studeo multus lingua , et 
praesertim latiiius et ^raecus i sed 
in primis lingua italicus. 

a Video hostis , iUico 3 aufugio. 

Demum 3 solvo pecunia debi- 
tus , 1 libero. 

Multus 4 audio exordium , a- 
beo. 

Cervus 4 audio , et a , video 
Venator 3 aufugio velociter in ne- 
mus. , 

Miles.o perdo animus i do se 
in pedes. 

Mulier 3 perdo vir suus, a ileo 
amare. 


mettendo il verbo al plurale. E siccome i verbi intransitivi in latino, ec- 
cetto suM, volo, maio, nolo e qualche altro, hanno le terze pei’sone sin- 
golari passive, cosi in vece di dite: Italiae pepercerunt ( homines ), si può 
.dire: Italiae parcitum ett. Del pari i delti verbi avendo il participio pas- 
sivo neutro in </u/n , le frasi; bisogna risparmiare ii danaro-, bisogna ap- 
plicarsi a questa cosa , e simili , si traducono : pecuniae paretndum est ; 
buie rei sludendam est , ctc. 

* 1 latini mancano del gerundio passato attivo , eccetto ne’ deponenti , 
ora per supplirvi o debbono servirsi del participio passivo, mettendolo in 
ablativo insieme col nome cui si rapporta , o dcbliouo adoperare un tempo 
personale preceduto da qualche avverbio , come viso hoste , oppure , cum 
vidisset Iiostem ; o ubi hostem vidit , illico aufugit. 
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Io non ha libri da pendere.* 

yoi non apele campi da mi- 
surare. 

Se apessi case da pendere ^ te 
le penderei. 

I / tuoi epigrammi sono piutto- 
sto da recitare che da leggere. 

Non ho cavalli da mandarti j- 
nè pecore da venderli. 

Se avessi denari da spendere, 
comprerei molte cose. 

Chi non ha figli da educare, 
non ha motivo di spendere moUo 
denaro. 

Fendano le cose che hanno da 
venire. 

I soldati da mandarti tono 
molli. 

Procurò di fare un ponte sulla 
Suona. 

Procura di mandarmi quanto 
prima le mie lettere. 

Procurò che le lettere gli fos- 
sero portate subito. 

Platone non si*** lodava, ma 
era lodato da tutti. 

Platone oggi non si stima da 
tutti , come un tempo. 
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Non 2 habeo liber 3 vendo. 

Non 2 habeo ager 4 metior. 

Si domus 3 vendo ego sum ^ 
tu is 3 vendo. 

Tuus epigramma sum potius 1 
recito quam 3 lego. 

Non 2 habeo equos tu 3 mitto, '' 
neque ovis 3 vendo. 

Si pecunia 3 impendo 2 ha« 
beo , maltns 3 emo. 

Qui filius 1 educo non 2 ha> 
beo , causa 3 impendo multus pe> 
cunia non 2 bs^o. 

4 Venio 4 venio. ' 

Miles 3 mitto sum multus. 

Pons in Arar 3 fàcio 1 curo. * 

t Curo meus literae quam pri- 
mum perforo ad ego. 

1 Curo literae ad is'statim per- 
foro. ' 

Plato non 1 laudo, sed 1 laudo 
ab omnis. 

Hodie non 1 aestirao ab omnis , 
ut olim. 


_ * In questa frase, e simili , l'infinito attivo italiano, si rènde pai par- 
ticipio in dus, da, dant accordandolo in genere, in numero, e in caso col 
nome che sta avanti l' infinito. 

** Dopo caro si usa elegantemente il participio in dai , come : Kx eo 
auro buculam faciendam curavit , procurò che con quell’ oro se ne facesse 
una vitella. 

***Per non errare nel tradurre le frasi formate col pronome si, è d'uopo 
riflettere che se 1’ asione espressa dal verbo è fatta dal soggetto della pro- 
posizione , cui il si ha relazione , si traduce per sui , sibi , se-, se poi il - 
soggetto della proposizione è uello stato passivo, la forma attiva del verbo 
italiano si rende per la forma passiva del verbo latino , come : Ajace ti 
uccise, dfox inurfecit sei Gli onori si desiderano quasi da tutti ; Hono- 
rte fere ab omnibus appeuintur. E questa locuzione è comune anche ai 
verbi intransitivi } perché, tranne sum, volo, malo, nolo, possum, queo, 
nequxo , soleo, essi hanno la voce passiva in tutte le terze persone, come 
ùur, ibatur, vivitur , curritur ec. , e i due participj come iluin, eundum} 
donde le locuzioni: ilum est, si è andato, eundum est, si deve andare cc. 
Sonovi de* verbi , come , rallegrarsi, congratularsi ee-, i quali si rendono 
in latino per gaudere , gratulari, nulla curando il si. E i sopraddetti vcriii 
volo, malo, ec. se sono dati in passivo, c sono seguiti da un infinito at- 
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Spesso si loda il vizio , e si 
biasima la virtà. 

Le cose rette e semplici si lo- 
dano in ogni genere. 

Con gran pericolo si custodi- 
sce ciò che piace a molti. 

Chi può nuocere , si teme an- 
che quando non nuoce. 

Quando si vive bene , si vive 
lungamente. 

La gloria sì attribuisce non 
alla nascita , ma alla virtà. 

Vergognosissima è la perdita 
che si fa per negligenza. 

Si capisce facilmente che noi 
siam nati per la società. 

Chi si -uccide , pecca grave- 
mente. 

Egli si nascose nella biblioteca. 

Il cervo si nascose nel bosco. 

Si congratula seco della vit- 
toria. ' 

Si rallegra tT esserti stato u- 
tile. 

Si ammita la virtà. 

Si odia colui che si teme. 

Si deve pagare il denaro. 

La storia si suole dividere in 
sacra e profana. 

JJ uomo inesperto facilmente si 
pub ingannare. 

Non si può vivere gioconda- 
mente , se non si vive colla virtà. 

Quelle cose non si possono sti- 
mare. 

Non da tutti si può tutto. 

Con un salto si slancia * so- 
pra gli spiedi. 


Saepe 1 laildo vitinm , et i vi- 
tupero virtus. 

In omnis genus quae sunt re- 
ctus et simplex i laudo. 

Magiius rum periculuin 4 
Stodio quod multiis 3 placet. 

Qui possuin 2 noceo , a tlmeo 
etiatn cum non a noceo. 

Ubi bene 3 vivo , diu 3 vivo. 

Non genus 3 tribuo , sed vir- 
tus gloria. 

Turpissimus sutn j ac tura qui 
fio per riegligentia. 

Facile 3 iutelligo ego ad socie- 
tas 3 nascer. 

Qui sui 3 interficio', graviter i 
pecco. 

3 Abdo sui in bibliotheca. 

Cervus in nemus sui 3 abscondo. 

Is Victoria i gralulor. 

a Gaudeo quod tu prosam. 

1 Admiror virtus. 

3 Odi qui 2 timeo. 

Pecunia 2 debeo 3 solvo. 

Historia a soleo 3 divido iu 
sacer et profanns. 

Homo imperitus facile 3 fallo 
possum. 

Non possum jucunde 3 vivo , 
nisi cum virtus 3 vivo. 

llle 1 aestimo non possum. 

Non omnis possum omnis. 

Saltus super veuabulum fero. 


tivo , si fa passivo l'infinito; per esempio: si suol dire, dici solet , si può 
tare , fieri potest. E se non v’è l’inlinito, si mettono àlla tcr/.a pcr>ona 
plurale attiva eoli’ ellissi di homincs ^ il che si fa anche coi deponenti: si 
deve andare dove si vuole , ciindiim est ubi vohiiit , o alla prima persona 
plurale come : si deve fare ciò che si pub ; faciciidiira est quod possumus. 

* Talune vohe heiichi il soggetto della frase sia agente , il verbo prece- 
duto dal si si traduce non per sui , sibi , se f come si è detto : ma per la 
forma passiva. 
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•ie api si mischiano , e mesco- 
late si avvolgono in giro. 

Abbiam vinto crepino i nemici. 

Si dice * che i giovani mori- 
gerati amano la virtù. 

Si dice che verrai guanto pri- 
ma. 

Si è détto eh' Enea essendo 
presa Troja^ venisse in Italia. 

Si rapporta che tarquinio ha 
detto. 

Si dice che ih quel tempo vi- 
vesse la madre di Pausania. 

Si stima che sia morto. 

Si dice che i cervi vivono lun- 
ghissimo tempo, 

Si credeva che voi avevate 
molto denaro. 

Si racconta che i soldati com- 
baUerono fino alla scra^ 

Mi pare cfce Sei stato matta. 

^ Mi sembra che tu sia beneme- 
rito de* tuoi cittadini. 

A me pare di parlare ( ■ che 
io parlo, ) ‘ ; j 

Sembra che tu sia malato. 

Ti è sembrato che tuo fratello 
parlasse. 

Ti sembra di udire la voce 
della madre. 


Apis 2 mlsceo, mixtus i ' 
mero in orbis. 

3 Vinco, 3 rumpo iniqnus. 

Juvenis beuemoralus 3 dicor 
1 amo virtus- 

Tu 3 dicor venturus quampri- 
mum. 

Aeneas Sdicor, captus Troia, 
in Italia 4 venioa 

Tarquinius 3 dido feror. 

• l 

3 Dioor Ì8 tempus mater fau- 
sànias 3 vivo/' ‘ 

1 Putor ig 3 morior. 

Cervus 3 dicor diuiissime 3 vìvo. 

1 l*iifof tu a Labeo multom 
pecunia^ 

3 Trador miles i pi^oo usque 
ad Vespera. ^ 

Amens ego sun? a Videor. 

Tu beiiemeritus egó .a videor 
de tuus civls. ' 

Ego 3 videor. ego 3 loquor. ’ 

Tu a vidpor i aegroio, ■ 

. Tuus frater tu a videor 3 lo- 
quor. . .. 

Tu 4 audio a videor vox ma- 
ter. . ' 


^ocor, di- 

.dire italiani, si dice, si stima s''b'’rdinata , i modi ,ti 

maniere, cioè f. per la formi nic 'v * i l’i ** •'cadono in latìdo' in' tre 
la forma attiva della terza pcrsun -il “ singolarea. pler 

BÌegue ai mette all’ infinito^ n» <iuesti due casi ioèp che 

verbo «bHbSato si m tte ^ *oggot^ del 

terbi, e il verbo .ubrii^S^atasriTta s^h “ accorda^' i detti 

Tarquinio ha deUo ■ Tarauiniiun a ' "r come; si racainta che 

in'iiZp.r^'s ™d<... 

tcrsioim, la regola da tenerci ’l r®*S"va di video ^ e nel fare questa 
o /2e per Io^fr.e P*"*“"* cosa e 

se, si la, da r„ nomir verbo della ^ 

cwi sembr 4 si poae in dativo ^ il ' vcrbtx Ptdeor; U pcfsob^ 

» »c sembri c^vor.lrÌlte’ Subordinato all’infinito,'^: 

b- uaio 01 *«ere sUmato , Considerato, sì rende per haivor. 
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Panni che alcuni filosi^ ab- 
biano delirato. 

Ci sembrò ' che 'Lelio e Sci- 
pione parlassero dei commodi 
della vita. 

Che li sembra di quest'uomo? 

Farai quello che sembrerà- ot- 
timo a farsi. 

Desidera passare per bello. 

Passi senta dubbio per orato- 
re , ma dei minori. 

Io so che tu mi ami * molto. 

Io sapeva che Antonio stima- 
va i compagni, 

Coriobbi che il maestro amava 
gli_ scolari. 

Io dico che egli non ammo- 
rdsee il fratello. 

Si dice che Antonio ha ucciso 
Paolo', r ' 

' ' Tht, perchè sei negligente , sco- 
rai battuto dal maestro. 

2? mino fu battuto da' Galli 
fino dòpo la morte, 

Foglio piuttosto essere spoglia- 
to- da un cittadino , eh' essere 
venduto da un 'nemico, 

■ Gli uomini presi in guerra e- 
rano venduti dal nemico. 


Ego a vidcor quidam PhiIos<H 
phus 1 deliro, 

Laelius et Scipio egt> 2 videor 
3 coUoquor de commodom' vha. 

V- 

Quid tu 2 videor de hic homo? 

Quod optimus factu 2 videor 
3 facio. ' ' 

Formosus 2' habeor 3 cupio". 

2 Habeor aane orator, sed de 
minor. 

Ego" 4 scio tu ego 1 amo mul- 
tum. 

4 Scio Antonio^ 1 aestimo so- 
cius. 

3 Novi magister i amo disci* 
pulus. 

3 Dico is non 2 moneo frater. 

3 Dicor Antonius' 3 interficio 
Paulùs. 

Tu, quia negligens som, 1 va- 
palo a tnagister. > 

Asinus i vapnlo a Gallos rei 
post mors. ' * 

Malo a civis 1 expolio, quam 
ab hostis vene©.' 

Homo captus bellum veneo ab 
hostis. 


* Se >1 verbo della proposizione subordinata deve mettersi all’ infinito , 
e il verbo è attivo , deve voltarsi in passivo , tutte le volte ebe il senso 
della frase attiva fosse equivoco; quindi , <5'o che il padre ama il Jìglio , 
in vece di tradurla ; scio patrem amare filium , perchè in latino non si 
saprebbe se il padre ama il tiglio , o il figlio ama il, padre , si diga : scio 
patrem amari à fUio , ovvero nell’ altro senso r scio fiUum amari a patre. 

** Il significato primitivo del verbo fio c io divengo ;vdi vapulo, io sof- 
fro-, di veneo , io vado alla vendita , perché composto da eo , e dal supino 
alterato di vendo. Ma perchè spesso fo si traduce per io son fitto ; vapulo 
per io son battuto , e veneo per io son venduto-, si è creduto che questi tre 
verbi fossero passiti. Del resto per. 1' uso giova sapere che Jacio non ha 
passiva, e che fio,fh, factus sum , feri tic fa le red i ohe vapulo e veneo 
bcqrhè si conjughino colle forme attive , ordinariamente si traducono per 
sono battuto , sono vénduto , e che si costruiscono còme i verbi passivi. 
Veneo manca di supino , e bisogna Badare a non confonderlo con vento , 
io vengo. 01 
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Osserviamo in ^ primo luogo , 
come siano 'stati venduti i beni 
di . costui , o in qual maniera 
vender si potessero. 

> Che cosa si farà da lui?^ 
Sono questi veramente secoli 
d’ora. Moltissimo onore si vende 
a prezzo d'oro, colf oro si con- 
cilia l’amore. . 


' i3i 

. ^ Primum 2 video , is. bonum 
qua ratione veueo , aut cpiomodo 
\eaeo, possum. 

• Quid fio ab ille^ ' ^ 

Aureus nunc vere sum saecu- 
lum. Plurimus auro veiieo ho- 
nos , aurum i concilio amor. 


' Uso dei Parficipj. * 


w 

- Tito temendo** la proscrizione 
si ritirò. 

. Aitando, ambe le numi al cielo 
pronunzia, tali cose. , 

Cicerone esortando i Romani 
vinse la causa. 

Anco impadronitosi d’ un gran 
bottino ritorna in Roma. 

Il bifolco appoggiato al ma- 
nico deir aratro canticchia. 

L’uomo, else obbedisce alla na- ‘ 
tura , non può nuocere ad un’al- 
tro uomo. /■ 

I figli che obbediscono ai ge- 
nitori," osservano la legge di Dio. 
La pace si deve chiedere da te. 


Titiu timens proscrjptio 3> •C' 
cedo.. 

Duplex tendens ad sy.Hus m^- 
nus, UiJis refero. 

. Cicero hortans Jft.amatius 3 vinco 
cauaa. ^ ^ 

Ancus ingen$ praeda potitua 

Roma redeo., ^ 

Stiva innixiis arator i oan- 
tiUÒ. 

Homo , natura obediens , homo 
a noceo non possum. 

ì 

. Filius parens obediens lex Deus 
1 observo. 

Pax petendus *f* sum tu." 



* I participi tanto attivi quanto passivi , sono veri aggettivi , che si 
accordano in genere in numero e in caso col nome cùi si riferiscono ; e reg>., 
gono i casi de'verbi da cui derivano. $i avverta che sebbene il participio r _ 
in ut , a , um ne’ verbi deponenti abbia, ordinariamente, la signilicazione 
attiva , pure trovasi che gli autori latini spesso gli hanno data la signifi- 
cazione passiva , come Bella mutrihus detestata ; le guerre detestate dalle 
madri. TruUam unam mcrcatam a matrejamiliat , mi sol vaso .che fu 
comprato da una madre di famiglia. , ' , 

** Nella lingua italiana il gerundio semplice non i che una specie dì par- 
ticipio attivo invariabile , esprimente ordinariamente un’azione passeggierà^ 
che si eseguisce dal medesimo soggetto , e nel' medesimo tempo di nii'allra 
azione, della quiete la prima può dirsi essere quasi come la circostanza ' 
caratteristici, e perciò si rende > in latino pel participio presente. Se poi 
è adoperalo per dimostrare in qual maniera o con ’qual mezzo si eseguisca 
un’anione , o si ottenga un inUnto , come : / soldati gridando e picchiando 
non lascùivano dir lui, nè altri, si traduce pel gcVqiidio ip do. Vedi pag. i34. 

- *** .A' parlicip di voce passiva , e soprattutto se terminano in dut , si 
unisce sovente il dativo. Ved. pag. 76 . ' , 

■ V , . ... 
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Vi resta Cremete che deve 
essere persuaso da me. 

Il medesimo Nasone sarà ora 
per esser letto da noi. 

Un Astronomo che odiava le 
donne in generale. 

Jj' ammalato che ha in fasti- 
dio la medicina. 

Odiato da Dio e dai SmiU. 

I Germani sono odiati dai 
Romani. 

Una virtuosa progenie nata 
da buoni genitori. 

Venere discesa dal mare as- 
sicura il mare al passeggierò. 

lo fai una Ninfa discesa da 
un gran fiume'. 

-Labieno avendo inseguito il 
nemico colla cavalleria , dopo 
pochi giorni ricuperò la città. 

^ Non volle quà recensì temen- 
do le insidie de' ladri. 

Dissi queste cose., pensando 
che vi avrebbero giovato. 

Non mancai di giovare agU 
amici , pensando ciò essere do- 
vere dill’ amicizia. 

Dobbiamo far uso del tempo. 

Si deve pregare che sia una 
mente sana in corpo sano. 

Io debbo ritornare (Jio da ri- 
tornare y è necessario che io ri- 
torni ec.). 


1 Resto Cremes qai ego e*o- 
randns sum. ■ 

Idem nuDC ego Naso legcndal 

sum. 

Àstronomus exosos * ad imam 

mulier. ' . 

Aegrotus perlpcsus medicina- 

Exosus Detts et Sanctus. 
Germani Romanus perosus. 

^ Bonus bonus prognatus ** pa- 
rens soboles. 

Venus ortns mare mare i prae- 
sto iens. 

Editus de magnus flumen Nym- 
pha sum. 

'Labienus bostis eqnitatns _e®®“ 
secutus'^’^’^ paucus'post dies civitas 
' 3' recipio. . 

Nolo sui bue conferò latro m- 
Sidiae veritus. 

Hic 3 dico, ratus tu profutu- 
.. / 
ru8. 

' Non desum prosum amici» , ar- 
bilratus i$ sum amicitia officiutn- 

’Utendus sum tempns. 
Orandus sum ut sum mens sa- 
nus in corpus sanus. 

Ego redeundus sum. 


. Exosus per'osm , perloésus di significaxionc attiva _«it(ono accusali- 
va. Exosus c perosus d. 

- Natus , prognatus, satus ^ creuts , creatus , ortus , eatius ^ 
r.Wativo , e qualche volta colla attivo reggono 

!• -ccusaivrrèd ®co™S«Js"av‘rndo™con^^^^ 

■"“il: .. v«:b. 'jy» “ ”"rs - 

per.onaln.enL per mostrare f ^ jeve'^fare la tale o tale 

jue della persona su cui posa la ncccssi , . latino si pone 

allra cosa*, in qiialunqu|: modo si esprima Onesta locuzione 

,l dativo r’se Un .al dativo non i tsc““tessi iguo- 

da taluni grammatici Suole chiamarsi partecipale , ma lorsc cs r 

rano la ragione (Ji iiffa«a nomenclatura. ' 


Debbo vìver rettamente i 

Io debbo esfer privo della 
patria. 

Noi dobbiamo andare. 

Io aspettando le tue lettere , 
il tuo servo mi disse che non 
avevi scritto. 


VIvendas sum ego recte. 

Ego carendus sum patria. 

EunduS sum ego. 

- Ego expectans * tuus epistola, 
servus tuus 3 dico tu non 3 
ScrUw. 


a8. 


l ■ Uso dei Gerundj **. 

Sono strasportatò dal deside- 
rio di vedere *** i vostri padri. 

Epaminonda era bramoso di 
■ascoltare. • 

Desidero di vederlo. 

Brama di udire il predica^ 

' tare. ' • ' 

E venuto -per difendere i suoi. 

La leonessa venne per disse- 
tarsi. 

Questo è il modo di stabilire 
la pace. 

Clearco stimando la discorda 
dei cittadini un’occasione di otr 
tenere il comando ; si abboccò ta- 
citamente con Mitridate , nemico 
della sua patria , e ^li promise 
di dargli nelle mani la città. 

Finalmente dgatocle > invita- 

' I . . ~. 

• In questa frase c simili il participio col nome o pronome che 1* ac- 
compagna si pone nel caso che dovrebbe andare il nome personale mi ti' 
vi , cc. e il mi , li , non si. traduce , comp : io dormendo , Antonio mi 
diede uno sebiaflb j mihi dormienti ditionius colaphum ùiflixit , come' s« 
in italiano si dicesse : Antonio diede uno schiaffo a me clic dormiva. 

.( ** Nel gerundio si distinguono quattro casi il Geli, il JJat. \Acc e 

YAhl.i come temiius narrmdi, tempo di raccontare ; Aptus dicendo atto 
a dire; Penit ad dicendum, venne per dire; Dicendo consequi, conseguire 
col dire. Donde i tre gerundi in di , in do , in dum, i quali dòpo di se 
richicggoao sempre i casi del verbo dal quale si formano. ■ ( 

•*• Quando l’ infinito italiano, -acconipagnato dalla pieposwioue di, è pre- 
ceduto da un nomo o da un aggettivo che regge il genitivo, si traduce m 1 
gerundio in di. Se è preceduto da un verbo si traduce per I’ infinito 
verbo latino, tralasciando la preposizione di. Se è preceduto da per si tra- . 
dace anche pel gerundio in di, aggiungendo però l’ablalivio , giulivo causa 


, Eflfero studium' 3 video pa-, 
ter vestcr. - • v’ 

Epamìnondas sum studiosus 4 
audio. 

3 Cupiq ille 3 video. 

3 Studeo 4 audio concionatoir. 

4 Venio causa 3. defendo sùus. 

4 Venio laeena grada 3 depono 

sitis. 

■ Hic sum ratio cóustitueodus 
pax. 

Clearchus exislimans dissentio 
oivis occasio 3 rapio imperium; 

3 coìiocpior tacilus Mitbridates, 
hostis patria , et -3 promitto is 3 
prodo urbs is. ^ 

Tandem Agathodes , implo- 


A * 
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toi postò in Italia) colla speranta 
il ingrandire il *uo regno. 

Non volle cedere sebbene non 
fos*e atto * ad opporsi. 

Purché sia idoneo a soffrire 
la fatica. 

Darò opera a trovare (avrò 
cura di trovare ) Antonio. 

Pompeo attendeva a combat- 
tere. 

Pronti a soffrire la morte y non 
'tono spaventati da nessun genere 
ffiJormenti , {nessun genere di 
tormeati gli spaventa ). 

Medicina poco buona a resti- 
tuire la salute. 

Egli non é atto a sopportare 
lef^iche. • . 

Pià' adattato a comandare e- 
serciti , che a governare imperj. 

Non, era abile a pagare. 

Il' castigo spaventerà dal de- 
litto, * i ' 

Spaventato dal fare la guerra. 

Lento nell eseguire il lavoro. 

Coir errare,! imparai • 

Xrtt ig^Untia si acifuista non col 
Vén4icfSrsi f ma col perdonare. ^ 

, La malattia si alunenta e vi- 
l’C col restare nascosta. 

Spaventato con ripetute mi- 
nacce dall’ eseguire gli ordini. 

Quali pericoli non provò Gia- 
sone per conseguire il vello d’a- 
ro f 

Consuma il tempo a. leggere 
• {nel. leggere) la storia. 


rata» , 3* trajicio in Italia , spea 
1 amplio regnum. 

Nolo 3 cedo , qoamvis 3 ol>* 
sisto impar. - ' 

Dommodo 3 perpetior l^bor 
•nm idoneos. 

Antonius 3 qaaero opero i do. ' 

Pompeju* 1 praelio opera i do. 

Mora subeo paratus, nullus a 
deterreo tormoitiun geniu. 

. f • 

Medkaoientinn 3 reatitno salaa 
parum idoneua. 

Apttts 3 perpedor labor - non 
aum. 

Magia idonens 3 duco exercH 
tua , quam 3 régo imperiam. 

3 Solvo non som habiiis. 

Poena a peccandus 2 absterreo. 

A bdlandus deterritua. ^ 

In 'perficiendaa opus tardua. 

.1 Erro 3 disco. ‘ 

. Gloria t comparò non 3 ulcà- 
scor, aed 3 parco. • 

3 Alo ,vitiom 3 vivoqne le- 
genda. 

Ab exequendua mandatam mi- 
na repetìtus deterritus. 

Qui non 4 experiot Jason peri- 
culum prò obtiuendus aureiu vel- 
lus J ' _ 

Tempus in legendas historia 3 
consumo. 


• Il gerundio in do ora è dativo , ed ora • ablativo. Quando e dativo 
è retto dagli aggettivi che , eigniScano utitità • attilndine , o da qualche 
verlio che regge il dativo , ed in italiano corrisponde all’intìnilo preceduto 
dalla preposizione a. — U gerundio in do di caso ablativo é retto dalle 
preposizioni a, ab, de, e, ex, in, cum, prò, le quali spesso sono sot- 
tinlesc , c specialmente cum l e corrisppndc all’ infinito italiano pruduto 
' dalle prciioiizioni da , in , con,, col, per. Se la preposizione do può rivi- 
versi in per , l’ infiaito che h’ è preceduto si tradirne nel modo seguente ; 
Mi ha dato de’ libri do leggere (iiC* leggcrg) j iiedit nubi librus kgeuiW. 
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Alcuni vennero 4aUa Spagna 
a Roma per vedere * il Sommo 
Pontefice. 

Egli adopera molli meni per 
acquistare la sapienta. 

U n animo conturbato non è 
atto ad eseguire il suo dovere. 

Molti concorrono a vedere la 
nuova città. 

Ti esorto a leggere la storia. 

È un luogo vastissimo per trat- 
tare gli affari. 

Essere indotto con donativi ad 
accusare gli uomini ^ si avvici-, 
na al furto. 
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NonouIItu ex Hitpaniae Roma 
4 venio ad videàdus Sunimat 
JPontifex. 

Mulius 2 adhibeo instrumai- 
tum ad adipiscendus sapientia. 

Conturbatus animus non sum 
t^tus ad (exeqOendus munus suus. 

Multus 4 cenvenio ad video* 
das novus urbs. 

Tu 1 borior ad legendus hi* 
storia. / 

Logos ad agendos amplissimus 
sum. 

Ad accusandus homo 3 duco 
praemium, proxinms latrociniom 
sum. 


x8. 


■i 


Dei Supini in om ed in u. 


Vengono per vedere ** i giuo- 
chi. ' 1 

Vanno per fare la rovina di 
tutti i buoni. ' ' ‘ 

Andò a passeggiare. 

Venne ad accusarmi, 

I soldati sono, mandati per 
esaminare la fortezza. 

Siamo venuti per Avvertirti y 
non per domandare. 

Partirono i comandanti per 
Roma a domandare che cosa far 
si dovesse in un pericolo sì gran- 
de , e sì imminente. 


1 Specto lodus 4 ^venio. 

Omnis bonus 3 perdo eo. 

' Abeo 1 deambulo. 

. 4 Advenio i accuso ego. 

Milès sum missus i speculo arx. 

3 Admon«> 4 venio tu, non i 
Raglio. 

Ronta 3 proficiscor dox i sci* 
scitor qui in tanto rerum discri- , 
mine , tamque propinquus agen- 
dus siim. ' 


* Allorché 1’ infinito i^liano é preceduto da un verbo di moto accom- 
pagnato da a o per, ovvero da un aggettivo cbe in latino è seguito dall’ao- ' 
Cusativo con ad, cotùc JacUe , pronto, preparato, si rende pel gerundio iu 
dum con ad. — Quando l' infinito é preceduto da per si può tradurre Col 
gerundio in dUm preceduto da oh , ovvero pel gerundio in di preceduto da 
una di queste parole causa , o gratta, — Alcune volte il gerundio in dum é 
retto dalle preposizioni , oh circa , ante o inter j come : Inter agendum 
OCCHI sare capro , corna funi Me , caveto ; Tra il condurre ( le capre ), 
guardati di andare incontro al Capi-onc che co,(z(i. 

** Quando l'infinito italiano ^preceduto dalla preposizione a, o per, ed 
ha' innanzi un vcriio di moto si può tradurre pel sopino in um , che ordì* 
nariamcttte é di sig'nificazione attiva. 


Digilized by Google 



Comandi una cosa buona , ^ 
facile a farsi. * 

Quello eli è turpe a farsi , è 
anche vergognoso a dirsi. 

Udinuno cose grate ad udirsi. 
" Se è lecito che questo si dica. 

■ Il che è necessàrio, a sapersi. 

Tu forai ciò che ti sembrerif 
ottimo a farsi. 


Bonus res i impero, et 3 facipi 
facilh. 

Qui 3 facio foedns sum , idem 
et 3 dico. 

Jucundu^ 4 >udio 4 audi<>. 

Si hic fas sum 3 dico. 

Qui 4 scio, opus sum. 

• Qui opthnus 3 facio a videor^ 


a9-' 

VSO DELLE FARTI INVARIABILI. 

Uso degli Awerbj e delle Prepositioni. 


Non. posso fare a meno di Nou possum ... 3 loquor. 
parlare. 

Non posso fare a meno di ri- Non possiim . . . R rideo, 
dere ( trattenermi dal rirferp, ) ' 


* Il supino in u che è di signilìcaxione passiva segue alcuni pocki a^. 
gettivi di geo.cre neutro. Tali sono facij^ , diJ^ciU . , arduum , aspenfm 
acei-bum , horrendum tur/ic , foedum , mirabile , jucundum , . pulchrum f 
fas , nefus , fd alcuni altri. — Si avverta che quando nella frase .evvi e- 
spressa la persona che fa l'azione , non si può usare il supino , ma si ri- 
solve cosi: Era cosa facile a dirsi da noi ; Erat facile ut a nobis diceretw. 
Quegli è degno d'essere aitoato dà tutti j Ule dignus est qui amelur ab omnihiu. 

Nota. Per meglio comprendere 1’ uso de’ gcriindj è d’ uopo avvertite 
I. Che quando i gerupdj sodo seguiti da un accusativo paziente , sd possono 
cambiare' in aggettivi, accordandoli, in genere e numero col nonic che é 
in accusatilo , il qiialc nome però deve mettersi in genitivo , se il gerun- 
dio è in di-, in dativo o in ahlativo, se il gerundio 'd in do} c rimanere 
iti accusativo se il gerundio è in dum. E questi modi di dire per antica 
nomenclatura ai chiamano comimemente gerundi fatti gerundivi. 3. Che 
quando l'infìhito italiano è preceduto da a c da un verbo di moto , si può 
tradurre pel gerundio in dum e pel supino in um ; e iquando è preceduto 
da per , si può rendere pel gerundio in dum , pel supino in nm , pel 
gerundio in m preceduto da gratia o causa, per lo participio in rus, c per 
Ut col soggiuntivo. 3. Che i Poeti in vece dei gerundj ‘c dei supini usano 
P infinito , come : Tullis eamus viseret ih vece di ad yisendunu Audax 
omnia perpeti , in vece di ad perpetiendum. Erat dignus amati , in vece 
di amata etc. 

** Siccome gli avverhj non offrono diflìcollà neh loro uso , cosi indiche- 
remo soltanto come tradurre i seguenti modi avverbiali : Fare a meno , 
non. Jh vece di, cum deberet , cum pb.ssct,cc; esc la frase non si può 
rivolgere per allorché io dovrei eie. si traduce per; non auteni. — Ben lungi 
di, nednm. — Malgrado , quamvis , o invilus , a, nm , se il ntunc ’ch^ 
sicgiic è di persona. — A fona di faticare, multo labore. poco a po- 
co, sensira. — Piano piano , pcditcntim. — In parte, parlini. — Bin dalla 
ladice , radicitus. — A sinistra , sinistroisum. — A destra , deatrur-. 


. fm vece di hggere, egli giuoea. 

In luogo di giocare , legge. 

Leggi in vece di sclterzare, 

» £en lungi di amarmi , ei mi 
guarda appena. 

La uccise malgrado le rad- 
doppiale grida. 

Ninna cosa è tanta facile , la 
quale non diventi difficile , quan- 
do la fai tuo malgrado. 

A forM dì faticare è divetuv- 

10 dotto. ^ 

A poco a poco e piano piano 

11 dolore firogredendo si es(e-r 
pua. 

In parte gli amici mi hanno 
abbandonato , in parte mi hanno 
tradito. 

Strappò le vive unghie findal-. 
lo radice. 

Quegli andrà a sinistra , quO;- 
$ti a destra. 

O quante volte Galateq ci ha 
parlato ( ' 

La stessa cosa è staio 
cento volte. 

II ho inteso pili di mille volta, 

Teneva non solo V autorità , 
ma ancora, V impero ne’ suoi. 

Tu non solo non proibivi ciò ) 
ma f approvavi ancora. 

Non ancora aveva cominciato, ^ 
quando fu cìùamato. 


i3^ 

... 3 lego t clebeo , 3 ludo. 
... 3 ludo possum , 3 lego. 
3 Lego ... 1 iiugor. 

Vix ego 3 aspicio , , . . i amo. 

I ' 

Is . , . 1 clamilo 3 inlerfìcio. 

NuUus sum tam facilis res^ 
qui difficilis nqn fio , quuin . . . 
3 facio. 

, , . doctus 3 evado, 


lor. 


. , progredieiis i do* 


... 3 desero ego amlcus . . 

3 prodo. , 

. Vivus. . . . aufero unguù, 

lile • , , j filo • eo^ , 

'N. • • ^ 

O . . . ego Galatfiea 3 loquor l 

. . . idem 3 dico. 

Plus ... 4 audio. , 

a Teneo .. . . auctoritas ; sed 
etiam imperium in subs. 

Tu i$ . . . non a prohibeo , 
rerum etiam i approbo. 

... 3 coepi cum i appello. ^ 


Qumta volt» f qaotie>« -• Cento volfe , centies. — * Mille volte 
^illies.^ — iVoo tolanfente , non tolum , non modo. — Non ancora', non 
~ bfon ami , numquam. — Suùiio che , statim ut. — Appena . . . 
° ^i*<lum ... quum. — Lo studente collocherà la traduxìonc' 
arvci'biale dove sono i punti. • • 

Per 1 uso delle preposizioni redi pag. 6i. Qui aggiungiamo solo che 
^te e post prcposizioui che reggono raucusatiìro, si trovano pure coll’nbla- 
lyo; ma allo.ra la lo<;uzionc c ellittica . come: longo post tempore venit. — 
faucis ante diebus-, cioè venit in longo tempo)ie post ea negotni, ctc. 

La prcposi 2 ;ionc cum coi nomi personali, e il relativo q\ti, amie , quod 
Ordiiuii-iamcnte si {raspane ; onde diccsi , quocum , quacum , quibuscum , c 
ntfcuiq, tectpn, secum, nubiscum , vobiscum , in vece di cum auo . cum 
aua etc. ’ 


Digriized by Google 


i38 

Non mai dico bugia , perchè * ... 4 mentior • qtua indigno*. 

è cosa indegna. . 

Subito che potrò , ti ajiderh. . . . possum, tu I opitulor. 

' jéppena eri tu remUo > che egli , • • • tu 4 verno , . « . ille 3 

partì • discedo. - . t 

' '3.. ■ ■■- 

. « i.‘ .1 »• ^ 

Uso delle Congmnùoni. * 


Siam polreré ed ** ombra. 

BSorerò U cielo e la terra. 

Menava ima vita parca e dur 
ra, guadagnando il vitto' eoa la 
lana e con la tela ( col filare 
la lana e col-tessere. ) 

Vivono di latte, e di bestiame. 

Esaudisce i voti e le mie pre- 
ghiere. ' ' 

Ma ecco un nuovo turbamento, 
ed ima nuova rissa.' 

, Le sue imprese note in terra 
è in mare. > ‘■ 

Sono pelfidi « . malvagi, e ma- 
Suosi. 

La fama tanto tenace del fin- 
to e del pravo , quanto foriera 
del vero. 

Evvi un Dio che' ode e vede 
tutte le cose che facciamo. 

Divieni vecchia , è pure vuoi 
sembrar bella. 


Pulvis . . . umbra sum. ^ 
Coelum terra ... a moveo. 
ViU parce . . . duriter 3 ago , 
lana ... tela victos quaeritans. 


Lac , . • • pecus 3 vivo. 
Votum 4 exandio prex ... 
meus.' . ' 

Ecce aulem novus turba, . . . 
rixa: 

Terra . . . , mare ^ . . notus 

k gesta. I' 

Sum perfido* , improbus , • • . 
raaliiìosos. 

Fama tam fictus pravo* .... 
tenax , quam uuntia verus. ^ 

Som Deus qui cunctus qui 3 
cero 4 audio . , • • • * video. 

Fio anus, . . . tamen Volo 
formosus a videor. 


• Le congiunzioni si dividono in due classi, m enumeraUvef ed >“ 
relative. Le enumcrative si osano per mostrare che due 
messe air impero d’ una sola e medesima causa -, o m alici 
qnauto alla sintassi cadono sotto la medésima regola. Q“*“ * avect- 

pronomi enumerati debbono essere sempre nel . medesimo *86' 

tivi nello stesso cenere, numero, e caso; 1 .j tcmiìo 

gli avverbi della stessa classe, cioè: due avverb, di 
di luogo ; eie. Chi ben si penetra di‘ questo principio avrà un «ran ^ 
corso tanto per la versione dal latino, Pei^ la composiztone.- 

telative si usano per far conoscere che la frase io cui a trovan 
divide in due. Vedi pag. i4i. . „ ...moro 

E o ed si traduce per et, ac, atque, 
immediatamente dopo la . come se nc 

volte si Iradiicoiio per et le parole dne/w , pure} come: lo ha de lo 
eh’ egli } et ille dixit. ' 
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Laida coteite cote , e torna 
al proposito. 

Hai detto bene e. saviamente. 

Oggi e domani staremo insie~ 
me. I 

Il padre deve partire.) non so 
se io pure. 

E non * mangio e non com- 
pro, se non ciò che è carissimo. 

Le tue cose non hanno nè car- 
po nè piedi. 

O ** beva, o Sen vada. 

O presente o no ^ va bene. 

Ha dormito per due o tre ore. 

Non dica più. o meno. 

Nè credo ciò o lecito, o pio. 

V ? 

Il servo è uscito od è entra- 
to f 

Partì o è ancora qià. 

Il padre di lui è ritornato o 
noT ' ' 

Purché lo cerchi sema dime, 
cercalo dovunque , anche *** in 
metto al mare. 

Sii pure fornito di grandissi- 
me ricchetie. 

Bisogna prima vedere, se **** 
quelle vogliono o non vogliono. 

Bisogna cercare , se la specie ' 
di alleile è ima o più. 

Egli essendo interrogato se 
stimasse più il padre o la ma- 
dre , disse la madre. , 

Vediamo se basti il far uso 
della preghiera. 
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. 3 Mitto iste ... ad res redeo. 

. r 

Bene . . . sapienter 3 dipo. 

Hodie . . . ccas som simal. > 

Pater sum abiturut , num . . , 
ego, 4 Destro. 

... 3 edo ... 3 emo , niti 
quod sum carus. 

. . . caput , . . . pes a habeo 
res twis. ' 

... 3 bd)0 , ... abeOf . 

. . . adsum, .... non , bene 
sum. • .■ 

4 Dormio duo tres . . . bora. 

Nequid plus mhius ... 3 dico. 

Mec is fas . . . , pius i . . i 
puto. 

Eleo . . . ibtroeo famolus ? . 

\ ■ •• • 

Abeo , . . sum hic adhnc ? 

Pater is redeo . . . ? .. •; •' 

Dum sine ego 3 quaero , 3 
quaeras ubi vis gentùim , . . . in 
medius mare. 

Som . . . maximas auctus di> 
viliae. 

2 vìdeo primuin . . . is volo 

. . . volo. ’ k. . r 

3 Quaero . . < una species sum 

is , . plus. , 

Is cum 1 interrogo . . . plus 
pater , mater' ... 3 facio , ma- 
ter 4 inquio. , 

2 Video satis . . . sum ad prex 
3 descendo. .- • > 


* E non , nè si tr.iducono per neqae o nec parole enumerative c nega- 
tive , perché formate da ne , non , c da que , e. 

** O si traduce per aut , vel o ve , eccetto nelle frasi dubitative c in- 
terrogative, in cui si traduce - per an o per ne ; ma ve c ne ( che non 
deve confondersi con ne negativo } si pongono immediatamente dopo la pa- 
rola al pari di que. O no si rende per an iuta, o necne. 

*** 111 queste due frasi c simili anche o pure s* traducono per vel. • 
**** .Se nelle frasi dubitative si rende per anoaiuie, num, utrum, lU, 
che talune volte si sotliulendono. 
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Domando se sia venuto o no. 

O non * la separare da t^e j 
o non f abbandonare. 

Non mi serva o non mi noccia. 
.'Se di notte , o se** di giorno , 
o se ( sia ) uno schiavo , o 'un 
uomo libero V abbia fatto , è stato 
benfatto. ' 

Forse *** vuoi- che io dica 
tutto T 

Forse non hai denaro ? 

Forse tu sei stato lasciato qui 
per custode ? 

Forse è pazzo ? 

La cui salvezza io debbo di- 
fendere non altrimenti che **** 
la propria. 

Posso dire al pari di te quel 
che voglio. 

Tu rispondi diversamente da 
quel che io ti domando.' 

Mi rallegro tosto che ti veggo. 

È lo stesso che far cosi. 

' Nè tu ubbidisti, ma ***** 
fnuttosta cerchi d" ingannarmi. 

Nè osservi i mìei precetti , ma 
vuoi scherzare. 


3 Qnaero ... 4 venio . . 

. . . abs tu hic 1 segrego, ... 
3 desero. 

Ne prosum . . . a noceo. 

Si nox, . . . lux, . . . servo* 
. . . iiber faxU, probe 3 facio. 

I 

..... volo Qt ego 3 dico o» 
mnis ? 

. . . pecunia non snm tu?. 

... tu hic 3 rclinquo custos? 

. . . demens sum? 

Qui ego sains non . . . meua 
a tueor a debeo. ' 

Qui volo ... tu 3 dico possom. 

... a respondeo , . • i rogo. 

... tu a video , 1 laelor. 

Snm ... 3 facio ita. 

Nec tu 1 obtempero , . . . 
potius ego 3 fallo i curo. 

Ncque i servo meus ptacG»- 
ptum , . . . volo 3 ludo. 


• O non si rende per neve o neu, parole negative ed enumcrativc, per- 
chè formate da ne e ve. 

; •** O se si rende per sire o seu parole numerativc c coodizionali , perché 
fermate da ve e si. 

Forse in queste frasi e simiH si traduce per nwn, numnam, numne , 
numquid. ^ d' uopo osservare che et , ae , atque , que , ncque e nec enu- 
merano le cose riunendole; aut , vel, ve, neve, neu, sive , seu, an, ne, 
yvum , numnam , muthne , numquid , enumerano le cose separandole. 

.de , atque uniti alle parole alàer , aeque , pariter , alias, simut , 
statim , perinde , secus , danjto i seguenti latinismi : aliler ac o atque ; 
aeque ac o atque , ctc. ; i quali si traducono per altrimenti che , egual- 
mente che eie. 

■*»••• Possono essere parimente considerali come enumerativi sed, ast, au- 
tem, vsra, verum, che si traUùcqno per: ma; quoque, anche, pure; enim, 
etenim, nato, poiché, imperocché; quidem in verità, neqjwdera , ‘neppure ; 
ma nequidem si divide sempre mettendosi qualche parola fra mezào. 

Merita osservarsi che quoque ,, autem , vero , enim , quidem , non si 
pongono mai al principio di una frase o di un mcmiiro di frase. Lo stesso 
dicasi del verbo inquia, c delle sue differenti forme. All'opposto ut c nam 
pongonsi sempre al princìpio. — Ferum e vero sono anphe avverbi , che 
figniCcano si , certamente, certo che sì. 


< 
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In casa tua non m 'i nulla f 

tjuì poi tutto è preparato. 

Antonio t>ive , ma Lucio mori 
son già due mesi. 

Tu pure, o Bruto figlio miol 

Ma io era mollo lontano. 

■ Imperocdiè egli è venuto^ quan^ 
do io era già uscito. 

Imperocché noti voleva dire la 
verità. 

Non intesi neppure, una parola. 

Non V ho neppure veduto. > 

Non mancò neppure uno. 

Quando * si potrà ben navi- 
gare f allora naviga. 

Fai benissimo, quando sludii. 

Come ti ho sempre amato , 
cosi sempre ti ho lodato. 

Siccome per colpa tua io sof- 
fro, cosi vorrei che tu fossi cru- 
delmente punito. 

Lo fo per questo ., perchè ti 
conosco. 

È gran tcnqm che non ti veggo. 

Tutti convengono che^ quanto 
più. una cosa è dificUe , tanto 
maggior cura bisogna usare. 


' 

In domus tuiu ndiil «un, Ino 
. . . omnis sum paralus. • 

Antonius 3 vivo , Lucius ... 
duo sum mensis cum intereo. 

Tu . . . Brutus filius meust 
Ego . . . loDge absum. ^ 

... ille 4 venie, cum ego jani 
exeo-. i 

Nolo . . . veritas 3 dico. 

. . . verbum ... 3 intelligo. 
Is . , . a video ... 

. . . unus . . . desum. > 

. . . recte i navigo pt^sutn , . . . 
1 navigo. 

Praeclare 3 facio, ... a studeo. 
... tu semper i amo , . 

semper tu i laudo. 

... tua culpa 3 patior , . . . 
volo ut tu dire 4 punio. 

... 3 facio ... tu 3 nosco. 

• i . 

Jam dia sum .... non tu a 
video. 

a Fateor omnis . . . quid diiS- 
cilior sunK, .... major ad id 
adhibendus sum cura. 


* Quando si traduce per quando, quum o cum, e allora per tum. Cum 
annunzia necessariamente che la frase ove ti trova si suddivide in due, 
runa primaria, e 1’ altra secondaria, avendo ciascuna almeno un nomina- 
tivo ed nn verbo espressi o sottintesi. Nell'ordine' delle idee cum appartiene 
alla frase secondaria , c tum alla frase primaria , che nell’ ordine usuale i 
quasi sempre la seconda. Quindi tum e il termine antecedente , cui cor- 
risponde il termine conseguente cum, che chiamar si può correlativo. L’an- 
tecedente é ora espresso, ora sottinteso. L'ellissi é molto più frequente. — 
Questo principio si applica a tutti gli altri correlativi, come quod, quia, 
quoniam, cur, ctc. 

Daremo a piò della pagina la traduzione dd termini antecedenti e dei 
correlativi ; lo studente li collocherà dove sono i punti. Se i punti sono 
aipetoti nella frase è segno che i due termini si debbono esprimere, altri- 
menti r antecedente deve sottintendersi. 

Come , siccome . . . coti , cum . . . tum. ' 

Per questo . . , perchè , hoc . . . quod } ovvero , propter Itane causam 
quod , o propter quod. 

Quanto . . . tanto, quo ... co ; tanto .... quanto , eo . . qun , c 
trorausi per lo più uuili ad un aggettivo o ad un avverbio comparativo. 
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È tanto pUt modesto f t/uanio 
i pià dotto. 

Forse perchè hai finto , per- 
ciò sei aifemUo superbo? 

Giacché non puoi scrivere ' , 
parla. ^ 

- Cosi mi avete trovato , come 
mi lasciaste. 

Ma sai come va il tuo affare? 

' Sembrava che era dipeso da 
te che egli non mi scrivesse. 

Dovunque mi volgo , veggo ca- 
stelli e città. 

In qualunque luogo viverai 
feUce. 

- Conte puoi profittare sema stu- 
diar malto ? 

Come ti è caduto in mente 
questo saetto ? , 

È (P uopo che tu sii stato pro- 
digo. Come? perchè vai mendi- 
cando. • 

.Questo libro è mio; come dun- 
' que ? perchè V ho comprato po- 
cofa. 

Come ciò ti è venuto in men- 
te? perchè siamo, arrivati tardi. 

Perchè aveva denaro , perciò 
credeva esser Jelice. 

'■ Non perchè io lo voglia , ma 
perchè tu lo depi. 

Non perchè io certo il sapessi y 
. ma perchè la congettura non era 
difficile. 

Non ^mai farai che io non sia 
prudente. 


modestior sumt docUbr. 

■» » 

<1 Àn . . « 3 vinco « - . . fio su- 
perbus? * > , 

' . . . 3 'Scribo non possum , 3 
loqnor. 

..«4 invenio ... S.reliuquo. 

r. 

At 4 scione . . . tibi ret se 
huhet ? 

a Videor i sto per te .... 
ilie ad ego 3 scribo. , . 

. . . ego 3 veito oppidum at- 
que urbs a video. 

... 3 vivo ielix. 

..... possum 3 profiicio nisi 
multum sludeas ? 

' ... istaec tibi 3 incido suspl- 
cio? 

Prodigus tu sum a oportet...? 
quia i mendico. 

Hic. liber sum ego « ... ? quia 
nuper 3 emo. 

I 

Qui istue in mens 4 venio?,. 
sero 4 adyenio. -, 

. . . pecunia sum is, .... 3 
credo sum felix. 

. . . volo , ... tu a debeo. 

.... ego certo 4 scio!, .... 
non difficilis sum conjecUira. 

Nnmqnam 3 facio ^o 

snm prudens. 


Giacché , perchè , , , perciòì quohiam . . ^ idcirco , o ideo. 

Che non , quominus ( col soggiuntiva. ) ' 

In qualsivoglia luogo , dovunque ; quolibct , quocuraque , quo. . quo , ubi 
ubi , ubique , ubicumque , ubilibct , ubi vis. 

Come? in che maniera? qui? quomodo ? 

Come ? come dunque ? quidum ? 

Perchè . . . perciò , quia o quod ... eo , idcirco, ideo , propterca. 

, Non perchè, non quia , non quod , o non quo; ma perchè, sed quia, o 
icd quod. . ^ 
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^ Non oi fu alcuno che non f ab- 
bia veduto. I 

Anxif desidero andarmene di 
quà. 

‘ Non perdè coraggio , ansi con- 
cepì maggiore sperama. ■ ‘ 

' Perchè 'non taci?’ 

Perchè non colpisci tfuesC oc- 
casione ? 

Ritorneremo per quella parte , 
dove siamo passàti. 

Scusa per dove ( come ) puoi , 
e non abbandonare la causa del- 
r amico. ^ 

Per qualunque luogo io passeg- 
gerì» , passeggia anche tu. 

In tanto è divenuto ricco, in 
quanto ha rubato. 

È stimato assai in quanto che 
è ricco. 

Era cimato assai tanto per la 
sciensa , quanto per V urbanità. 

Tanto manea aU’ avaro qaello 
che ha , quanto quello che non 
ha. 

Quanto piit'beve più ha sete. 

Ti ajuterò quanto potrò. 

Dopo che mi hai scritto , non 
*0 dove ‘Sei, 

Prima che fossi partito, ti man- 
dai il mio cavallo. 

Prima di parlare , pensaci. 


• 143 

^ Nemo una . . .‘3 video. . 

I t 

- , . hioc ateo 3 cupio. 1 

Animus non 3 amitto , <. . . 
plus spes 3 nanciseor. 1 

. k . . a taeeo 7 ' 

... tu a urgeo occasio ista-? 


trànseo 


redeo.' 


. . .. possum 1 excaso , -nec 3 
desera amicns causa. 

. . . perambulo , et tu .1 pev- 
atni>ulo. . , 

... fio dives , . . . 1 faror.' 

Magni fio ... siim dives. ' - 
'■ • 
•Magni fio . . . scientia .... 
humanitas. 

Avaios . . . desum qui a ba^ 
beo ) . . . qui nitm a babeo. 

. . . plurimum 3 bibo . . . ma- 
xime 4 sitio- 

... possami tu l'adjnto. 

. . . scribo, 4 nescio ubi sum. . 

.... 3 discedo , tu meos 3 ' 
miUo. equHS. 

,i.. a loqaor , t cogito. 


Che non , qmn ( per qm ne )• - 

Anù , di più , quin , quin imo. 

; Perché non , qain ? perchè ? qoare T o cor ? ( abbreTÙzione di (giare ). 
Per quella parte . . . per dove ; ea . . . qua. 

Per qualunque parte , , , per là ; qua qua ... ea $ quacumque • • > ea ; 
qualibet . . . ea. 

Intanto ... in quanto ; eatcnns . . . quateniis. • 

Tanto . . .‘quanto-, tiim . . . tiim. v 

Tanto . . . quanto ; tnm . . . quam ; o tantum . . . quantniu. - . 

Popo che , postqnam , o posteaquam. <. _ . 

Prima che , antequam , o anteaquam, o priusqpiam. ' . . 
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Benché non abbi che scrivere ^ 
pure scrìvi. 

Quantunque ciò sia docile , 

V inwarcrb. 

Benché dica il vero , non è 
creduto, 

Benchè manchino le forse , 
pure è da lodarsi la buona vo- 
lontà. 

Benché tutti fremano , dirò 
ciò che sento. 

Per quanto sia dotto , nulla- 
dime.no ignora molle coscé 

Tutto che stimabile sia la 
sciensa, pochi la ricercano. 

Tanto tempo voi parlale quan- 
to tempo io scrivo. 

Plissé tanto tempo infelicemen- 
te y e poi morì. . 

Fisse tdatF tempo y quanto fu 
permesso di^.iivere bene^, e feli- 
cemente. nella città.' 

li avrai , tante volte , quante 
volte lo domanderai. 

Attendi fino a che non t* in- 
cresca. 

Tacque fino a tal punto che 
tanto .che ) gli fa detto 
che parlasse. 

Come vorrai che' io sia y così 
sarò y o madre. 

Secondo che le cose si presen- 
tano y COSÌ noi siamo grandi e 
piccoli. , 

Come stai ? come posso. 

Mandarono un corriere , qffin- 
ehè annunziasse. 


. . . qttOd i iCribo ntn s ba^ 
beo y 3 scribo tamen. 

4 « « is difficili* SUOI) 3 disco. 

4 4 1 . Tenim 3 dice, nou 3 
credo. 

.... desam.vis-f taiaen siiia 
laudandos volilntas. 

1 Fremo omnis . 4 4 4, 3 dico 
qaod 4 sentio. 

4 4 . SURI docuis, mullus tamen 
1 ignoro. 

. . . aestimandus som doctrioa, 

- paucus 3 inqùiro is. 

... tu 3 ioquor ,.44 ego 3 
scdbo. 

... 3 vivo iufelix , et postea 
3 morior. 

3 Vivp . . . , 4 . . a licet in 
civitas bene beateque 3 vivo. 

' i. 

a Habeo ... ... 3 peto. 

? 

t Expecto . 4 4 tn non a poe-^ 
nitet. 

... a taceo . . . ù 3 dico ut 
3 loquor. 

I , * 

. . . volo som ego , . . . som , 
ma ter. 

. . . res I do sui sui , . . . ma- 
guus alqoe humilis sum. 

... a valeo? . . . possum. 
Cursor 3 milto,... ! nnntio. 


Benché, quantunque y sebbene y ancorché} quanx^uamj qwamyis, uf, etti, 
tamcbi , eti arasi , licei. 

Per quanto , tutto che, qnautumvis, c quaiilicumque (sc .il participio è 
d'un verbo di prezzo). 

Tanto tempo , . . quanto tempo j taindia . . . quamdiu , o tamdiu . . . 
quam. 

Tante VoUc- . . . quante volle ; totieg . . . qnotics. 

Pino a tal punto . . . fintantn che ; usquc co . quoad , o qiroud^ efus. 
Come y seeondo ohe , che , .affinchè } ut, che non , ut ne , o ne'. 




i' 


» 
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Detèieromn. che effii venga ^ 
^la che non vetiga.l' 

Fa che stii sano. 

Conuuujue tu farai ^ sarai lo- 
dato. ‘ _ 

, Come il. fuoco provò V aro , 
cosi 1‘ tmierìiitis prova gli uomini 

foftì. <. "v . 

Noi marciamo a traverso i dar- 
di » i, nemici ^ come lupi rapaci. 

Scrivete come parlale. 

Dove sei Ui_ , è C allegria. 

Zhv’.é tua madre ? Eccola qui. 

Di ià io ve/f^o , dhade voi siete 
usciti. 

Donde vieni? io? non so ccr- 
tsumenle donde venga , né dove 
_ IO mi vada. 

- Sentirai da qualunque parte 
folgori e tuoni. ' 

Mentre noi parliamo , quéi'sen 
vanntT. . - 

Bisogna aspettare fino a che 
■ vengano tutti gli altri. 

Purché $4 studioso , ti darò 
<■ RIO che Vuoi, 

Desidero vedere soUanio il pa- 
dre e la madre. 

Lo amerò finché viverò. 

^ Studierò fino a che sarò dive- 
nuto dotto. 

Se vuoi che io pianga , devi 
tu piangere il primo. 

Se non temi gU uomini ^ alme- 
no temi Dio, ' 
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3, Cupio non . , . is 4 renio} 
sed . . . ne 4 renio. 

'3 Facio ... 3 valeo. 

... 3 facio , i laudo. 

\ 

« 

. .. . ignis aurnm 1 probo. . . . 
laveria forti» vir. 

Lupus . . . raptor, per telcm' 
per bostis 3 vada. 

3 Scribo, . . . 3,lo<{uor. 

... tu sum , . . . som sàudimb. 

. . . sura ,eiater tuus ? piaesto 
adest. ' . 

... ego 4 renio, ... tu exeo.'* 

.... 4 renio? ego? 4 nescio 
bercle ... 4 venio , nec quprsum 

e®- ' ‘ ,, 

... 4 audio fulgur et tonitru. 

V ^ t a 

. . . ego 3 loquor , ille abeo. 

' 1 Expecto . . . omnis alias 4 
venie. 

. . som studiosus , i do qui 

volo. * , . • 

Pater ... et mater 3 video 3 

. . . ego 3 vìvo, is 3 diligo.'" 

3 Studeo .«.x doctus 3 evado. 

'. . . volo ego 3 fleo , dolendum 
est primum ipsi libi. 

. . . homo , at certe Dcu» 3 ti- 


Comunque, ot Ut , ntcuiàqnc. > 

Come .. . costi ut, uti , qucmadutodam , tamquam , aicut , aicuti , vé- 
lut , voluti , ceu ,, ceu vero . . . »ic , ita. *■ . . 

Dove . . là , colà , nello stesso luògo i ubi' . . . ibi, ibidem , ilUc. 

Di là .. . ‘<?onc£i ; bidè . . . unde- , „ . . > 

Da qualunque parte; onde onde, nndccumqne. , 

Mrntre che , Jinfànto che ; intcrea diim , u dura. ' -» 

.S’cMantante dumtaaat , solura , solumraodo , tarrtummodo. ' ' 

Fino à die ; usqne. adeo . . . doocc ; o usque dunec ; o dOnce. 

Se , Sì. ^ Se non, si' non , nià ; o ni', o sin. Se no, sv altrimenti , 
aita sècus , sin minus , sin alitcr. — Se poi iu> , sin «iit«n. r . ” . ,-■ > 

io 


i'- . 
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Ss non ti guardi, tarai colpito. 

Se non mi' soccorri, son, per- 
duto. 

Se volete venire andremo in- 
sieme , se poi no , andrò solo. 

Se mi darà il perdono che 
chieggo mi servirò del consiglio 
di lui, se no farò qualche cosa 
da me stesso. 

Ha fatto quasi la metà. 

fj amante è come il pesce. 

Fingete cosi come se io fossi 
tuo figlio., è come 'se egli fosse . 
presente. « 

Come se intendessero quale 
Specie di persona egli sia. 

Cdtne se avessero vinta. 

Dirò niente essermi ptà grato 
quanto che tu lo imi. 

La povertà non ka niente di 
pià duro in se di questo, che rende 
gli uomini ridicoli. ‘ 

^ Niente è più ammirabile della 
maniera colla quale quegli sop- 
portò la morte del figlio. ■ , \ 

Questo è pià poco di qàel 
che bisogna , affinché possa ba- 
stare (questo è troppo poco per 
poter bastare ). 


. . . 4 ■ caveo , 3 percdtio. < 

... I opitulor , occidù ' ■ ■> 

. . . volo 4 venìo , una eo . . . 
solus eo. ' ’• 

.... ego 1 do venia , qoi '5 
peto, 3 utor ille oOnsiUam,. . w 
3 facio aliquis a ego ipse. ' ’• 

. . . diiDÌdiam 3 facio. .* ♦ • . 

. . . pùcù . ... am&tor.- 

zo som filias tuus . . 


1 assimuTo, et . is adsum. 

• . . . intelligant qualis som. 

a 

. . . jam vicerint. 

3 Dico nihit ego gratus sum 
. . . ille 3 dilìgo. 

• Nihil ^babeo pauperlas durus 
in sui"*. . . tidiculus homo 3 fa- 
cio* ' 

Nilul sum admirabilis *. . 

ille mors filius fero. : ' • 


' Hoc *nm puvus , 
ciò possum. 


3 sui!!- 


3i. 


Uso delle Interjesioni. 


O ** vago gartone ! non ti af- 
fidar molto al tuo' colore. 


. . . forinosus puer! nimium ne 
3 credo color. 


? uasi , come , come se , quasi ... ita , itidcm j o pcrinde 

uomo che , di questo che .. . quam quod Della maniera colla q 

le , quam quoroodp.. — Di quel che, . . . affinchè, quam u ' 

• Le interjeaioB.i si usano per esprimere le vane affeziotu ^ ^ 

e Tistrinaono in un segno unico un pensicre inUero ,, ed iropnim 
frase .analUiea, nella quale’ sono frapposte, un ^ 

forza in qualche maniera a sopprimere lutto ciò chela mente puo pp 
mediante il legame delle idee. Quindi non reggono alcun caso , ma 
che sembrano dipendere da esse , sqno retti da un verbo . 

-(.»• oJk; o, oh, sono seguite ora dal vocativo, ora dal nom 
* ora dall’ acensativo. ' . * , ■ . - . - 

. ìA ■ 
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O il festivo giorno dell’ uomo/ 
O faHace speransa degli uo- 
mini , e fragil fortuna / ' 

Ole misero y se mi dispretti l 
O voluLil fortuna ! xfuanto ce- 
lermente_ tulle le cose dalla le-, 
titia e dtil piacere passano al 
lutto ed alle lagrime. 

O grandissima forza deW er- 
rore l'- , 

Ah* la sua pietà/ ah 
fede! 

Oh È’ odiosa stipe / 

Ahi me infei-Ke ! 

O/ do p* invoco la fede de- 
g!! Uomini e degli Dei / 

O ! Santo Giove ! 

Guai ** a me disgraziato ! da 
quale speranza son decaduto ! 
Guai ai vinti ! 

Guai! il mio fegato è gonfi 
per la bile. •' * 

Ahi j ho perduto ogni 
ronza/ /• , 

Ahi I infelice ,, son 
Olà/olà!***Anlonit Cogito ' 
Levali via di qui , 

più vederli. - vuoi. 

Orsù ! dimoravo ! 

Hai capitoo' ° 

JE’vp/V 
pa > 

/ 


. . . festus dies homo ! ,iii- 
. . . £illax homo spes, '* 
que fortuna !» jconteronol 
...lumisw, si^rtuna! qua^ 
.^^x''laelilia et volli’’ 
laóryma 3 rer 

... vi* maxima* ' 

jca fide* I 
. . . pietas! .* V 
^ sì ' 

. . , slirps •< 

' ... ego omoque fide* I 

. . . r ' ' 

-ctus Jupiterl 
ego! quautus de spes 

JO. 

r . vieta* ! 

. . raeus bile 2 turaeo jecur. 

, . . omois spes 3 perdo! 

. . . miser, 3 occido. 

. . . Antonìus , 4 venio huc. 

. . . nolo tu aniplius 2 video, ^ 

• . . ! cedo qui volo. 

3 lusvAit, 


. pulcher *s ^ 

. . . optarne 3 facio, 
3 Dico . . i s • • • 


* Heu hai, e prohi ali, ahi, aimè, oimè , .i Irovaflo ora col nomina- 
tivo , ed ora colf accusativo , e proli anche col vocativo. 

Hei e vaeì R«ai, sì uniscono ^%alae - Ta via , per : hui, 

**• Capperi si rende per : habae , papae , tata ^ 

apase. — Orsù, cja. — Bravo, iene ; cuge , euge. » 

hem ! — P'iva, evviva i evax, euge, io. ^ 
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NOTA. ‘ 


1 



Se nel Care questi etercizii di versione l'aliieyo si applica anche 
allo sturilo del corso latino di Lemàrf. , che contiene 4 > ooo e- 
sempj tratti lutti dai Classici , e disposti in gruppi analogici con 
le generalità o regole , co«cernentI la Lesstgrafia , la Sintassi , e 
r Etimologia o Nomenclatura. , farà , senza andar per le lunghe j 
tali progressi da poter comprendei« gli Autori , e scrivere in buon 
latino senza far uso del dizionario. In siffallo Corso la sana ideo- 
logia c la costaete guida dello studioso , «• le regole grammaticali 
si apprendono per una serie non inai inieiTOlla<li raziocinj associati 
sempre dal fatto. Quindi lo intelletto maggiormente «iegue il suo svi- 
luppo , la memoria accresce le sue dovizie j ' e 1’ àmoie del sapere 
procede piacevolmente ; schivando quel freddo meccanismo che assi- 
dera gli animi, e rende sterile la immaginazione. 

Imparando la grammatica in questa guisa , lo studente non solo 
abbrevia immensamente il suo cammino ; ma coll’ esercitarsi alla 
sintesi ed all’ analisi , trova nello studio delle lingue il mezzo più 
sicuro per disporre il suo intendimento a quello delle scienze , e lo 
studio della Letteratura cesserà per lui di essere quasi eterna barriera 
a quello della Filosofia. _ ^ 

^ \ ■ i 

• -k ^ • é ■* w 

. . -r ^ • _ I- 
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SUNTO DELLA. STORIA DELL’ANTICA ‘ 
GRECIA. ♦ ' 


La pià antica gtierra^ di cui 
si fa menzione nella storia de’ 
Greci y è quella degl f Argonauti. 
Gli Argonauti furono i principi 
della Grecia , che , sotto la scorta 
di Giasone , andtavno nella Col- 
chide a ricercare il P^ella d’oro. 
Approdati nella Troadcy Ercole, 
che fu di quél ninnerò , liòerb 
Esime figlia di LaomedoiUe Re 
di Trafa da un mostro marino , 
cui era stata esposta. Il padre 
in ricompensa delie fatiche di lui 
gli aveva promesso la donzella 
con alcuni bei cavalli } i quali 
furono da Ercole colà lasciati 
fino al suo ritorno. Giasone ap- 
pena giunse nella Colcfude, con- 
ciliatasi F lezione di Medea 
figlia del Re , eolF tfiuto di lei 
ottenne Usuo intento, e con essé 
lei unitosi in matrimonio, la tras- 
portò col vello d’ oro nella Tes- 
saglia. Ercole al ritorno doman- 
dò , giusta H patto , il premio 
da Laomedonte , il quale vi si 
rfiiutò-, ond’è che espugnata Tro- 
ja , ed ucciso lo stesso Laome- 
donte , fece re Priamo figliuol 
di lui. Questa spedizione ebbe 
luogo V anno 10.26 prima la na- 
scita di Cristo. 


' BELtifM antiquissimus , <jai op-, 
curro in h istoria Graecus , sum 
Argoiiàuticus. Argonaatae {irin- 
oeps sum Grafia, qui, dux Ja* , 
SOD , Colchis ad àurais Vellu» ' 
repeto pi«ficiscor.' Cura ad Troas 
appello , Hesione Laomedon rer 
Trojanns filia monstrum marimis, 
qui expono , lilsero Herc^es , qui 
ex ilie numenìs sum. Pater virgo 
itie Pum peruix equus labor suus 
praemium polHceor;'quiHercales, 
dum redeo, ibi relinquo. Jasón',- 
ut in Colcbis renio , conciliatili *> 
sui Medea rex 6)ia, is opis vo> 
Uim compos fio , isque connublum 
sui juucius j cum aunuis Yellin 
perveho in Thessalia. 'Hercules, 

In reditus , praemium ex pactunti 
ab Laomedon repeto, qui ille do 
nolo ; quare llercoles Troja ex- 
pugno , Laomedon interfiéio, fi-,* 
lius is Priamus rex constìtuo. Hip 
expeditio incido hi annus ante 
natus Cliristos 'miliesimòs ducen- 
t^imus vigesimus sextus.- 


* Questo Sunto ha per oggetto di meltcrc a prora rallicvo su quanto ha 
progresslramcntc nc^precedenti temi parziali apparato , di assuefarlo nel 
tempo istesso alla traduzione di lunghi periodi , e in conseguenza di qua* 
lunque^pasto difficoltoso} c di fargli avvertire che bene spesso ìnstituir 
de/i- delle equazioni tra le due lingue, e tradurre il pensiero amiehé le 
{■aroic , giusta 1' Oraziano prccctCo : Ncc t erhiun verbo curabis reddere-, il 
quale precctio deve avere tutta la sua appi eaziunc, quando l'allievo, dopo 
questi esercizi di uvviaraeiito , incora i ncurà ( a nostro avvilo ) a voltare 
ue! Ialino idioma le lettere del Caro, o di altro Classico italiauo. 
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In <!uel tempo Alinone regruiva 
in Creili, Éigcn,peulre ili 'leseo, 
re di Atene , aveva assassinato 
Androgeo figlio di Minosse nel- 
l'Attica } per cui Minosse portò 
la guerra agli Ateniesi , i quali 
contemporaneamente vennero tor- 
mentati anche dalla fame. L'O- 
racolo all'uopo consultato rispo- 
se; non aver fine il loro male, 
sinché ad arbitrio di ALnosse non 
si espiasse la morte del figlio. 
Quegli loro ordinò di mandare 
ogni anno in Creta sette giova- 
netti ed altrettante donzelle , per 
esser divorate dal Alinotauro, 
Fra questo numero partì Teseo , 
e coll’ ajulo di Arianna figlia 
del re, invaghita di lui, uccise 
il Minotauro, e liberò la patria. 

In questo tempo avvenne quella 
tanto celebre guerra Tebana. 
Edipo avendo ucciso per impru- 
denza il padre Lajo re di Tebe, 
e ricevuta Giocasta sua madre 
per moglie, in ricompensa d'a- 
vere ucciso il mostro Sfinge , che 
infestava i dintorni di Tebe , ebbe 
■di lei due figli Eteode e Poli- 
nice. Finalmente venuto in chiaro 
deir incesta cavassi pel dolore gli 
occhi , e abdicò l’ impero. I fi- 
gli convennero di regnare a vi- 
cenda un anno per uno. Eteo- 
cle , compiuto il suo , non volle 
dar luogo al fratello } il quale 
ritirandosi in Argo presso Adra- 
sto , sposò la figlia di lui. Quindi 
nacque fiera guerra contro i Te- 
bani.. Polinice concitò contro il 
fratello e Adrasto ed altri prin- 
cipi 5 i quali in tutto, come nar- 
rasi , furono sotte ; Adrasto re 
di Argo, Tidco figlio di Oeneo 
Caledonio , Capaneo , Jppome- 
donte. Partenopeo figlio di Ala- 


Sub Klein teinpiis Miiios in Cic- 
ta remilo, Aegeus , [ciier Tlieseus, 
rex Allienieiisis , Aiidrogeos Mi- 
nos fUius in Attica occido ', ob 
qui causa Minos Atheuieusis in- 
fero belluin , qui idem icmpus 
et fames laboro. Consuleiis ora- 
cuium^ respondeo: non prius is 
maJum finis habeo , quain ex Mi- 
nos arbitriuin prò ucx iUio satis- 
facio. Ille jubeo quotaiinis septe- 
nus juvenis, et puella totidem in 
Creta mitlo , Minotaurus devo- 
raiidus. Ilio io immerus Theseus 
profìciscor, et opis Ariadne , rex 
fllia , qui amor ille capio , Mi- 
notaurus occido , et patria libe- 
ro. 


Hic tempus contingo celeber 
ille bellum Tliebanus. Oedipus', 
per imprudentia occisus pater La- 
ius rex Tbebae , et mater Joca- 
sla in matrimonium acceptus , in 
praemiimi iuterfectus a sui Sphinx 
moDstrum , qui locus Tbebae vi- 
cinus iufensus reddo, exisbiiius 
filius Eteocles et Polynices su- 
scipio. Tandem res compertiis , 
prae dolor oculus sui eflbdio , im- 
perium abdico. Coiivenio iiiter 
filius ut alternus anuus regno. 
Eteocles, aniius suus peiTunctus , 
frater cedo nolo j qui Argos ad 
Adrastus sui recipiens , fllia is 
uxor duco. Il ine adveijsus Tlie- 
banus vehemens moveo bellum. 
Polynices conira frater Adrastus , 
et alius priuceps concito ; qui 
omnis septem nuinerus sum , nar- 
ro : Adr.astus rex Argivns, , Ty- 
dens Oeneiis Calydonius filius , 
Capanéiis, Hippomeiioii , r.arilie- 
nopaeus Alalaula Scliaeueus Olia 
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Linla figlia di Scheneo , jimfla- 
rao , che aveva sposato Enfile 
sorella di Adrasto , e Polinice. 
2'uni costoro , eccetto Adrasto , 
perirono in questa guerra. 

Circa 3j anni dopo, seguì la 
guerra Trajana pel seguente mo- 
tivo. Priamo re di T'roja ebbe 
molti figli , uno de' quali Ales- 
sandro , chiamalo anche Paride , 
trasportato da una nave nel Pe- 
loponneso vi rapì Elena moglie 
di Menelao re di S parta , la pià 
bella donna del suo tempo. I 
Greci sdegnati per questo affron- 
to , unite le loro forse , fecero 
guerra ai Trojani , sotto il co- 
mando di Agamennone re di Mi- 
cene , e fratello di Menelao ; e 
dopo un assedio di dieci anni , 
presa Troja, la distrussero dalle 
fondiunenta , / 184 anni prima la 
venuta di Cristo. 

La cosa degna di memoria, che 
immediatamente segui nella sto- 
ria greca , è il ritorno degli 
Eraclidi^ cioè dei discendenti di 
Ercole , nel Peloponneso. Ercole 
tanto per lato paterno quanto 
materno discendeva dai re di Mi- 
cene. Dopo la morte di lui , Eu- 
risieo , re di Micene fp’ di tutto 
per estinguere affatto quella stir- 
pe , cffìtu'hè un giorno non ri- 
vetulicasse il regno; per la qual 
cosa mandò a Ceice , presso cui 
quella dimorava in Trachine , 
perchè gliela consegnasse , o 
scacciasse da’ suoi confini ; mi- 
nacciandogli, se noi facesse, la 
guerra. Gli Eraelidi sgomentati 
da quest’ ortlihe. , poiché ninno 
os.iva riceverli per timore di Eu- 
risteo , si portarono presso gli 
Ateniesi, su qiuili allora impe- 
rava Teseo- Euristeo condusse un 
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genitus, AmpHiaraii», qui Adra- 
8lus soror F.ripliyle duco, et Po- 
lyoices. Hic omnis, praeter Adra- 
stus , in hic beilum pereo. 

Tricesimus septiinus fere post 
anuus , beilum Trojanus sequor 
hic de causa. Priamus, rex Tro« 
ja , pliires babeo liberi , qui A- 
lexauder , qai et Paris quoque 
dico, navis in Feloponnesus de- 
latus , Menelaiis , rex Spartanus 
uxor Heleiia , puleber seculum 
suus foemina rapio. Graecus bic 
contumelia incitalus, juncUis vis 
beilum infero Trojanus, dux A- 
gamemiion rexMyceuae, et fra- 
ter Meiielaus; et post decennim* 
obsidio, captus Troja, penitus ex-> 
scindo , annus ante uatus Chri- 
stus 11 84- 

» 

Qui proxime sequor in hislo-* 
ria graecus memoria dignus sum 
rediius Heraclidae, is sum, Her- 
cules {K)sleri , ili P/eloponnesus. 
Hercules et paterniis et raaternus 
genus ab rex Mycenae traho. 
Post ille niors , Eurjsteus , rei 
Myceuae, stirps ille omnis conor 
exliiiguo , ne aliqnando >sui re- 
gnum yindico ; quare denuncio 
Ceyx re;x , apud qui tane Tra- 
chin inoror , ut vel dedo , vel fi- 
nis suus expello ; beilum , ni fa- 
cio, niinatus. Heraclidae hic man- 
datum pevlerrilus , cum nenio is 
Eurystheus raetus recipio audeo, 
ad Atlieiiirnsis sui cohfwo , qui 
lune temporis impero Theseu». 
Eurjstbeus magiius adverius i* 
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esei'cUo contro di loro , e cadde 
in balta^lia. Vittoriosi gli Eru- 
clidi occuparono il Peloponneso , 
e in breve ricuperarono quanto 
avevano perduto ; ma yenenèlo 
assaliti da una peste , perchè 
giusta C avviso loro dato rtrdl’O- 
racolo , erano rilornati prùaa del 
tempo prefìsso ^ ne and arano, via. 
Non mollo dopo ritornarono , ma 
furono respinti. Finahnenle quasi 
ottant' arati dalla distruzione di 
Troja, invasero di nuovo il Pe- 
loponneso , e vi posero la loro 
sede. 

A que' tempi gli Jonj posse- 
devano [ Acaja , ma costretti a 
lasciarla, fuggirono nell’Attica , 
dove furono gentilmente ricevuti 
da Melanto-, che allora regnava 
sugli Ateniesi. Codro fglio di 
lui, che gli successe nel regno, 
fu famoso nella storia. Durante 
il suo governo nacque una guerra 
tra i Dorj , i nuovi ahilanli del 
Peloponneso, e gli Ateniesi. L'O- 
Tocolo uvea predetto che vince- 
rebbero coloro , il cui re perisse 
nella guerra. Codro,. ciò udito, 
si travestì dapastore , e portando 
sul dorso dei sarmenti , entrò 
negli alloggiamenti nemici, dove 
fu ucciso da un soldato , eh’ egli 
provocò a bella posta, ferendolo 
colla sua falce. Divulgatasi la 
cosa , i Dorii se ne andarono. 
E così gli Ateniesi per la bra- 
vura del loro principe , che <f- 
ferì se stesso alla morte per la 
salute della sua patria « furono 
liberc/ti dalla guerra. Dopo di 
ciò .1’ apufiinistraziotie della re- 
pubblica fu affidala ai magistrati 
chiamati Arconti ; i quali da 
prima furono a vita. La morte 
di Codro avvenne C anno loyi. 
avwUii Gesti Cristo. 


duco exproitus , in prnpliiiin cih 
do. Victor HeracLiIuc Veiopon- 
nesus occujMJ , ao brevi amissas 
omnis recupero •, sed iugruens pe- 
stis , quod , ut ab oraculutn mo- 
ueo , ante coustitutus Umipus re> 
deo , discedo. Non ita multo post 
tevertor , ac repello. Tandem , 
octoginta fere aniius ab clades 
Trojanus, Peloponnesus rursus in- 
vado , ibique sèdes pono suus> 


Jones tnne temporis Achaja te- 
neo , sed inde migro coactus , in 
Attica fugio , ubi a Melantlm» , 
qui regnnm apud AtheniensU i$. 
tempus obtineo , humaniier exci- 
pio. Hic filiusCodrus, qui pater 
in regnum succedo , magiius scrì- 

E tor laus celebro. Ille reguans , 
9llum inler Doriensis , novus Pe- 
loponnesus incoia , et Àtlieuiensis 
orior. Ab Oraculum respondeo 
is sum victor , qui diix bellum 
cado. Codrus, bic audilus, sum- 
ptus pastor habitus , castra hoslis 
ingre<lior, sarmenlura colliim ge- 
rens, ubi a miles iiiteriìcio, qui 
fall suus vulnero consultoprovoco. 
Res cogiiitus , Dorieiisis discedo. 
Atque sic Allienieusis , virlus dux 
prò salus patria sui mors oflerciis, 
bellum libero. Post hic adinioi- 
slratio respublica magistraliis per- 
muto, qui Arcontes ap|wdJo^ is- 
que initiuin sum per|X'tuus. Mors 
Codrus incido in aiinus aule na^ 
tus Christiis millesinuis seplinige^ 
simus prinius. 


Dopo la morie di Codro pU 
Jonj ^ salto Ili condolili de figli 
di luiy Neleo cd AniL‘oclo, /mus- 
sarono in Asia , e vi fabbrica- 
rono varie città alla spiaggia 
del mare , da essi chiamata Jo- 
n>a. Questa spedizione Jonica aie- 
cesse i^> anni dopo /’ incei.dio 
di Troja , cioè to^jj. anni pri- 
ma di Cristo. 

Quasi nel tem/)o {stesso gli 
Eolj ancora, scacciali dalla Jijiia 
per gli Eraclidi , sotto la sarta 
di Pentcsilo figlio di Oreste, pe- 
netrarono nella Tracia. Defmto 
costui , eglino passarono in Ada, 
e sì fissarono in quella par'e , 
che a loro cagione, fu delta So- 
lide, e vi fabbricarono Smirne. 

I Dori con gli Eraclidi aien- 
do o<.'cu/mtQ il Peloponneso , vi 
fondarono due regni, il Lace- 
demone , e il Corintio. 1 figli 
di Aristodemo, Prode ed Eiri- 
stene, presero /lossesso di quello 
di Lacedemone , do/ro avtrc 
scaccialo gli Achei, e gli Ore- 
slidt. Da, essi discesero le due 
f .miglio dei re in quella città, 
cioè gli Euristenidi che furalo 
piti stimati, e i Proclidi. QueUa 
/“ chiamata ben anche la fani- 
glia degli Euri/ionditi , da Eu- 
ripone, nipote di Prode. 

Nel tempo in cui gli Eraclidi 
cominciarono a regnare in la- 
cedemone , fondarono anche il 
regno di Corinto per lo innami 
occu/Mto dagli EloUdi, e dii 
Sisifi di. Alete della famiglia 
degli Eraclidi vi regnò il pri- 
mo, e Tdeste l’ ultimo per quesi 
32.^ unni a contare dui governo 
di Alete , incominciò il se- 
condo anno dopo la venuta degfi 
Eraclidi nel Peloponneso. Duf- 
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Jones , post nex Cwiriis , Ne- 
Icus et Afuli'oclus (ìliiis ìs (lux , 
transtneo in Asia ; in ora is plus 
urbs condo, qui ab illc vocoJo- 
iiia. Hic expedilio Joiiiciis coii- 
tingo aiiiuis ab cladcs Trojanus 
i4o; is suin, ante Christus ualus 
inillesiinus quadragesiinus qiiar- 
tus. 

Idem fere teinpiis Aeoles qiio- 
crae, Laconia pulsus ai> Ilerucii- 
oae, dux Peiilliesiliis Orestes li- 
lius,. in Tliracia penetro. Is vita 
fuoctiis , in Asia trajicio , et io 
is pars coiisideo, qui ab ille dico 
Aeolis ! Siiiytna condo. 

, ■ ■ '■ '■<' 

Doriensis cum Heraclidae, oc* 
citpatus Pelopoonesus , regiiuin 
ibi fundo duo , Lacedaemouius et 
Corailliiaciis. Lacedaeinon, piilsus 
Acbacus et Oreslidae , obtineo 
Arisiodemus fìlius, Procles et tiu- 
i^'silieiids. Ab is rex i|i ille urbs 
fatoilia duo propago , Eurystbe* 
nidae , qui praesiantior liabeo , et 
Proci illae. Hic quoque dico £aini- 
lia Eurypenditae , ab Euiypon , 
Procles uepos. 


Qui (empusHeraclitl.ie regno coe- 
pt Lacedaerfion quoque Coidotlius 
regiiuin constiluo , qui Actolidae 
et Sisypbidae ante obtineo. Aletes 
priinus ex Heraclidae fainiliu ibi 
regno , et Telesles postrcinus , 3a4 
aiinus fere pjst prìmordium Ale- 
tes regumu , qui suju sccuudus. 
annus ab adveuius Heraclidae ia 
PelopoDuesus. Post hk Opùnuir 
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poi amministrarono la città f>li 
Ottimati della yitmi^lia delle 
Baccliiade , scegliendo tra essi 
ogni anno un magistrato che 
Marnarono Prylaiiis. Questa for- 
ma di repubblica durò fino ai 
tempi di Cipselo , il quale usur- 
pò la sovranità , che tenne 3o 
anni. Periandro suo figlio re- 
gnò dopo di lui rf4 anni. Cosi 
che dal principio degli Eracli- 
di sino alla morte di Periandro 
scorsero 5i8 anni. 

Verso r anno 'jdfi prima di 
Cristo, o come alcuni vogliono, 
•cento anni più innanzi , fiori 
Licurgo , il famoso Legislatore 
di Sparla. Pu desso figlio di 
Eunomo f fratello di Polidetto, 
re degli Sfjartani. La vedova 
di suo zio, lasciata gravida , gli 
'promise , purché volesse sposarla, 
di dargli il regno-, uccidendo 
la prole, ove partorisse un figlia. 
Ei fece sefnbianie di ^nnuire , 
ma prese cura ondf nel parto 
venisse preservato il fanciullo, e 
abdicando il regno , in avvenire 
amministrò la repiibJdica come 
tutore. Dopo thè Cctrilao letale 
era il nome del fanciullo ) di- 
venne adulto , Licurgo postosi 
a viaggiare riportò in patria 
un corpo di leggi e di discipli- 
ne raccolte tltdle usanze di di- 
versi popoli. 

Prinuimente divise tutta la 
campagna della Laconia egual- 
mente tra i cittadini Spartani, 
.dbolì affatto l' uso dell’ oro e 
dell’ argento , come motivo di 
lìti e di ogni sorta di scellerag- 
'gini, ed introdusse una pesante 
monelà di ferro. Ed ajfiwhè 
ninno ammassando ricchezze 
desse occasione al lusso, ordinò 




tet exBacchiadae aanguis civitai 
guberno , untis ex suus grex ma- 
gisiratus quotannis creatusqui Pry. 
laris voco. Ilio forma respublica 
maieo usfiiie ad Cjpselus ,• qui 
tjrannis invado , teneoque 3o 
auDus. Filius Pcriander post ille 
regno 44- ab initium re- 

gnim lieraclidae ad Periauder 
obi.us annua elabor 5i8. 


Anniis fere ante Christus^SS, 
vel ut nonnullus volo,’ cenluna 
anius citius , floreo Lycurgus ce- 
leb?r Sparta Legislator. F’ilius »um 
Euiomus, frater l’oljdectus, rex 
S[Mrtanus. Avunenlus vicina , re- 
lic.us pregnans, polliceor, si mo- 
do uxor ducm volo , se regiiiitn 
illt concilio, neco prole», si fi- 
lius parlo. Videor annuo, verum 
infans a partus servo curo , et 
ablicans sui regnuin , prò tutor 
danceps respublica procuro. Cha- 
ribus ( notnen is piier sum ) a- 
diJlus , Ljcurgus peregre profe- 
etns lex ac civilis disciplina for- 
mi ex usus variiis po[Kilu.s colle- 
cUS in patria reporlo. 


Iinprimis ager Lacon Sparlanus 
il ter civis ex aeqiuis divido. An- 
ruin et argeirtuni usus lamqiiam 
lit ac scelus oinnis causa lunditus 
tcllo , nnmiiius e fernim gravìs 
iiduclus. Et ne quisquam paro 
opes luxus occasio praebeo , epu- 



,che tutti mangiassero in pubblico, 
e si abituassero ad un vitto /ru- 
gale e duro. In firie per dare 
eterna stabilità alle sue leggi , 
fìnse di » Ver andare all’ Qra- 
colo in Delfo} e fece dar giu- 
ramento a tutti i cittadini , che 
non porterebbero, alcuna altera- 
zione alle sue leggi, prima che 
egli ritornasse. ■ Così andando 
in Creta , ivi rimase, fino alla 
morte ed ordinò che le sue 
ossa fossero gittate nel mare , 
per timore che riportate in Ispar- 
ta , i Lacedemoni si credessero 
sciolti dal* obbligazione del loro 
giuramento, 

U anno 4^8 dopo la caduta 
di Troja , 28 prima la fonda- 
zione di Roma , e 775 prima 
di Cristo, furono instiluiti i giuo- 
chi olimpici , chiamati da 
Olimpia . città di Elide nel Pe- 
loponneso ; vicino a cui si cele- 
bravano ogni quattro anni , con 
agrari concorso di popoli vegnenti 
da tutte le parti della Grecia,, 
e da altre regioni. P giuochi 
che si celebravano in questa so- 
lennità erano la Corsa, la Pale- 
stra , il Disco , il Salto , e il 
Pugilato. J vincitori erano coro- 
nati di olivo selvaggio , e tenuti 
in grande onore. 

Quasi 38 anni dopo, i Lacede- 
moni portarono la guerra ai loro 
vicini per aver difiorata una 
vergine Spartana in un solenne 
sacrificio de! Alcsscni , vincolan- 
dosi con grave esecrazione di 
non ritornare prima di aver es- 
pugnata Messene : Ma ritenuti , 
contro la loro aspettativa , dieci 
anni nell’ assed,o della città , 
temettero che la continuazione 
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lor omnis publlce jubeo , et fru- 
galis ac cluruà viclui» coiisuesco. 
Et ut lex suus aeleriiitas do , 
simulo sui Delplii ad (Jraculum 
proficiscor volo ; ,ic sacraineiilupi 
civis oiniiis adigo , iiiliil is ({e 
lex suus mulo aulequam revei to. 
Sic al)ieus in Crela; ibi ad obi- 
tus us(|ue periuaueu j et 0 $ suus in 
mure prujicio jubeo, ueis Sparla 
relatiis , suiutus sui sauraincutum 
religio Lacedacmouius credo. 

IS 

v_-' 

.1 < » ’ . • . . . 1 ^ 

I •• • ’ ' ' 

1 . ' '<t 

Aiinus 4<>8 post Troja deletus , 
ante Roma coudilus et ante 
aalus CbrisUis qqi , ludus 01yn\- 

K ieus insliluo , sic dictus ab .Q* 
jn^a , urbs Elis in f*elepoBti<H 
sus j prop>e qui celebro qonrlus 
quique .aonus tnagnus borno. con- 
cursus , ex onuiis Graecia part., 
gepsqoe'' peregrJiMisI Ludus 'sum 
Gjirsus , l’àlaestra , Discus ^ Sai- 
tus, et Pugilatus. Victor corona 
ex oleaslrum dono , et iu luaguus 
honor sum. ... - i , 


Ànnus' fere 33 post bic , La- 
cadaemonius bellum fìuiliinus sirns 
infero, ob stupralus virgo Spar- 
laiius in sulemuis Messenius sa^ 
crifìcium , et gravis sui obstriiigo 
execralio uou prius, quam Mes^ 
sene exjiuguo , reversurus : Sed 
cum decem auiius , cuiilra prae- 
suinplio suus , iu obsiilio urbs 
leaeo , yerilus uc perseveraotia 
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dcUa guerra fosse loro piu no- 
cevote che ai Messrnj ; poicìté 
la fecondità delle mogli di co- 
storo riparava le perdite della 
guerra , e la sterilità delle pro- 
prie per V assenta dei mariti 
doppiamente, li danneggiava. 
Per cui risolvettero di rinviare in 
patria buon numero di robusti 
giovani., a’ quali fu permesso di 
ìoar promiscuamente con tutte le 
donne. I loro figli furon chianmti 
J'arienii, i quali scelto per duce 
Pulanto , figlio di colui che aveva 
consigi iato agli Spartani di rinuin- 
dare la gioventù a procreare la 
prole , partirono a cercar nuove 
sedi., t dopo aver sofferto varie 
vicende ^ finalmente furono tras- 
portati in Italia ; ed occupato 
Taranto , ' scacciarono gli an- 
tichi abitanti , e vi fissarono 
la loro residenza. Frattanto i 
Messenj furono, vinti , e ridotti 
in ischiavità. 

Trentotto anni dopo , i Meo- 
senj ad in.vtigazionr di Aristomene 
uomo di eroica fortezza , rin- 
novarono la guerra contro i La- 
cedemoni ; i (piali furono esor- 
tati diUl’ Oracolo di Delfo a 
chiedere un generale, dagli Ate- 
niesi , i quali per disprezzo gli 
mandarono il zoppo Poeta Tir- 
teo. Sotto fa costui comlolta , i 
Lacedemoni finalmente preval- 
sero più coll' inganno che col 
coraggio. La maggior parte de' 
AIcsseuj , scajcciati dalla patria y 
veleggiaroiM per la Sicilia , ed 
occuparono Zancle, che dal loro 
nome chianuwono Messena ( aggi 
Messina ). 

Presso a poco in quest' epoca 
visse. Dracone , il crudele Lc- 
gislatoce di Atene , che puniva 


bcllum gravitis sui quntn Messe' 
ni'isnoceo; quippe iste qiiantutn 
homo bellum intercido niulicr foe- 
cuiiditas suppleo , et foecuiiditas 
uxor suus , abseiis vir , uuiliu 
soni. Quare decerno doinus reinitto 
fortis juveni», qui promiscuus o- 
mnis foemina coiicubitns pcrmitto. 
Ex iiic natus dicoPartheuiae, qui 
Plialantus dux assumo, lilius is qui 
auctor Spartanus suni reniitio ad 
soljoles genero juventus, seJes iii- 
quiro proficiscor , et per vai ius 
casus jnclalus tandem in Italia de- 
fero; et uccupatus Tareiiliun, ex- 
pulsus velus incoia, ibi sedes po> 
no. Interim Messenius viclus la 
servilus redigo. 


Post annus deinde triginta oeto^ 
Aristomeiies hortaliis, vir heroi- 
cus fortitudo prae<litus, Messenius 
bellutn conira Lacedaemonius in- 
stauro; cpii Ornculiiin IJcIpliicus 
jubeo dux ab Atheniensis peto , 
qui per conteniptus Tyriaeus 
poeta pes claudus mino. Qui im- 
perator , Lace<laeiuonius tandem 
superior Ilo , dolus inagis quuni 
virlus. Messenius pleriijiie p.atri.a 
puisus in Sicilia navigo), et Zaii- 
cle occupo , (lui de suus nomea 
dico Messena ( latine I^Iessana ). 


ITic fere lempus vivo Draco , 
crudelis illc Atheniensis Le<>isla- 
tor, qui ouuiù crùueu pOeiui ca- 
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tatti i delitti colla morte. Ma 
tutte le sue leggi , eccetto quelle 
relative all' omicidio , furono ab- 
rogate non molto dopo da So- 
lone , uomo celeberrimo , che 
fece delle nuove. In questo tempo 
accadde la guerra tra gli Ate- 
niesi e i Afegaresi. Questi ave- 
vano concepito il disegno di ra- 
pire le matrone Ateniesi, quando 
celebravano i sacri riti di Cerere 
in Eieusi ; penetratasi la fac- 
centla , Pisistrato pose in agguato 
i giovani Ateniesi, ed assalì al- 
V improvviso i Megaresi appena 
sbarcati; e poco mancò che quin- 
di non prendesse la città di Me- 
gara. Ma come se vinto avesse 
per se , non per la patria , 
occupò per dolo il governo ; 
imperocché avendo egli stesso or- 
dinato di dargiisi in casa mol- 
tissime gravi percosse , uscì in 
pubblico col corpo tutto lacero, 
€ convocato il popolo lagnassi 
della crudeltà de’ primarj della 
città , da’ quali fìnse aver sofferto 
quelC affronto ; affermando essere 
odiato dal Senato per l’ amore 
che egli portava al popolo. Con 
questo ritrovato ottenne per si- 
curetta della sua persona un 
corpo di guardie , coll’ aiuto 
delle quali s’ impadronì del go- 
verno ; e benché fu due volte 
cacciato dalla città , pure lasciò 
il regno a suo figlio Ippia , il 
cui frdtello Ipparco fu ucciso 
per la conspirasione di Armadio 
e di Aristogilone ; il che. diede 
agli Ateniesi occasione di ricu- 
perare la libertà. Imperocché 
non molto dopo Ippia fu scac- 
ciato , e rifuggiossi presso Da- 
rio , verso l’ anno 20 avanti la 
''attaglia di Alaratvna. 


pnt plecto. Omnia vero b lex. , 
pfaeierquam qui de caedes fero , 
liaud ita multo post abrogo Solon , 
vir celeberriiniis , et iiovna coiido. 
Is tempus belliim inter Alhenieii- 
sis et Megareiisia accido. Hic 
consiliuin ineo matrona Atbe- 
niensis , in celebro Sacra Cerea 
Eleusis , opprimo 5 'qui rea co- 
gnitus, Pisisiratus juventua Atlie- 
niensia in insidiae loco pnno , et 
Megareniis navis egreasua de im- 
pruviso adorior , et parum absum 
ab urbe capiendus. Sed quasi sui 
non patria vinco , tjrannis per 
dolus occupo : quippe cum plii- 
res verber sui domos aibeio ju- 
beo, iirpublicus laceratila corpus 
progredior , et advocalus concio 
de crudelitas princepa qiieror, a 
(fui sui hic contumelia patior si- 
mulo -, amor plebs sui Senatns 
invisus ailirmans. Hic dolus ol)- 
tineo ad custodia corpus satelles 
per qui occupo tyranuis ; quam- 
via bis pelio urbs , tameu regnum 
fìlius stics Hippias relin([iio , qui 
frater Hipparchus liarinodius et 
Aristogiton conspiratio cat'do; qui 
Atlieniensis praebeo occasio recu- 
pero libertas. Kam non ita limito 
post, Hippias pulsus ad Hatius 
confugio , annua fere vigiuti auto 
pugna Maralhouius. 


j 
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Non sarà qui fuori di propo- 
sito dire poche cose intorno 
agli affari dei Persiani, a motivo 
delle loro frequenti guerre coi 
Greci. Gli Assirj imperarono su 
di una gran parte aeW Asia per 
moltissimi anni , taluni dicono 
l3oo 5 ma altri con pià verosi- 
miglianza , solamente 5oo. ’Jl 
loro ultimo re fu Sardanapalo, 
il quale pel suo vivere effeminato 
(poiché invecchiò tra i bagordi') 
fu cotanto odiato , che Arbatto 
viceré della Media si ribellò con- 
tro di lui. Sardanapalo andò ad 
incontrarlo con poche ed indi- 
sciplinate truppe , e facilmente 
vinto si ritirò nella Reggia , dove 
gittò le. stesso e le sue ricclwzze 
in un ardcike pira. Così f im- 
pero dell' Asia dagli Assirj fìt 
trasferito ai Medi circa goo antd 
prima di Cristo. 

Dopo molti Principi , final- 
mente il regno pervenne ad A- 
stiage ; questi in sogno vide u- 
scir dal seno dell' unica sua fi- 
glia una vite , la quale copriva 
co' tralci tutta l'Asia. Consultati 
gl' indovini risposero che dalla 
figlia nascerebbe un nipote, che 
' lo detronizzerebbe. Spaventato 
da ‘questa risposta , marilòstsua 
figlia con un povero uomo della 
' Persid per nome Cambise -, ma 
ciò non ostante, agitato dal ti- 
more , fece venire a se la figlia 
gravida , per fare uccidere il 
parto sotto iproprj occhi. Il fan- 
ciullo fu consegnato ad Arpago , 
amico del re , e partecipe del- 
r arcano di morte ; ma questi 
temendo V tra della madre , lo 
diede ad esporre al regio pasto- 
re , il quale vinto dalle preghiere 
della moglie , f educò come suo. 


Hauti alieni» sum hic in locuf 
(le res Persa paucus dico , pro- 
pter assiduus ìs cum Graecnis bel- 
lum. Assyrius magnus pars Asia 
impero plus annus 1 3oo , ut iion- 
imllus volo; alius autein, veruni 
ut videor siinilior , non nisi 5oo. 
Postremus apud is regno b'arda- 
iiapalus, qui vita mollities tantus 
odium iucurro ( quippe in scor* 
tura grex consenesco ) ut Arba- 
ctus Media praefectus , ab is de-r 
fido. Sanlauapalus in acies cum 
paucus etiiicomposilus copiae pro- 
gredior , et facile victus in regia 
sui recipio , ubi sui et divitiae in 
pyra incensus mitto. Sic imperium 
Asia ab Assyrius ad Medus trans- 
fero , 900 fere auuus aule Chri- 
stus. 


Post multi» deinde rex , tan- 
dem ad Astyages regmiin descen- 
do : Ilio per somnus video , ex 
naturalia Olia , qui unicus habeo , 
vilis enatus , qui paliues omiiis 
Asia obumliro. Consullus hario- 
lus, nepos ex idem filia regnum 
is adimo respondeo. Hic respon- 
sum exterritus , filia inediocris 
vir ex gens Persa Cainbyses in 
matriinoniura trado ; sed meius 
nihilomiuus lurbatus, filia gravi- 
dus ad sui arcesso ul sub suus 
oculus partus neco. Infans do 
occidendus Harpagus , tex ami- 
cus , et arcanum particeps ; qui 
mater ira veritus , pastor regius 
expono trado , qui victus prex 
uxor prò suus educo. Res tandem 


n fatto finalmente giunse alle 
orecchie di Aitiage, il quale prese 
■ a ben volere Ciro ( che tale fu 
il nome del fanciullo ) ; e dal- 
C altra banda sdegnato col suo 
umico Arpago , gli uccise il fi- 
glio , e gliel fe servire a pranzo \ 
e cosi tolse vendetta del conser- 
vato nipote. Passato qualche tem- 
po, e divenuto Ciro già adulto, 
Arpago r esortò a formare un 
esercito , ed a far guerra al suo 
avolo , promettendogli la diser- 
, xione de’Medi. Ciro avendo se- 
guito questo consiglio privò 1‘ avo 
del regno', c in tal maniera finì 
V impero de’ Medi , dopo aver 
durato quasi 35o anni. 

Dappoi Ciro portò la guerra 
ai Babilonesi , cui venne, in soc- 
corso Creso re di Lidia. Questi 
vinto nella battaglia fu costretto 
a ritornare net proprio regno ; 
dove Ciro, dopo avere in Babi- 
lonia dato sesto agli affari , lo 
inseguì f e di nuovo sconfittolo , il 
fece prigioniere. Così la Lidia di- 
venne provincia dell impero Per- 
siano. 

Ciro, avendo soggiogata VA^ 
sia, e ridotto tutto C Oriente in 
suo potere , mosse guerra agli 
Sciti, che ih quel tempo avevano 
per Regina Tornivi. Ella gli 
spedi cantra il figlio con un e- 
sercito , il quale venuto al campo 
di Ciro , lasciato a bella ■ posta 
pieno di vino, e di ogni genere 
di vettovaglie , '.permise che i 
barbari Sbevaszassero fino al- 
Tabbriachetza. Allora , Giro 
. tornando di notte , gli stermi- 
nò tutti insieme col figlio della 
regina. Non molto dopo , an- 
ch' esso fu con pari stratagemma 
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Asljage* innotesco , qui Cyrus 
( i» enitn puer nomen suin ) in 
gratia accipio caeterum llaipa- 
giu suu« amicus infeslus ^ in iiitio 
servatos nepos, filius is interficio 
epulaiidus<iue paler irado. Iiiler- 
jeclus letnpus cutn Cyrus jam 
adulesco, Ilarpagus liorlor exer- 
cilu8 paro , et bellutn infero avus 
suus , Medus trausilio poilicilus. 
Hic consilium secutus Cyrus re- 
gnum avus adiino^ Hic liuis Me- 
dus imperiuin sum , postquam 
aonus fere 3^o duro. 


Post hic Cyrus bellum infero 
Babylonìus, qui in auxilium ve- 
nio Croesus rex Lydia. Hic acies 
victus in • rpgnum sui recipio co- 
go ; qui Cyrus , composilus io 
Bahylonia res , sequor , rursus 
praclium superatus capio. Ita Ly- 
dia ilo provincia Persicus iinpe- 
rium. 

I 

Cyrus, snbactus Asia , et uni- 
versus Oriens in potestas redactus, 
4>ellum infero Scytha , qui lune 
ieniporis Regina sum Tomyris. 
Filius cilm exercitus' adversus is 
mitto, qui cura ad Cyrus castra 
venio , qui ille consulto vinmn 
atque omnis genus' comtiieatus re- 
pletus reiinquo , barbarus viiium 
sui onero patior. Qui Cactus, Cy^ 
rus, per box reversus, una ctm> 
fìiius regina omnis deleo. Brevis 
post tempus, et ipse par insi<liae 
irans ab regina cura ducenti mille 
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ucciso dalla regina , con dite^ 
centomila Persiani , C anno 5 sg 
prima di Cristo, ed il trentesimo 
del suo regno. 

Gli successe, il figlio Cambise , 
che invase, l' Egitto , ed offeso 
dalla superstizione degli Egizia- 
ni , comandò che. i lempj di Api 
e degli (diri Dei fossero diroc- 
cati. Mandò ben anche, delle 
truppe per abbattere il tempio di 
Giove Ammone , le quali resta- 
rono sepolte sotto monti di stdbia 
elevati da improvvisa bufera, la 
seguito vide, in sogno di regnare 
suo fratello Smerdi , e perciò 
procurò di farlo uccidere, da Co- 
mete uno de’ Magi. Intanto però 
ei mori per una ferita fattasi 
accidenlalmeiUe nella coscia 
sguainando la spada. Comete , 
che aveva ucciso Smerdi , ce- 
lata la morte del re , pose sul 
trono suo fratello Oropaste , 
dando ad intendere a tutti che 
quegli era Smerdi , fratello di 
Cambise. Finalmente discovertosi 
V affare , O'-opuste venne ucciso 
in una congiura. I congiurali 
furono sette de’ pili nobili di tutta 
la Persia. Dopo la morte di lui , 
Dario figlio d’ Istuspe , fu scelto 
re pel nitrito del suo cavallo. 
La cosa andò nel seguente mo- 
do: / conspiratori , tra'qurdiera 
Dario , convennero di condurre 
di buon mattino in un dato giorno 
i loro cavalli avanti la Reggia , 
e che Re sarebbe quegli , il cui 
cavallo nitrisse il primo (dio 
spuntare del sole. Toccò a Dario 
ricevere il felice auspicio , per 
opera del suo mozzo di stalla. 

, Imperocché nella notte prece- 
dente al di stabilito , questi con- 
dusse il cavallo allo stesso luogo. 


Persa l'nterficio, aninis ante diri* 
stus 529, regnum vero 3 o. 

Sucflpssor liabeo filiiis Camby- 
ses , qui Aegypluj invado , et 
ofleusiis supcrstiiio Aegjplius, Api# 
caelcrque Deus awles diruo jubeo. 
Millo quorpie copine ad tetnplum 
Ammoii espugno, qui orlus lem* 
pesias arena nioles obruo. Post 
lue, per quies video frater suiis 
Snicrdis regno , atque ideo ille 
interirao curo per Conietes, unus 
e Magiis. Interea temporis ipse 
in fcinur gladius sponle evangi- 
nalus vulneratus morior. Come- 
les , qui Smerdis inlerfìcio , rex 
mors celalus, frater suus Oropastes, 
subjicio , siinuians Smeniis sun 
Cambjses frulcr. Res tandem com- 
pertiis , per insidiae tollo. Hio 
pariiceps sum septem numerus 
Persa omnis iiobilis. Post is nex , 
Darius Ilystaspes iìlius, eqiius hin-* 
nìlus rex fio. Ita res sui habeo : 
Conjuralor, in qui sum Darius, 
paciscor, ut dies statiiliis , omuìs 
eqiiiis ante regia primus mane 
perduco , et qui equiis iiiler sol 
orlus hinnitus primus edo, is rex 
sum. J);irius coulin^it felix uu- 
spicium aceipio , oliera custns 
equus. Quippe per nox prklte 
couslitulus dies equus ad idem 
locusduco, ibique equa admilto. 
Proxiinus mane, cogiiilus locus, 
ex desiderium foemina hinnitus 
statini edo. Inilium regnum Cyrus 
rex filia in matrimoniuin accì- 
pio ; inlerjeclus deinde leinpus 
culli A.ssyrii desoisco et llubyloii 
occupo , diilicilis<{ue urbs expu- 
gnatio sum , aesluaiis rex ^ Zo* 
pyrus tolus corpus suus verber 
lacero jubeu , nasus , auris , et 


ed ivi Insciollo con una giu- 
menta. La prossima mattina , il 
cavallo^ conosciuto il luogo pel 
desiderio della giumenta subi- 
to mandò fuori un nitrito. Al 
principio del suo regno Dario 
prese per moglie la figlia del 
Re Ciro. Dopo qualche tempo 
essendosi ribellati, gli Assirj , ed 
avendo occupalo Babilonia , il 
re incollerito , perchè era diffi- 
cile r espugnazione di questa 
città , Zopiro ordinò che tutto 
il suo corpo fosse lacerato di bat- 
titure ) e che gli si tagliassero 
le orecchie, il naso, e le labbra; 
e qual disertore passò ai Babi- 
lonesi , fingendo essere stato cosi 
trattato dal re Dario. I Babilo- 
nesi facilmente il credettero , e 
gli affidarono V esercito , che , 
consegnò a Dario , e cosi la 
città ridusse in potere di lui. 
In seguito Dario portò la guerra 
agli Scili , entroìido ne’ loro 
confini con yoo , ooo uomini; 
ma vergognosamente ne fu scac- 
cialo colla perdita di do, ooo. 
Quindi assali gli Jonj , il che 
diede occasione alle guerre tra 
i Persiani e i Creci. 

Gli Jonj, soccorsi dagli Ate- 
niesi , presero Sardi Capitale 
della Lidia , e vi passarono a 
ftl di spada la guarnigione reale. 
Dario sopportando ciò di mal 
cuore , per vendicarsi degli A- 
teniesi , mandò Dati cd Ar- 
taferne con^due cento mila uo- 
mini , i quali si accamparono 
a maratona , quasi dirci mila 
passi lungi da Atene,, ma fu- 
rono sco/ifitti da undici mila A- 
tenicsi, sotto il comando di Mil- 
siadc , il quale ardeva tanto del 
desiderio di combattere , che non 


labium sui praecido ; atque ita 
ad Babjlonius transeo nomen per- 
fuga , simulans sui liic continue» 
liu a Darius rex accipio. Ille fa- 
cile credo , et exercitiis ille trji- 
do , qui Darius prodo , atque 
ideo urbs ipse in potcstas i$ re- 
digo. Post tic Darius bellum in- 
fero Scj'iha , finis is ìngressuf 
cum 700,000 homo; sed lurpi- 
ter inde pello aintssiis 80, ooo. 
Deinde Jones adorior , qui res 
bcIlum intcr Persa et Gi^ccus 
causa praebeo. 







Jones ) ab Athcniensi's adjiiliis, 
fiardis caput Ljdia capio , regius 
ibi praesidium interficio. llic l)a- 
rius aegre ferens , ut Atheiiierisis 
ulciscor , Datis et Arlaphernes 
cum aoo; ooo homo initio; qui 
copia Maratljou io ferme mille 
passus ab Athenae expono ; sed 
ab uudecim Athenieiisis mille 
vinco , dux Miltiades , qui adeo 
pugno cupiditas ardeo^ ut Lace- 
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volle attendere gli Spartani. In 
questo combattimento perì il ti- 
ranno Ippia. 

Dario volle rinnovare la guerra, 
ma mori mentre di essa faceva 
i preparativi. A lui succedette 
Serse suo figlio , il quale, per 
portare la guerra alla Grecia 
armò un milione di uomini , o 
più , come taluni vogliono ; ed 
allestì una flotta di 1200 navi. 
Leonida re degli Spartani con 
4000 uomini occupò lo stretto 
delfe Termopili f per impedire il 
passaggio dei Persiani. 

Serse ordinò che la guerra si 
cominciasse dai parenti degli uc- 
cisi nella battaglia di Maratona; 
i quali mentre cercavano eli ven- 
dicare la inerte dei loro opini, 
furono i primi a cadere. Per 
tre giorni si pugnò in quel luo- 
go , con dolore e sdegno de’ Per- 
siani ; i quali avendo finalmente 
scoverta una via tra le montagne, 
Leonida , congedati i suoi allea- 
ti, cadde combattendo da forte 
una co' feri Spartani. Gii Ate- 
niesi avvertiti dalf Oracolo di 
difèndersi con mura di legno , 
s’ imbarcarono in due cento navi 
che avevano , alle quali g li altri 
Greci ne aggiunsero altre cento. 
Serse entrato neW Attica , diede 
Atene alle fiamme. Quindi fu 
data una battaglia navale presso 
Salamina , in cui i Persiani fu- 
rono vinti. In seguito di che 
Serse se ne fuggì , lasciando 
dietro a se Murdonio con tre 
cento mila uomini. Questo com- 
battimento navale accadde dieci 
anni dopo la battaglia di Ma- 
ratona , e nclV anno prima di 
Cristo 4 do. 

L’ anno appresso i Greci, S(H(o 


dacmonias expecto nolo. In hie 
praelium cado Hippias ^ron- 
nus. 

Darius bellutn instauro volo , 
sed in ipse apparalus decedo. Suc- 
cedo ille Xei xes filiiis, qui Grae- 
cia bellum iilaturus decies ceuteni 
mille homo , vel plus , ut non- 
iiullus volo , armo j cbtssisque 
1200 navis instruo. Lcoiiidas rex 
Spartauus cuui 4 o«o homo, quo 
traiisitus Persa impecilo , angustiae 
Tliermopylae occupo. 

Xerxes is pngna capesse jubeo 
qni cognalus Marathonius pugna 
iiiterllcio; qui diitii suus uiciscor 
quaero , ipse priucipiutn clades 
sum. Triduum ibi ctim <k>lor et 
iiulignatio Persa diuiico ; qui 
tandem cura via per mona iuve- 
nio , Leonidas diinissiis socius , 
una cura Spartamis fortissime di- 
micans cado. Alheniensis Oracu- 
lum raouitus ul sui murus ligneus 
tulor , navis , »[ui ducenti llabeo, 
consceudo , qui Graecus reliqqua 
alius centum addo. Xerxes Attica 
ingressus Athenae incendo. Hinc 
iiavalis ad Salamis pugna fio, in 
qui Persa vinco. Post hic Xer- 
xes fugio , relictus IMardoniusctwu 
trecenti mille vir. Ilic uavalis 
praelium contingo annus 10 post 
Afarathoiiius pugna , aula Cbrt- 
stus 4^0. 


Apti iis seqocas , Mardonius a 


(f earnàtA» ài Pautanùt e di 

-^Aristide^ disfecero Ahrdoniopres- ■ 
io Platea. E nel giorno mede- 
simo i Greci superarono i Per- 
siani in un combailimento per 
mare presso Mirale. - 
• Dopo di essersi i Greci così 
^ liberati dai Persiani^ comincia^ 
tono a poco a poco a venire in 
collisione tra loro ; mentre le 
due nobilissime cktà di Atene e 
e di Sparla disputaaansi il pri- 
■multo. y 

Prima di tutto , gli Ateniesi 
ebbero cura di rifare le loro 
mura d</ Persiani distratte , e 
spieste furono compiute per f in- 
dustria di Temistocle y malgrado 
le- opposizioni dei L acedenwni. 
Dei pari per consiglio dello 
stesso Temistocle gli Ateniesi, fe- 
cero un porto nei Pireo. Poscia 
i Greci , per iseacciare le guar- 
nigioni deiBarbsiri, mandarono 
Pausania con una flotta in Ci- 
pro y e nelT Ellesponto: Bisanzio 
A presa. Ma poi Pausania tra- 
mò coi Persiani un tradimento 
ai Greci', il che discopertosi^ fu 
richiamato pi Patma , e final- 
mente condamuUo perì. Frattanto 
gli Ateniesi trassero al loro par- 
tilo i popoli della Grecia , che 
separali si erano dai Lacede- 
moni per la superbia di Pausa- 
ma. 

Dopo la morte di Pausania^ 
'gli Spartani accusando Temisto- 
cle ai tradimento , tjuesti si fug- 
gì ed andò ai Persiani, Canno 
47 1 prima la venuta di Cristo, 
mentre Serse era ancora in vita. 

Il seguente -anno , Cintone ,■ 
figlio di Milziade y veleggiando 
per Cipro con una flottatili 2 S 0 
navi, ditfece 3So navi dei Bar- 
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Gramfs ,''dinr>1NStatnÌM et Ari* 
stìdes , vinco aà -lattea.. ^£t 
idem dies , Graectii a'd' ltffcsde ‘ 

navalis praelium l^ersa snprib. ~ > 

’ ■ Postqnam Graecus sic Persa ' ■ 
metus libero, paulatim inter sai . 

collido coepi , nobiiissimas civitai 1 

, Aitbetiae et Lacedaemon de pria* | 

eipahis certans^ 

Prim^ omniam , Athenien- 
sis moenia sttus , qui Pe^ diruo , ' \ 

instaarandus curo ; qui Themi- | 

stocles industria perfìciD, neqiric- 
quam Lacedaemonius obstans. A- ^ 
theniensis^ quoque coDsiliuna idem 
Themktoclea, in Piraeum portila ' - ' ' 

facìo. Postea Graecus. ad depeU ' 
leodua barbarus praesidium, Pau- 
satnas cum classis mitto'iu Cy-' 
pros' et Hellespontus : Bjzantìuni 
capto.’' Sed postea occiutus cntn 
Persa consiliam ineo de prodo l, , 

Graepos; qui patefactus , domai 
’ revoco , ao denique damnahu 
pereo. . Atlieniensis interim Grae* 
cus populus, Pausaniai superbia 
ab Lacedaemonius alienatus , «d* : . - 

jungo 8iuV • ‘ 1 . ' ‘ 

, 

Post' net Patuanias , Lacedaer 
moaiu» Tbemistocles proditio ac- 
cusa ns , bigio ille et ad Persa • ' 

abeo) annui ante Christus 47> » ' 

Xerxes adbuc supefstcs. ' 

Annus inseqitenS , Cimon , Mil- . , . 
tiades filias cum classis nàvis 
a5o invectus ad Cyprus, barba- ' , . 

ma 35o navia praelium supero j ' . 

' ' À r . 


. lari} nello stesso giorno, vestiti 
l suoi soldati alla persiana , sor- 
prese e disfece. V armata di terra 
dei Persiani al fiume Eurime- 
■ dolile. 

In Persia a questo tempo Ar- 
tahano uecise Serse , e Dario 
figlio di lui, fu tolto di mezzo dal 
fratello Artaserse ; presso cui Ar- 
tabano lo aveva accusato del par- 
ricidio che egli stesso aveva com- 
messo. Artaserse , per cognome 
Longimano , cominciò a regnare 
lo stesso anno dell' uccisione di 
Serse suo padre. 

Intanto accaddero alcune sca- 
ramucce tra gli Ateniesi e gli 
Spartani , principio di quelle 
. atroci guerre che indi seguirono. 
Imperocché gli Ateniesi colla 
loro iiisolcnza disgustarono gli 
alleati •, i quali perciò si misero 
sotto la protezione degli Spar- 
tani. In qualunque modo , per 
opera di Cimone , fu fatta una 
• tregua di cinque aiuti, e lira- 
peto guerresco fu rivòlto contro 
i Persiariiì Cimone vcleggiamlo 
con una flotta verso Cipro dis- 
' fece i barbari per mare e per 
terra , e costrinse Artaserse a 
far la pace , ht quale fu invero 
di molto onore alla Grecia , e 
di moltissima ignominia ai Per- 
siani. Imperocché fu. conchiusa 
a patto che i Persiani si riti- 
'rassero dal mare un giorno di 
cummino , che non inviassero navi 
da fila tra. le isole Pavonare e 
le Caprese, e in oltre ché lascias- 
sero libere le città greche ncl- 
r Asia. Non molto dopo , cioè 
lo stesso anno , Cimone. asse- 
diando Cinte in Cipro infcrmossi 
t mori. 

D’indi a poco, rincrudelendo 


idemqae dies , mìles (ma Pen»< 
cus vestis iudutus , terrestris Persa 
copia ex inmroviso adortus ad 
liuryoiedoQ iluvius caedo. 

In Persia Xerxes sub bic ten>> 
pus Decido* ab Artabanus , nec 
non Darius , ille fUius , ab Àr- 
taxerxes frater ; apud qui Arta- . 
batius parricidium,. qui ipse com> 
mitto , iile ac!cuso< Ariaxerxe»^ 
cognomen Longimanus idem an- 
nus regno exordior , qui pater 
i$ Xerxes occido. 

t 

Interim Lacedaemonius ìnter 
et Atheniensis velitatio aiìquot , 
atrox qui deinceps consequor 
bellnm initium. Nam Athenien- 
sis insolentia suus socius offen- 
do ^ qui idcirco ad Lace<laenio- 
nius sui recipio. Uteumque, Ci- 
tnoD opera , quinqiieuualis indu- 
ciae fio., bcllumque conira Persa 
converto ìmpetus. Cimon cum 
ciassis profectus in Cyprus terrà 
marerjue baibarus vinco et ad 
-pax facio Ariaxerxes adigo, qui 
> multum quidem gloria Graecus , 

. pIuriiHum vero ignoHiinia Persa 
afferò, llic- eninr conditio fio , 
ut Persa Iter unus dies a mare 
recedo , intra Gjaueae aulem et 
Clielidctiiae longus na\^is non in- 
veho , et'" praeierea Asia urbs 
Graecus liber relmquo. Kon ila 
multo post , idem scilicet nfuiiis , 
Cimon in Cjprus Gilium obsideus 
ex morbus decedo. 


». 


StibiudiB Graecus , ìnter sui re- 


te animosità, si rinnovò la guerra^ 
comunque poscia mercè conven- 
xioni per una tregua di unni tren- 
ta sopita. Frattanto i SamJ diser- 
tati dagli Ateniesi , parteggiando 
per gli Spartani , furono domati 
da Pericle. Anche i Corintj a 
quest" epoca mossero guerra ai 
Colf Itesi , ed agli Ateniesi loro 
alleati , e furono éUsfatti in un 
combattimento navale. Dunque 
t di anni dopo che la tregua 
fa fatta , gli Spartani , e i loro 
alleati la dichiararono rotta da- 
gli Ateniesi. Cosi cominciò di 
nuovo la guerra che chiamarono 
peloponnesiaca, l’anno 4?/ pri- 
ma di Cristo , guerra atrocissima 
e ili lunghissima durata'. La éa- 
gione nc fu Pericle , che avendo 
esaurito t erario nelf avere speso 
sette mila talenti, volle piuttosto 
metter tutto in confusione , ami 
che essere costretto a render 
conto. 

In questa guerra moltiplice fu 
la fortuna , e molto svariati gli 
avvenimenti. Pericle dopo due 
anni è sci mesi , dacché era ' in- 
cominciata la guerra mori di 
peste , che nel ' secondo 'anno co-, 
minciò atrocemenle ad insolentite 
in Atene. 

I LesbJ e principalmente i 
Aletelinesi si dichiararono contro 
gli Ateniesi il quarto anno della 
guerra ; mà i seguaci furono 
ridotti da Paches , ed appena 
si salvarono dall. eccidio. Nel, 
decimo anno della guerra, Cleo-^ 
ne generale Ateniese e Brasida 
Sparlano cadendo l’ uno e. I altro 
in una battaglia presso Torona, 
fu fatta una tregua di So anni, 
riolata però dopo V ottavo. 

■ Nel sedièesimo aiuto della 
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crndewwng odimn^ ripeto belhjni; 
qui tricennalù luduciac pactiò 
utcuDwpie sopio. Interim Samius 
ab Aiheniénsis deCciens ad La- 
Cedaeinonius a Pericles perdomo/ 
' CorinthJus^ quoque sub idem tert- 
pus conila Corcjraeus et is socius 
Alhenieusis bellum moveo , ac 
navaiis certamen supero. Ergo 
annus quam fio induciae , ab 
Atheniensis is violo Lacedaemo- 
nius et is socius pronuncio. Ita 
bellum de integro conilo , qui 
Peloponnesiacus appello , annus 
ante. Cbristus 4^* » qui longe 
atrox maximeque diuturnus smn, 
Perieles occasio do , qui exliau- 
stus àerarium expensus seplem 
millé talentum , ne ratio reddo 
cogo , permisceo maio omnis. 


Hic bellnm nultrplei fortuna 
sum , ac summos res varìetas. 
Pericles post ; biennion» et sei’’ 
mcnsis quam beUum coepi pesti- 
l^tia morior , qui i saevissimus 
grassor coepi Atbieoae annus se- 
cundus. 

Lesbios , et praecipne Mitjle- 
naeus , ab i Atheniensis dencio 
annus quartus bellum 5 sed inse- 
quens a Paches subigo , aegreque 
ab internecio servo. Annus is 
bellum decimus ,.cum apud To- 
roue eleo dux Atheniensis , et 
Brasidas Lacedaemonìus in acies 
cado , lUrinque 5 o annus induciae 
fio, at is po^ atmus 8 dissolvo; 

Annoi bellula 16 Atbeniensis^ 
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guerra , gli Ateniesi aggredirono 
la Sicilia , per recar soccorso 
agli Egestani ed ai Li‘ntincsi 
contro i Siracusani. Per Gene- 
rali di questa, spedizione manda- 
rono Alcibiade , Nicia , e La- 
muco. Alcibiade nella sua assenza 

accusato di sacrilegio , e ri- 
chiamato in casa si rifuggi a 
Sporta , ed esortò gli Spartani 
a mandare soccorso ai Siracusani, 
Fu mandato Gilippo y e gli Ate- 
niesi, cui fino a questo punto le 
cose erano riuscite a seconda , 
furono battuti per mare e per 
terra , e presi tutti prigionieri. 
Questo avvenne il diciannovesimcf 
anno della guerra, e t^t 3 prima 
di Cristo, 

Da quest’ epoca la fortuna de- 
gli Ateniesi cominciò a declinare, 
ed Alcibiade la sostenne quan- 
tunque cadente. Finalmente gli 
Ateniesi vinti presso Egospotarno, 
l’istessa città si rese, e la guerra 
ebbe fine C anno ventottesimo. 

Dopo che Atene fu presa da 
Lisandro , ne fu affidato il go- 
verno a 3o commissionarj ; i 
quali trattando crudelmente i 
'cittadini, vennero scacciati da 
^rasibulo , e la libertà fu resa 
ad Alene dopo quattro anni dalla 
sua occupazione. In questo anno 
anche Ciro , figlio minare del 
ve Dario Oco , fratello di Ar- 
taserse Mnemone , fatto Gover- 
natore dell' Asia minore da suo 
padre , avendo preso le armi 
àoìUro suo fratello colf ajuto de* 
Greci , specialmente degli Spar- 
tani , fu lÀCciso in battaglia. I 
Greci ausiliarj , che in questo 
esercito montarono al numero di 
dieci mila, tornarono miracolo- 
tatntnltì indietro per l* Armenia 
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Sicilia aggredior , ni Apgestamw 
el Leoàtiniis conUa Syracusanu» 
opis fero. Dux ad is expeditia 
miao Alcibiades, Nicias, et La- 
machus. Alcibiades ahseiis sacri- 
legiuin postulo ; et domus revoco , 
aufugio Lacedaetnon , et ad au- 
xiliuin Syracosanus imporlandus 
Lacedaemouius horlor. Mitto Gy- 
lippus, et Atheniensis , cjui hà^ 
cleiius res ex votum fluo , terra 
roareque victus, omnisin potestà* 
hoslis venio. Ilio contingo anuus 
bellum 19 , et4i3 ante Chrislus. 


Ex Is tetnpus Atheniensis ini 
clino fortuna coepi , qui tanaen 
labans uteumque revoco Alci- 
biades. Postremo Atheniensis vi-- 
ctus ad Aego^olamus, urbs ipse 
in dedilio accipio , et finis bellurn 
impouo , annus vicesimus octavus. 

Post Atlienae a Lysander ca- 
ptus , 3o vir res summa («r- 
mitto , qui crudelifer in civis 
grassans a Thrasybulus ejicio , 
ac libertas Alhenae resliluo annus 
quartus ab idem oibs captus. Qui 
annus quoque Cyrus , minor rex 
Darius Oclius filius , Artaxerxes 
Mnemon frater , et a pater Asia 
praefectus , cum auxilians Grae- 
cus, et imprimis Lacedaemouius, 
centra frater arma sumo , in prae- 
lium caedo. Graeeus auxiliaris qui 
in is exercilus ad iiunierns decem 
mille sum , per Armenia el Pa- 

I 
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e per la Pajlaqonia nella Gre- 
eia , eccello 5ooo per ili in varie 
baltagVe duratile il viaggio, 

Fratlanlo Farnabaio e Tis- 
taferne furon falli da Arlaserse 
governatori dell' Aùa. I Lace- 
deinoni si unirono a Farnabazo 
contro Tissaferne , il quale nomò 
C onone Ateniese ammiraglio della 
flotta persiana. 

In questa occasione , Agesilao , 
re degli Spartani , andato nel- 
r Asia , ivi operò molte nobili 
gesta', ma Tissqfcrne ucciso dal 
re, e conchiusa la pace , i lìeozj^ 
gli Ateniesi , i Corintj , e gli 
Argivi conspirando contro gli 
Spartani , quegli fu richiamato 
in casa per soccorrere la patria. 

Da quinci innanzi il potere 
degli Spartani cominciò a deca- 
dere. Presso il Guido furono 
sconftiti dai Persiani in un com- 
battimento navale , sotto la con- 
dotta di Conone. 

Cotìiemporaneamente vissero 
in Atene parecchi famosi Gene- 
rali. Jfterate, Cabria, Trasibulo, 
c Timoteo', presso i Tehani fu- 
ronvi Pelopida ed Epaminonda , 
uomo illustre non solo per emi- 
nente. filosofia , ma ben anche per 
gloria militare ed integrità di 
vita. Con alcune favorcveli bat- 
taglie umiliò gli Spartani , che 
procuravano di ricuperare la pri- 
miera grandezza più colla per- 
fìdia che col valore. Jl Generale 
Febida da loro mandato contro 
i Corintj prese con frode Cadmea 
cittadella di Tebe: ma i Tebani 
colla guida e coll’ arte di Pelo- 
pida dopo quattro aivii ricupe- 
rarono la libertà e la cittadella. 
Quindi le città della Grecia , 
alla etti testa eran gli Ateniesi , 
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phlagonia in Graecia admJrabiliter 
evado, in iter tamen 5ooo varia* 
praelium amissus. 

Interim ab Artaxerxes Pliar- 
nabazus et Tissafernes Asia prae- 
pono. Laoedeainonins Pharnaba» 
zus sui adjtitigo coutra Tissafer- 
nes , a qui Con OH Atheniensis 
classis Persa .praeficio. 

Hic occasio, Agesilans rex La- 
cedaeroonius , in Asia profeclus , 
ibi muitus fortiter gero; sed oc- 
cisus ab rex Tissafernes , et pax 
factus , cum Boeotus , Athenieu- 
sis , Coriiitlius et Argivus centra 
Lacedaemonius conspiro , domus 
in auxiJium patria revoco. 

Exinde Lacedaemonius vis in 
detei ior verlo. Ad Gnidus navalis 
certamen a Persa vinco , dux 
ConoD. 


Clarus per idem tempi* impe- 
rator sum Atheuae ipiidam. Ipbi- 
crates, Chabrias, Thras^bulus et 
Timotheus; apud Thebauns, Pe- 
lopidas et Epaininondas , vir non 
solum pbilosopliia laus, sed eti.ana 
res niilitaris gloria et vita inle- 
gritas illustri*. Lacedaemonius 
pristinus recupero decus perfidia 
magi* qnain virtù* iiixus, seciin- 
dus aliquot praelium frango. Phoe- 
bidas dux ab ille contra Corinthus 
raissus , Cadmea Tliebae arx frau- 
dulenter occupo j sed Pelopidas 
consiliura et ars , Tbebaiiu^ li- 
berta* cum arx recupero , post 
annus quatiior. Hinc adveisus 
Lacedaciilouius juiiotus vis civitas 
Graecia conspiro, dux Atbenien* 
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unite intieme Ir loro forze conspi- 
rarono lonlro i Lacedemoni . Ma 
^rlasersc movendo guerra contro 
V Egitto , che si era ribellato ^ 
{finché il suo esercito non fosse 
ritenuto nella Grecia , fece un 
editto generale , thè tutti de- 
ponessero le armi , e votate le 
guarnigioni , godessero la pri- 
miera loro libertà , dichiarando 
a coloro che vi si ricusassero , 
di trattarli come nemici. 

I Greci prontamente gli ubbi- 
dirono , tranne i Tebanì , che 
Epaminonda distolse dalla pace. 
Ala tale concordia non fu di 
lunga durata tra i Greci ; im- 
perocché subito la guerra rin- 
crudelendo , infra se più acca- 
nitamente si combattè. J Tebani 
presero le armi contro gli Ate- 
niesi , ed animati da antico odio 
distrussero Platea. Sotto la con- 
dotta di Epaminonda , benché 
minori di numero , si rivolsero 
improvvisamente contro i Lace- 
demoni , e gli sbaragliarono pres- 
so LeiUtra nella Beozia. Poscia 
sboccarono nella Laconia, e po- 
sero r assedio a Sporta. I Lace- 
demoni chiesero soccorso dagli 
Ateniesi , ma a dispetto di tutti 
gli sforzi degli uni e degli altri ^ 
Epaminonda di nuovo andò a 
devastare l^ campagne Spartane. 
Finalmente i Lacedemoni si ri- 
eonciliarono colla mediazione del 
Re di Persia. Ma non molto 
dopo i Tebani chiamati in ajuto 
dai Mantineesi , i quali erano in 
rottura col resto aegli Arcadi , 
rinnovarono la guerra condotti 
da Epaminonda 5 questi venne 
alle mani presso mantincà coi ^ 
Lacedemoni e gli Arcadi , e 
dalla battaglia usci vinciteli f 


sis. S«1 ArtaTPrTPs in Apcyptos , 
qui dcficio ) l)clluiii uiovrns , ne 
exercitus sinis in Gi accia delineo , 
cdico onniis, ut ab arma obstiiico, 
ac pristinus libertas , suldatus 
praesidium^ otiiuis recipio, denun- 
ciaiis sui is f qui detrecto , prò 
hostis Labeo. 


Hio Graecus cupide pareo , 
praeter Tbebanus, qui ab is pax 
Epamiuondas deterreo. Sed noa 
diutuniDS suro ille Graecus con- 
cordia ; statim enim recrudescens 
beliiun , acrins inter sui dimico. 
Tliebanus centra Atheniensis arma 
sumo , ac PJaleae vetus inductus 
odium subverlo. Posi adversus 
Lacediiemouius converto impetus ; 
qui ad Leuclra Boeolia , longe 
plures a paucior Tbebanus , Epa- 
niiiioiidas dax , supeio. Delude 
Lacoiiia irrumpo , et Sparta ol>- 
sideo. Lacedacinonius opis al> A- 
theniensìs postulo , sed uterque 
frustra repugnans, iterum Lace- 
daemonius ager populor Epaiiii- 
nondas. Domum a Persa rex re- 
concilio Tbebanus Laoedaeroo- 
nius. Sed baud ita multo post 
Tbebanus a Mantineensis, qui ab 
reliquus Arcas dissidio , ad au- 
xilium voco , Epamiuondas im- 
peralor belbim tenevo ; qui ad 
Manliuea cum Lacedaemonius et 
Arcas confligo; in qui praclium 
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sMene mortalmente fewitoui t an- 
no 36t prima di Cristo. ^ 

L’ anno seguente morì il va- 
loroso re Agesilao di d4 anni , ^ 
nella Cirenaica , ritornando dat- 
V Egitto , dove era andato .per 
ajutare il re Taconte , che si 
era ribellato ai Persiani. ' 

In questo ann<f ancora si su- 
scitò la guerra tra' i Greci , 
detta guerra Sociale ^ nella quale- 
si unirono contro^ gli Ateniesi i 
Btsanti, i Rodi, i Coi gli Scie- 
si f CQn Mausolo principe di Ca- 
ria} ma ebbe termine dopo-quat- 
tro anni. Nel tenwo istessa sorse 
nella Grecia un altra guerra- -, 
che si chiamò saCrj. Gli Anjir 
sioni ( giudici scelti da ciascuna 
città della Grecia") avéan dannalo 
ad ud ammetula i Lacedemoìù ed 
i Focesi , que’ per aver occupato 
Cadmea cittadella di Tebe , 
questi per ritenere una parte, 
delle tèrre. Filomela, consigliò 
ai Focesi di mettere- a ruba il 
tempio di Apollo in Delfo: La 
città macchiata di questo sacri--, 
legio condmtlè per qualche tem- 
po con felice successo contro i 
Locri e i Tcbani.' Finalmente- 
la giterra fu terminata da Fi- 
lippo re dì Màcciionia , al quale 
i Tcbani domandarono soccorso. 
Air opposto i Focesi furono 
ajutati dagli Spartani e dagli 
Ateniesi. Da_,<uUiinO le città dei 
Focesi furon tutte agguagliate 
t al. suolo , tranne Aha., che . non 
ebbe parte . al sacrifegio. Questa 
guerra durò dieci (inni. 

Questa vittoria conciliò a Fi- 
. lippa dl'olto favore , e moli’ au- 
torità presso i Greci. Egli fu 
^ figlio di Aminta , ve di Mace- 
doaia -6- visse come ostaggio 
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ricter letlrSl»' volittts -accipio , 
annus ante Christus 36 i. < -< 

Annus sequens morior rex for- ; 
tis Àgegilaus , minus agens 84 ^ 
inCyrenaica, cum ex Àcgyptu&,'_ 
in qui Taclion. rex , qui a Persa ^ 
dellcio , opis allaturus venie , re- . , . • 

dee in patria. • . ■ 

Hic annus quoque bellunt in ^ ■ * 

Graecia concito, qui Socialis'di* 
co 5 in qui adversus Atheniensisy',. 
Byzantius, Rhodius, Cous, Chiù», 
cura Mausoius princep» Caria con-' 

-spiro ; sed annus quartus termino. 

Idem tentpos belium alter in Grae- , 
eia conflò , qui giacer nomina 
Amphietyones ■( hic judex sum ' 
ex oinni» Graecia civitas delectus J ■ . 
X.accdaemoiiius , et Phocensis 
multa dico ; ille , quod Cadmea 
Thebaé arx occupo^ liic , quod’ 
ager sacer- nónailiil teneo. Philo- 
melus Phocensis auctor suiti ut 
Apollo Delphicus teniplnm dire- 
,pio. Is sacri legium contactu» ci*-.^ 
vitas , aliquantus teiupus centra 
Locri et Thebanus sccuiidus Mars ' 
pugno. Tandem belium- a Phi— 
lippu» Macedonia rex cohéIcìo ; 
ad qui' auxilium Thebanus sui 
oofifeto. Contra Phocensis a La- 
cedaemoniusèt^théniensis adju- • 

vo. Tai^lent urbs Phocensis oninis . .< 
solum actjfuo, praeterAbae, qui 
saotilegiuHi parùceps non suoi,- • ■ 

Belium hic totus decennium duro. , ' y 

\ 

.. ^ •% 

V ■ ’ X. \ ".v ■ ’v 

.. ' ' > 

■y _ ' - ' ■-%■ .. ■ . 

■ Hic Victoria niuliu» gràtia et 
auctorkas apud Graècus Philippus 
concilio, llic Aiuyntas genitiia 
rex Macedonia , '^Thebae ohseS- , 
apnA Epamiuondas alt({uaixdttt- './ . 
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per qualche tempo in Tehe presso 
Epaminonda , e sotto la disci- 
plina di tanto maestro si pro- 
fittò come dipoi le sue (festa il 
palesarono. Nel primo anno del ■ 
suo regno disfece gli Ateniesi a 
JHodon , indi fece la pace con 
Anflpoli , afiinchè potesse pià 
francamente soggiogare i suoi 
vicini. E perciò conquistò i Peo- 
ni e gl' lllirj ; in seguito prese 
AnfìpoU , e ridusse in suo po- 
tere (Minto città prepotente della 
Tracia , e ìvcllo stesso tempo 
pose fine ben anche alla guerra 
Sacra, Assediò pure Jìisamio f 
ma indarno. Dopo di che con- 
dusse il suo esercito nella Sci- 
xia , donde, portò 'via ventinùla 
schiavi e una gran copia di be- 
stiami. 

Nel suo ritorno per la Tra>- 
eia uscirongli incontro i Bulgari, 
negandogli il passaggio per le 
loro terre , ove non li mettesse 
a parte del bottino. Ne nacque 
SUI combattimento , in cui Filippo 
talmente ferito in una co- 
scia , che gli morì sotto il caval- 
lo i c tutti credendo estinto an- 
che lui , perdettero la preda'. 
Dipoi portò la guerra agli Ate- 
niesi , i quali si erano uniti coi 
Tebani. Gli uni e gli altri li 
vinse in una grande battaglia 
presso Cheronea; ma avendo u- 
sato moderatamente della vittoria, 
fece pace ed amiciiia cogli A- 
(eniesi. Dopo questa vittoria Fi- 
lippo diede un segno ìuitevo- 
le di anTnw moderato ; poiché 
comandò ad un fanciullo di ri- 
cordargli giornalmente la sua 
condizione , chiamandolo ad alta 
voce tre volte prima di uscire 
fuori ; Filippo , tu sei un uomo. 
Einalmente essendo stato scelto 


viro , ac fantiw magìster disci- '' 
pliiia tanlura profìcio , qnantum 
re» ab is gestus postea declaro. 
Primus annus regnum viclu» ad 
Methone Alheniensis , pax deitide 
cuin Amphipoli; concludo, ut is li- 
berius fìriilimus sui subjungo pos- 
sum. Atqne ideo Paeones et II- 
Ijrius vinco ; deinde Ainphipolis 
capio , et Oljmhus praepotens 
in Tbracià civitas in potcstas re- 
digo , qui tetnpus finis quoque 
bellum Sacer impono. liyzanlium 
ctiam , «ed frustra , oppugno. 
Deinde exercitus in Scylhia duco, 
unde vigiliti mille captivus , et 
magnus vis pecus abduco. • . 


Revertens per Tbracia occorro 
Tribalius, negoque sui transitus* 
per finis suus do , ni pars praeda 
accipio. Inde praelium committo, 
in qui Philippus ita vulnero in 
femur , ut equus per corpus is 
interficio", et cum omnis is occido 
puto, praeda amitto. Bclluindeiiide • 
infero AlJieniensis , qui suijungo 
Tliebanus. Uterque magnus prac- 
liuin apud Cliaeronca vinco ; sed 
vicloria moderate usus , pax aiui- 
citiaque cum Atheniensis facio. 
Post hic Victoria Pliilippiis iusi- 
gnis moderaliis animus specimen 
do ; jubeo quippe puer sui quo- 
lidie conditio suus admomo , ter 
is antequam prodeo acclamo : 
Philippus , homo sum. Dènique 
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Generate de' Oraci contro i Per- 
tìani , ajiparecchiandosi per la 
guerra , fu ucciso presso Ega 
nella Macedonia , da Pausania, 
una delle sue guardie ; non si 
sa se per insligazione di Olimpia 
sua moglie e di Alessandro suo 
figlio.’ 

Alessandro , figlio di Filippo 
^ il Macedone , che per F eccellenta 
delle sue gesta fu cognonùnata 
il Grande , nacque f anno 356 
prima di Cristo. Nelf età di i5 
anni fu affidato alla disciplina 
di Aristotele, celeberrimo fi tosofo\ 
ed in quella di 20 cominciò a 
regnare. Egli fu , come il pa- 
dre , scelta Generale contro i 
Persiani a comune suffragio dei 
Greci f eccetto gli Spartani. Ma 
come i Greci erano di tempera- 
mento instabile ^ •lo abbandonar 
rono , mentre facèra la guerra 
sù TracL Però essendo loro tuf 
dosso pià presto di quel che ti 
pensavano , incusse loro tanto 
terrore , che gli Ateniesi ed al- 
tri^ subito gli si sottomisero, t 
Tetani poi rimanendo pià osti- 
rtatamenta nel proposito , furono 
soggiogati colla fona , e la loro 
città venne distrutta. Novanta- 
mila Tebani furono tagliati a 
peni in questa guerra , tutti £ 
figli furono venduti , eccetto un 
tale, che era stato ospite i di Fi--' 
Uopo suo padre. \ e i posteri di 
Pindaro , la cui sola casa fu da 
Alessandro lasciata intatta. Quin- 
di valicato l' Ellesponto venne 
nell’ Asia il terso anno del suo 
regno. Ebbe egli nell’ esercita , 
3oyOOO pedoni., e4ì5oo eavallL 
Con un’ armata sì piccola , ma 
dU. soldati forti e veterani rove- 
sciò F impero de' Persianit. Il 
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dax contra Persa Graecus nomen 
eleclus, cuin sui ad bcllum com- 
paro , Aegae in Macedonia , a 
Pausanias sti|)ntor corpus suus ; 
incerjns nn Oljmpias conjux et 
Alexander fìlius suus consilium , 
coufodio. 

Alexander, Philippiis Macedon 
filius , qui ob res geslus excel- 
lentiaMagnus cognoinen asseqtior, 
nascor annus ante Clirislus 356. 
Annusaetas i5 in disciplina trado 
Aristoleles celeberrimus philoso- 
phus : Annus porro vigesimus re- 
gno coepi. Ad exemplum pater, 
imperalor contra Persa communis 
Graecus sufFragium, praeter La- 
cedacnionias eligo. SeH ut sum 
Graecus iugenium jnobilis , dum 
in Thracia bellum gero , ab is 
deficio. Sed cam ophiio celeriiu 
is tupervenio , taiitus terror is ■ ‘ 
. injìoio , Ut Adieuiensis aliusque • 
slatim se dedo, At Tbebanus , 
cum cODlumacius in senteutia ma- 
neo ^ per vis subigo , atque urbs 
is'diruo. 90,000 Tbebanus in hic ' 
bellum caedo ; 3o,ooo in servitus 
abduco, liberi omnis véndo, ex- 
Ceptus Philippus' pater bospes ; 
necnon Piudarus posteri , qui do- ■ . 
mus solusiotactuSrelinquo Alexan- 
der. Hinc Helléspontus irajeotus , 
iU Asia venio , anuus regnnia 
terpus. Habeo autem in exercitus 
pedes 3o,ooo, eques 4,5oo. Tarn 
exiguus copiae , sed forlis ac ve- 
terànus miles Persa- everlo impe- ' 
rium. 'Prìmus ad Graaicus aiattis 
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primo cordino afifeme pretto il 
Oranico fiume della Frigia^ in 
cui superò i Persiani. La seconda 
battaglia fu data all' Isso di Ci~ 
licia inntinii cui Alessandro 
cadde pericolosamente malato f 
ma ne guari subito coll' afuto 
del suo medico Filippo, I Per- 
siani poi furono di bel nuovo 
vinti , benché avessero un eser- 
cito di i^oo, 000 pedoni e 100,000 
cavalli i ed il campo di Vario,, 
la madre , la moglie e i figli di 
lui caddero in potere di Ales- 
sandro , il gitale trattò i suoi 
prigionieri con somma gentilezza. 
Ciò accadde nell anno 333 pri- 
ma di Cristo. U aiuto appresso 
Alessandro andò nella Fenicia, 
delta giade totalmente si, rese 
padrone , tranne Tiro , che gli 
costò t assedio, di sei mesi. Or- 
dinò che tutti i cittadini, eccetto 
* ne’ tempj , fossero tru- 

cidati , e le loro case date alle 
fiamme. Ma tutta balta iSooo 
di loro furono occultati dai Si- 
donj , che militavano sotto Ales- 
siuidro , e trasportati in Sidone. 
Nella città fttrou trachlali 6000 
uomini armati , aooo , che so- 
pravvissero affa strage , furono 
crocifissi lungo il lido dei ma- 
re. 

Dopo di ciò entrò in Egitto] 
andò all' Oracolo di Giove Am- 
inone , e tornandone fabbricò 
Alessandria. Poscia marciò con- 
tro Vano , e lo disfece la tersa 
ed ultima volta pressa Arbeia 
’ V anno' 33 i prima di Cristo. 
Dario Campò con molla d/fiicoltà ' 
dalla battaglia , e mentre radu- 
nava nuove truppe per ritentare 
In fortuna , fu vilmente uccìso 
da lìefso viceré di BaUria, Frat- 


PhryfTÌa conflictas *um, qni Pór« 
supero. Secundus ad Issus Cilicia 
pugna suiu ; ante qui Alexander 
periculosus in inorbus iiicido , sed 
Philippus medicus opis cilo con- 
valesco. Vinco denuo Persa, qui 
in acies pedes quadiingenti , eque»' 
ceiiteni mille sum. Castra DIrius, 
cum is mater , uxor , ae liberi , 
in potestas Alexander venio, qui 
summns humanitas in captivus 
utor, Is érenio annus ant^ Cliri- 
slps 333 . Annus sequens Alexan- 
der in Phoenicia venio, qui uui- 
versus, praet^Tyrus, poiior, qui 
non. nisi obsidio post sex mensis 
capio. Civis oiniiis , nisi qui ad 
templum eonfugio , trucido?, ao 
domus iuoendo jubeo. Sed i 5 ,ooo 
tamen ab Sidonius , qui sub A- 
lexander milito, occulto, et Sido» 
perveho 5 6000 arinalus in nrbs 
caedo, aooo, qui caedes supersum, 
crux alligo per totus littus. 
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Post h le Aegypfiis ingredior • 
Ammon Jupiier oraculum adeo , 
et inde reverteiis Alexandrki c6n- 
do. Ac deiiide contra Darius -|)ro- 
feclus ,tfrlius et ultimus praeliiim, 
supero ad Aricela, atipiis ante- 
Chrislus . 33 1 . D.irius aegre ex 
pugna dilapsus , dinn -novus coa- 
ctus copia riirsus fortuiia trnto- •• 
conor , a ticssns Badria prae- 
fectus iudigue perimo. InieriHx, 
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tanto Alessandro impadronitosi 
della Persia , demolì Persppnli 
capitale dell’ Impero persiano. 

In Grecia non meno favorevol- 
mente pugnò Aniipatro ^ da A- 
lessandro lasciato Governatore 
della Macedonia, nella battaglia 
contro i Lacedemoni , in cui 
Succombcttè'Agide. 

Dopa la morte di Dario, Ales- 
sandro ridusse l’Ircania, iParo- 
pamisadi, e gl'indiani^ vinto e fat- 
to prigioniere il loro re Poro, ed 
altre naxioni. Onde insuperbito 
per si prosperi successi , alla fin 
fine divenne incapace di reggere 
alla grandezza della sua Jorlu- 
na , e dimentico di essere uomo, 
volle passare per figlio di Dio. 
Allora l’ adulasione , il lusso , 
c la vrupula. degenerando il cu- 
stume. in crudeltà, pose. a morte, 
molti amici , che avevano ben 
meritato del padre , e di lui 
stesso j c tra iptesii il valorosis- 
simo Generale Parménione , e 
Pilota figlio di lui , caduti 
in sospetto d’ avergli insidiata 
la vita. Di propria mano in 
un eccesso d’ ubbriachezza uc- 
cise Clilo in un convito. Circa 
due anni prima di morire perdà 
Efestione , il suo più caro anàco, 
la cui morte sopportò con animo 
abbattuto e femineo. Comandò 
che il corpo ne fosse trasportato 
in Babilonia, ed ivi sontuosissi- 
mamente sepólto } anzi ordinò 
che fosse venerato come un Dio. 
Finalmente nel tredicesimo anno 
del suo regno, morì in Babilo- 
nia di una malattia derivatagli 
dall ubbriachezza, o come alcuni 
vogliono (la veleno , alC incomin- 
ciar dell anno trentesimo terzo 
di sua vita. 
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AleiatK^er ^ potitus Persia , l’er- 
scpolis cupiu iiuperium Persicus 
diruo.' . , 

Fri Graecia , non niinus secuii- 
dus Mars pugno Antipater , ipù 
Alexander praefeclus Macedonia ' 
relinquo, contraLacedaeinonius, \ 

in qui rex Agis occumbo. 

Post mors Darius , Alexander , 

Hyrcania , Paropamisadae , Indùs . 
viclus et caplus ills rex Porus , 
aliusque gens subjugò. Tot igilur , 

prosper res successus elatus , ad 
postremus fortuna magnitudo noa 
capio , et sors buinatius oblitns, 

Deus sui genitus liabeo volo. Tum 
adulatio, luxus, et crapula , con- 
versus in crudelitas inos, cotnplu- 
res amicus optimeque de pater ac 
de sui mcritus occido ; in liic 
Parmenio dux fortissiinus , ac 
Philotas i$ iilius, in suspicio in- 
sidiae temere ' vocatus. Clitus in 
conviviiim , per vinolèntin , suus 
inanus coufodio. liieimium fere 
antequam vita excedo , llepbae- 
stion amìttO! amicus sunimus, qni , 
obitus iiifractus ac muliebris ani- 
npus fero. Corpus in Babyloii de- 
porto, ibiqne miignifìceiiiissime se- 
pelio jubeo ; qnin étiam , prò 
Deus colo impero. Tandem nnnus' 
regntim suus decimus tcrlius, 15a- 
bylon , ex morbus qui ebrietas ^ 
contrailo , seu venenum , ' ut nòn- 
nullus credo., obeo , annustrige-, 
simus tertios aetas iuieus. 
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Siccome Alessandro non volle 
designare il proprio successore y 
Questo motivò grandissima disputa 
tra i suoi generali. In sulle prime 
il sommo potere restò a Perdicca, 
cui Alessandro poco innami la 
sua morte aveva dato il suo a- 
nello. Ma finalmente Arideo , 
che Filippo ebbe da Filinna di 
Tessaglia sua concubina , tenne 
soltanto il nome e f apparema 
di re f col nome di F'ilippo , 
sotto la tutela di Perdicca . 
Allora le provincie furono di- 
vise tra i Magnati, Tolomeo 
figlio di Lago ebbe V Egit- 
to / LaomedoiUe da Mitilene 
la Siria; Pilota la Cicilia ; Pi- 
tone la Media ; Eumene la Pa- 
Jlagonia e la Cappadocia con le 
provincie limitrofe ; Antigono la 
Panfilia , la Licia , e la Frigia 
Maggiore; Cassandre la Caria; 
Meleagro la Lidia ; Leonato la 
Frigia Minore; Lisimaco la Tra- 
cia ; Antipatro la . Macedonia. 
Le provincie dell Asia superiore 
furono lasciate a coloro che al- 
lora le governavano. Seleuco fu 
.•* fatto comandante della cavalleria 
. degli Alleali; Cratere era stato 
di già mandalo da Alessandro 
nella Cilicia con i€ooo bravi 
veterani , cui insieme ad Antie 
pcUro fu in verità concessa la 
Grecia. 

Frattanto i Greciy saputasi la 
morte di Alessandro , si misero 
■ da pertutto in tumulto ; e prima 
di tutti gli Ateniesi , ^che sotto il 
. * Generale Leostene chiamarono i 
Greci alla libertà , c vinto An- 
tipatro presso Lamia , città della 
Tessaglia, velo assediarono. Don- 
de, tal guerra fu detta Lamiaca, 
principiata il primo anno dopo 


Com Alexander niorieni sud- 
ccssor designo nolo , is res maxi» 
mus inter dux cerlainen concito. 
Suinina potentia priinum penes 
Perdiccas sum , qui Alexander 
paulo ante mors aniiulus suus tra» 
do. Tandem vero AriHaeus , ex 
FLilinna Tliessalus Philippus scor- 
turn genitus, rei nonien ac spe* 
cies tetius fio , nomeuque Philip» 
pus do , ac Perdiccas curator 
appone. Tura provincia princeps 
dìstribuo. Ptolemaeus Lagus u» 
lius Aegjptus ; Laomedon Mity» 
lenaeus Siria Philotas Cilicia ^ 
Pjllton Mediai Eumenes Papbla- 
gonia et Cappadocia cum fini» 
tiinus provincia ; A ntigonus Pam» 
phjlia , Lycia , et J’hrygia Major; 
Cassander Caria, Meleager Lydia; 
Leoiiatus Plnygia Minor ; Lysi* 
machus Thracia ; Anlipater Ma» 
cedonia. Asia superior provincia 
is. qui tum praesum permillo. Se» 
leucus Socins eques praeficio; Cra» 
terus ab -Alexander jam mitlo Ci- 
licia cum r6000 emerilus , qui 
quidem, una cum Autipater, Grae- 
eia concedo. 


Interim Graecns, nunciatns A- 
lexander obitus , ubique lumul- 
tuor; imprimis Atheniensis, qni 
duxLcosthenes Graecns ad liberias 
voco , et Anlipàier apud Lamia 
victus , Tbessalia oppidum , ob- 
sideo. Ulule Lainiacus bellum uo- 
rmen impouo, qui annus proximus 
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la morte di Alessandro *, ma V an- 
no seguente Craiero essendosi 
unito ad AtUipcUro , gli Ateniesi 
furono vinti presso Cranone , e 
poco dopo ricevettero una guar- 
nigione di Macedoni in Municìua. 

Però nell’ Oriente Perdicca 
desiderando di attirare tutto a 
se , condusse poderoso esercito 
contro Tolomeo } ma passando il 
Nilo , fu ucciso da una congiura 
de’ suoi , cui per l’ orgoglio era 
divenuto odioso. Pumcne ^ che 
era del partito di Perdicca es- 
sendo poco prima venuto a bat- 
taglia con Cratero e Neottolemo, 
vinse ed uccise F uno e l’ allro^ 
così che tanto egli quanto Alceta 
fratello di Perdicca^ furono chia- 
riti nemici ; e le rimanenti cose 
furono poste in assetto a piacere 
di Tolomeo e di Antipatro, nelle 
cui mani , ed in quelle di An- 
tigono allora slava il principato. 
Antigono marciando contro Eu- 
mene ed Alceta gli scónfisie en- 
trambi nella Pistdia. Antipatro, 
avendo fatto Poliperconte tutore 
dà Arideo, e della moglie, morì.- 
Poliperconte richiamò nella Ma- 
cedonia Olimpia madre di Ales- 
sandro, la quale erosene fuggita 
nell' Epiro per timore di Anti- 
patro. Dopo che ella fu ripri- 
stinata , mise a morte Arideo 
colla moglie Euridice , non che 
molti principi amici di Cassandra 
figlio di Antipatro. Questo Cas- 
sandra con Poliperconte in. Gre- 
cia, Eumene Fautore di Poli- 
perconte , e Olimpia nell’ Asia, 
mossero la guerra nello stesso 
tempo contro Antigono. Alene 
cadde in potere di Cassandra , 
il quale , abolito il governo po- 
polare • dìella a reggere a De- 


ab Alexander obilns coepi ; sed 
iiiscquens , cam sui ad Antipater 
Craierus adjuiigo, vinco ad Cra- 
non Aiheniensis , et paulo post 
Macedo praesidium in IMuiiychia 
accipio. 

At in Oriens , Perdiccas cu- 
piens omnis ad sui transfeio , 
validus exerciliis duco conira Plo- 
Icinaeus y sed in ipse Nilustran- 
situs conspiralio suus , qni ob 


superbia invisus sum , occido. 


blumeties , <jui Perdiccas favw , 
paulo ante cum Craterus et Neo- 
ptolemus faclos praelium, ulerrjue 
vinco et occido ’, itaque tain ille • 
quam Alcelas , Perdiccas frater , 
hoslis judico; reliquus ex Piole- 
maeus et Antipater voluntas com- 
pone , penes qui et Anligonus , 
principatus lune sutn. Anligonus 
coDira Eumenes profecliis et Al- 
cetas ulerque in Pisidia supero. 
Antipater rex Aridaeus et conjux 
tutor factus Polysperchon, morior. 
Poljsperchon , Olympias , niater 
Alexander, in Macedonia revoco, 
qui Antipater metus in Epirus 
fugia. Ispostquam resliluo, Ari- 
daeus conjuxque Eurydice ac 
plerique princeps Cassander Au- 
tipaler fìlius amicus , inierficio. 
Hic Cassander cum Polysperchon 
in Graecia, Eumenes fautor Po- 
lysperchon, et Olyrapias in Asia, 
Àutigónus idem terapus bellum 
infero. Athenae in Cassander po- 
testas venio , qui , popularis su- 
hiatus docoinatus , praeficio De- 
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metrio Falereo , discepolo di 
Teofrasto per filosofia ed elo- 
quenza esimio. Cassandra dive- 
taito padrone della Macedonia 
uccise Olimpia , e sposò Tessa- 
lonice sorella di .filessajidro il 
Grande. 

Ma Eumene nell Asia avendo 
molestato lungo tempo Antigono., 
alla fine tradito dalla perfidia 
degli Argiruspidi fu spento il 
decimo anno dopo la morte di 
Alessandro il Grande, lì a ora 
innanzi , Antigono crescendo in 
ricchezze e in possanza rinnovò 
una con Demetrio sua figlio , 
che. ebbe il cognome Poliorcete, 
la guerra conlrn Cassandra e 
Tolomeo. Entrambi dichiararono 
di coler ricuperare quelle città, 
di cui Cassandra aveva distrutto 
la libertà. Antigono per mezzo 
del figlio Demetrio rese a motte 
di èsse la loro antica libertà, e 
sulle, prime^ad Alene, il decimo 
quinto anno dòpo che fu ridotta 
in ischiavilù nella guerra La- 
mkica ; e nell’ anno medesimo 
tanto egli e il. figlio , quanto.gli 
ed tri suecessori di Alessandro pre- 
sero il nome, a la elivtsa di Re. 
A questo tempo , cioè a dire , 
anni dopo la morte di Ales- 
sandro , e 3oi prima di Cristo, 
Anfigóno e Demetrio esseiulo àd- 
divenuti formidabili agli altri a 
motivo del loro soverchio potere, 
•Lisimaco, Cassandra, e. S elenco, 
unite le loro forze , gl’ impegna- 
rono in mia battaglia presso Ipso, 
'città della Frigia. Antigono vinto 
cadtic nella miscjtia , a Demetrio 
fuggente in Grecia gli Ateniesi 
c_hiuse.ro le porte ; nut poco dopo, 
aveiulo riunite le sue forze , at- 
taccò gli Ateniesi, e dopo avere 


motrins Phalarens, Theophrastas 
discipulos, facuuilia et philosophia 
studiutn praestaiis. Cassander po- 
ti tus Macedonia Oljiiipias occido, 
Tliessalonice soror Alexander Ma- 
guus uxor duco. 

At in Asia Eumenes, fatigatus 
din Antigoiius , tandem Àrgyra- 
spides perfidia prodilus ab idem 
tollo, aiiiius decimus ab Alexander 
Magnus obitus. Ex is teinpus Ao- 
tigonus , opes et poteutia auclua, 
belium coutra Cassander et Plo- 
lemacps instauro , cum filius De- 
metriuSjfjui Poliorcetes cognomea 
adipiscor. Ulerque profiieor , Sui 
Graecia civitas , qui libertas Cas- 
sander opprimo , recupero volo ; 
Antigoiius qvlerique per Ilcineirius 
filius prior lilK'rias reslituo , im- 
primis Aibeiiae, quiiitus decimus 
anniis postquam Lamiucus bcllum 
in servitus venie j qui idem annus 
tam file et filius , quain reliqòus 
succcssor Alexander , regius sui 
noincn et insigne sumo. Sub hic, 
is suin, annus vicesiinus quartus 
post obilus Alexander , et 3oi 
ante Cin islus, cnm Antigonus et 
Hcinetriiis ob tiiinius potcntia for- 
midolosus cader Suin, Ly siinachns , 
Cassamler , cCSelcucus , coiqun- 
ctus copia adversus ille ad Ipsus, 
Pbrj'gia oppidum , pugna faciaj 
vietus Antigonus in a'cies cado j 
: Domctrius in Graecia iugienS, ab 
Athcnieiisis excludo -, vcruin paulo 
post, vircs auctus, Atbeniensis op- 



atsadUUa pet un Anno la città , 
t Occupò , scacciati i Lacari , 
che ivi governavano da Tiranni. 

L‘ umanità del re fa somma 
verso i vinti , che avèvano me- 
ritato V estremo rigore , e che 
temevan forte di soffrirlo. Rese 
loro tidto ciò che avevano prima, 
tranne la libertà , e posta una 
guarnigione nella piazza -, marciò 
contro gli Spartani ; ed avendoli 
vinti col loro re Archi damo , 
mentre si accingeva ad asse- 
diare Sporta , nuove speranze 
lo chiamarono in Macedonia. 
CassandrO era morto colà poco 
innanzi , lasciando tre figli avuti 
da Tessaìonice ; de' quali il pri- 
■mogenito Filippo regnò un an- 
no } e gli altri due , Antipatro 
ed Alessandro , combatt etono pel 
Reame. Antipatro , genero di 
Lisimaco re di Tracia , uccise 
sua madre , perchè ella sembrava 
pià propensa per Alessandro } 
laónde Alessandro cliiamò in sao 
Ofuto Pirro «ta andando ivi 
Demetrio , che nel tempo istesso 
Alessandro aveva mandalo a chia* 
mare , rimossi Pirro ed Art- 
tipatro , uccise Alessandro , e 
si fd padrone della Macedonia. 

Dopo di questo formò un 
grande esercito di g 8 ,ooo pedoni, 
e fa, 000 cavalli, con una fotta 
di 5 oo navi per ricuperare l’Asia. 
Ma Seteuco , Lisimaco , Tolo- 
meo , e Pirro , unite le loro 
forze gli si opposero. Privato 
della Macedonia , e atterrito 
dalla .ribellione delle città , fa 
costretto a rendersi a Seleuco , 
che aveva in matrimonio Slrato- 
nica figlia di lui , la quale spon- 
taneamente cedè al proprio figlio 
Antioco , che perdutamente la- 


pdgno , urbsijue annui obsidio 
clausus , oblioeo , pulsus Lacha- 
res, qui ibi tjrannis exerceo. 

Summus sutn ia victus rex liu- 
mauitas , et extreruus otnnis me- 
ritus et palior fortnidans. Pristinus 
ille otnnis resliluo^ praeler lìbertas, 
et iinposilus praesidium centra 
Lacedaemonius tendo; qui victus 
cum rex Àrchidamus , dum sui 
ad Sparla obsideo accingo , novus 
spes is in Macedonia averto. Ibi 
pallio ante Cassander moriens GKus 
e Thessalonice tres relinquo ; qui 
maximus Pliilippus unus annus 
regno ; reliquus duo , Àntipater 
ét Alexander , de imperium certo^ 
Antipaler, Lysimacus rex Thracia 
gener , niater ; quod in Alexander 
videor propensior, occido; Alexan- 
der itaque Pjrrhus in auxilium 
voco { eo vero Demetrius adve- 
niens , qui idem quoque tempiis 
Alexander accio , Pliyrrhus et 
Àntipater pulsus, Alexander in- 
terfectus , Macedonia potior> 


Posi hic ingens palo exercituS 
g 8 ,ooo pedes, 12,000 eques, cum 
classis 5 oo navis ad recupero Asia. 
Sed Seleiicus , Lysimachiis, Pto- 
lemaeus , et Pyrrhus junctus vires 
oppugno. Ejectus Macedonia, ac 
civilas defectio territus , Seleticus 
sui trado cogo , qui Siratonice , 
is fìlia , in inatrimouium habeo, 
qui Antiochus lilius , quod is ad 
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mava , rtno a mettere in periglio osqne rita periculum perdile ada- 
i tuoi giorni. Presso costui egli mo , eponte cedo. Apud hic inicr 
Jìnl una vita senza gloria tra il luxus et deliciae vita inglorius 
lusso e i piaceri , il terzo anno finio , annus tertius posl(|uain 


Tolomeo , figlio di Lago., la- Lagus fìlius, translalus in fllius 
sciando il regno a suo figlio Fi- rhiladelphusregnum;Lysimaclius 
ladrljb\ Lisimaco, andando in trajicieiis in Asia conila Seleucus, 
Asia contro Seleuco e pugnan- pugnans occuinbo , anuus nalus 
do con esso , morì di j 4 anni; 74 ; Seleucus vero 77 annus agens 
e Seleuco di anni 77 , selle post mensis 7 ; Alexander com- 
mesi dopo di lui; quest' ultimo milito ultimus , Piolemaeus Ce- 
dci commilitoni di Alessandro , raunus , frater Philadelphus , in- 
oppresso d’ insidie da Tolomeo sidiae oppressus , regnum Mace- 
Cerauno , fratello di Filadelfo, donia , qui Lysimaclius eripio , 
perdè insieme colla vita il regno cum vita pariter amino. 
di Macedonia , eh' egli aveva 
tolto a Lisimaco. 

Dopo la morte di Demetrio , Post mors Demetriiis , posteri 
i suoi postevi regnarono nella Ma- is in Macedonia regno usque ad 
cedonia fino a Perseo figlio di Perses , Pliilippus lilius. 

Filippo. _ _ . 

Pirro di cui sopra abhiam fatta Pjrrlms, quimentio snpra facio, 

menzione , fu uno de' più illustri omnis rex suus tompus illustris 
re del suo tempo. Fu figlio di sum. Filius sum Aeacide» , rex 
Eacide , re de’ Molossi , e per- Molossus , ac regnum pulsus, sub 
dulo il Regno incominciò ad Demetrius Poliorcelcs, qui soror 
apprender le cose di guerra sotto is Deidaniia nubo primus tyroci- 
Demetrio Poliorcete , che aveva nium res militaris habeo j 
sposato Deidamia sorella dì lui; in illc Celebris pugna ; qui ad 
imperocché militò nella celebre Ipsus vinco cum Anligoiuis pater 
guerra in cui lo stesso Demetrio Demetrius, sub is milito. Postea 
fu vinto con suo padre Antigono opis Ptolemaeus regnum recu- 
presso Ipso. In seguito coll ajuto pero 5 vocatus in blacedonia ab 

di Tolomeo ricuperò il regno, e Alexander, Cassander filius, pars in 

chiamato in Macedonia da Ales- sui vendico ^ unde pulsus a De- 
sandro figlio di Cassandro , si metrius Poliorcetes , aliquot an* 
appropriò una porzione di essa, nus partim per sui, partim jun- 
la quale ritortagli da Demetrio ctus cum Lysimachus , Ptolemae- 
Poliorcete . , continuò per alquanti us , et Seleucus vis , bellum ge- 
anni a far guerra talvolta da ro j qui praemium , occupatui 
se , e talora unitamente a Lisi- 

muco , Tolomeo , e Seleuco -, la . 

ricompensa ne fu la Macedonia, 


dopo che fu preso prigioniero. 


Non molto dopo perirono i 
tre primi conquistatori , cioè : 


Non ita multo post victor pri- 
mus tres extinguo ; Ptolemaeus 


capio. 


che non tenne pià di tette meri. 
Fu bnUosto invitato dai Taran- 
tini in Italia, e guerreggiò contro 
i Romani. Nello stesso tempo 
avendo aggredito pur la Sicilia, 
costretto a sloggiare tanto da 
questa quanto dall' Italia, ritornò 
nel proprio regno. Dipoi s’ im- 
padronì di nuovo della Mace- 
donia , sbalzato Antigono figlio 
di Demetrio. Finalmente chiar- 
mato da Cleonimo lo Sparta- 
no, figlio di Areo nel Pelo- 
ponneso contro Antigono, morì 
vicino Argo , t anno 273 prima 
di Cristo , e a 3 ‘ del suo regno. 

A questi tempi i Galli fecero 
una irruzione nella Tracia e 
nella Grecia ) la prima volta nella 
Tracia sotto il loro Generale 
Cambaule, donde e bentosto ri- 
tornarono in patria. La seconda 
volta , divise le loro forze im 
tre parti, una si diresse /iella 
Tracia col Generale Cereria ; 
V aléra nella Pcumonia sotto la 
guida di Brenna ed Acicorio \ 
Bolgia condusse d resto nella 
Macedonia e neW lllirig , c 
diede ai Macedoni una grande 
sconfitta , in cui Tolomeo Ce- 
rauno rimase ucciso. Ma final- 
mente Sostene rispinse i Barba- 
ri dai confini della Macedonia, 
e per tal merito ottenne il regno 
di lui. In seguito i Galli fecero 
w: i ferza irruzione nella Grecia 
sotto i Generali Brenna ed Aci- 
corio , con un esercito composto 
di i 5 "x mila pedoni , e venti 
mila cavalli. Ma furono vinti 
dapprima alle Termopile , e 
quindi al Parnaso , dove erano 
andati per impadronirsi del Tem- 
pio di Delfo , c spogliarlo. In 
questa battaglia peri Brenna. 


•eptem faani) amplitu mengig , Ma- 
cedonia sum. Mox a Tarentinus 
excilus iu Italia , conira Romanos 
bello. Nec minus Sicilia interim 
aggressus , tam hic quam Italia 
coactus excedo , in regaum Tever- 
tor. Hiac Macedonia rursum po- 
tior, ejectus Antigonus Demetrius 
61ÌUS. Postremo a Cleonjmus Spar- 
tanus, Areus filìus, evocatus ia 
Peloponnesns , adversus Antigo- 
nus , apud Àrgos oppeto , ante 
Christus 273 , regnum auniuvi- 
oesimiu tertiuj. 


Sub hio temput Gallus m 
Thracia et Graecia irrampo ; 
primo in Thracia , Cambaulet 
dux , sed domus nirsus reverto. 
Secando , divisus trifariara co- 
piae , alias Tliracia , dux Ce- 
rethius, Pannonia alias, Brennus 
et Acichorius ducens , adeo re- 
liquus in Macedonia et Illjricum 
ago Bolgius , et Macedo ingens 
praelium supero , in qui Plole- 
maeus Ceraunus occido. Sed tan- 
dem a Sosthenes ex Mecedonia 
finis Barbarus pello , isqae is me« 
ritum regnum consequor. Post 
hic Gallus tertius irruptio in Grae- 
cia fauio , imperator Brennus et 
Acichorius •, qui exercilus consto 
pedes mille 1S1, eques 30,000, 
Vinco peimum ad Thermopjlae , 
tum ad Parnnssus , quo potiundus 
Delphicus templum ac spoliandus 
gratia peiTumpo. la qui praelium 
pereo Brennus, 
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^ Circa questo tempo , cioè -nei^ 
Vanno 28 / prùrta della nascita 
di Cristo surse la repubblica 
degli Achei. Sulle prime fecero 
lega l Dimei , i Patrensi , i 
Triteeiisi , e i Fareensi ; in sè- 
guito vi si unirono gli altri , e 
toccando la volta a ciascuna cit- 
tà , scelsero annualmente un se- 
cretorio e' due Pretori \ ma dopo 
o5 anni piact/ue di scegliere un 
sol Pretore. 

, Questa repubblica crebbe di 
molto per la buona condotta di 
Aralo Sicionio j i7, quale nel 
ventesittio anno della età sua 
tenti» di liberare le città dxlla 
Creda occupate da parecchi ti- 
ranni , come pure quelle gementi 
sotto il giogo dei Macedoni, Co- 
minciò dalla sua patria., ed ab- 
battuto, il tiranno tiicocle , la unì 
alla comune assemblea degli A- 
ebei^ Vanno 253 prima di Cri- 
sto. Ma quando circa 5oo e- 
suìi furono richianuUi in Pa- 
tria , e ritornati domandarono i 
loro beni. Aralo partì per VE- 

f itlq , ed ottenne da Tolomeo 
^iladelfo i5 talenti , coi quali 
gli rese soddisfatti. Otto anni 
dopo fu fatto Pretore , e scorso 
un anno ebbe di nuovo la stessa 
mfigistruUura ; nel quale tempo 
^cacciata dalla cittadella di 
Copnto la guarnigione mace- 
done , comandata da Perseo , 
liberò quella città dal giogo Ma- 
cedonico. 

A questo stesso tempo accadde 
un gran tumulto in Sparta , re- 
gnando Agide e Leonida. Agìde 
non ancora delV età di 20 anni,, 
desideroso di restaurare la di- 
sciplina di Licurgo andata in 
disumo , tentò di fare tal co- 


Circa hic , anmis Ghri- 

stus scili(%t a8i iioi'ior recpablica 
Àchaei. Primo Dymaeus, ì’alren- 
sis , TriJaeensis , et Pliaraeensis, 
o.tmcordia ineo ; ad sui reliquus 
deioceps applico et quotauiiis , 
Scriba et duo Praelor iu orbis 
coDslituo; post annus autem a5 
unìcus. Praetor placco eligo. 


Hic respublica Aratns SicjOr. 
nius TÌrtos magnas aucius ncre- 
sco ; qui aetas annua vicesimus 
Graecus orbs, qui tjraanus pie-, 
rique obtineo , ab is nee non Ma>. 
cedo jugutu libero conor. InitiuiQ 
a patria sui facio , expulsus Ni- 
cocles tyrannus , et ad communis 
concilium Àchaeus adjungo , an- 
Dus ante Christus 253. Gom au- 
tem exul amplius quingenti patria 
réstiUjo, et reyersus bonum suus 
repeto , Aratus in Aegyplus pro- 
fecius a Ptolemaeus Philadelphus 
1 5 taleiitum , qui ille satisfacio, 
exprimo. Octavus post annus 
Praelpr fio , et annus interje- 
ctus iterum idem magistratus ca> 
pio i qui tempus dejeclus ex arx 
Macedo praesidium , qui Perseus, 
praesum, Corìnthus jugum Mace- 
donicus lìbero. 


Sub idem, (empns Lacedaemon, 
magnus tumuitus exto , Agis ac 
Leonidas regnans. Agis noudum 
vicesimus aclas annus, collapsus 
Ljcurgus disciplina- instauro cu- 

S iens , ab novus tabula et ager 
iyisio is, aggredior facio y qui 



sa coHa remìssiene dei dettiti 
e con la divisione delle terre \ 
e quantunque vi si opponessero i 
principali uomini della cillà,, e 
tra essi f altro re Leonida ; 
nulla di meno egli persistè nel- 
Fopra^ avendo trovato come so- 
stenitore del suo divisiimento Li- 
sandro , uno degli Efori ; dal 
quale Leonida fu chiamato in 
giudiiio e deposto , trasferendo 
V autorità di lui in Cleombroto 
suo genero. Poscia succedendo 
nuovi Efori , e citato Lisandro 
e gli altri fautori di Agide a 
difendersi , entrambi i re ■ ven- 
nero nel Foro con un seguito di 
amici , deposero gli Efori , ed 
in vece vi sostituirono altri del 
toro partito. E tra essi Age- 
silao f uomo di grandi possedi- 
menti , ma d' assai indebitato f 
il quale perciò persuase Agide ^ 
che prima della legge agraria , 
proponesse f (Volizione di tutC i 
debiti. Agide avendo ubbidito a tal 
consiglio , quando venne alla di- 
visione delle terre , Agesilao co- 
minciò con maravigliosa maniera 
a destreggiare , ed a tergiversa^ 
re. La qual cosa alienò da A- 
gide r animo dei cittadini ; co- 
sicché una conspirasione de' ne- 
mici di lui , richiamò Leonida 
dall’ esilio , e questi riformò il 
regno. Agide e Cleombroto sup- 
plichevoli si rifuggirono nel tem- 
pio di Minerva Calcieca. Cleom- 
broto avendo ottenuto la vita per 
mezzo di Chelonide sua moglie , 
figlia di Leonida., andò in esilio,, 
e Chelonide vcl seguì. Agide 
preso dagli Efori, e condannato 
a morte , perì strangolato. 

Qualche tempo dopo la morte 
di Leonida regnò Cleomene , 
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eiiin chrltaé jwhicwps et inter k 
Leonidas rex after mteroedo , ni» 
hilomious in inceptuin perno 
adjutor consiliurn nactus Ljsan- 
der , inius ex Ephorns ;■ a qui 
Leouidas jurlicium ' postulo , et 
abrogo reguum , qui in Cleom- 
brotus gener is Irausfero. Posiea 
novus succedens Ephorns ac Lj- 
sander aliusque fautor Agis ad 
causa dico ciians, rex ambo' ma- 
gnus cum amicus Stipatus in Fo- 
rum veuio, Ephorns magistratua 
abrogo , prò hic alius suus pars 
substìtuo. Et inter ceter Agetr- 
laus , latisssime arans homo , sed 
aes obrutus alienus ; qui propié- 
irea Agis anctor sum , ut ante 
leX Agrarius novus tabula propor- 
no. Is cum Agis consiliurn pareO, 
ubi yenio ad ager partitio , mi- 
rus ars ludibcor ac tergi versor 
Agesilaus incipio. (^i res ab A- 
gis civis alieno animus. Igìtur 
cotispiratio inimicus ille , revoco 
ab exilium Leonidas, ac regnum 
restituo. Agis et Cleombrotus sup- 
plex ad delubmm Minerva Chal- 
cioeea donfugio. Cleombrotus per 
Chdonis uxor , Leonidas filia , 
vita impetro, solum verte , eo<pe 
vir Chelonis seguor. Agis abE» 
phorus comprehensos , caputque 
<kmn^us, vita laqaeus fìnio. 

■4 >,i 


Leonidas aliqnanto post vita 
perfunctus , Cleomenes regno , 


Dr'iii. L-y -.jOOgle 
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giovanetto d’animo grande, ma 
fervido e feroce , e sopraUotlo 
coraggioso in battaglia. Disfece 
in pià scontri gli Achei , che 
lotta la condotta di Aralo scor- 
roano per tutto il Peloponneso , 
avendoi Lacedemoni abbandonata 
la loro alleanza per istringerlu ca~ 
gli Etoli. Imperocché gli Achei a 
quest' epoca , sotto la direzione 
di Arato, niellavano innanzi con 
pià ardore il loro disegno di 
formare una repubblica di tutte 
le città del Peloponneso ; il che 
temendo i re dei Macedoni , o 
aveano posto dei Tiraiuti in pa- 
recchie di esse , o avevano di 

J 'ià rinforzato le guernigioni da 
oro stabilitevi. Arato si applicò 
con ogni diligenza a scacciarne 
parte colla forza, e parte ad 
indurne volontariamente alla le- 
ga conmne. Sicché seiulo ancora 
vivo Antigono Gonata, figlio di 
Demetrio Poliorcete, trasse, oltre 
varie altre città , alla sua lega 
Sicione e Corinto, avendo sot- 
tratta quella dal tiranno , e que- 
sta dalla guarnigione macedone. 
Ma dopo la morte di Gonata , 
egli impiegò tutta la premura a 
render libera la Grecia, A que- 
st' epoca pure sottrasse I Attica 
dal giogo dei Macedoni , seda- 
cenao Diogene , che la gover- 
nava, a liberamela. Poscia rese 
liberi gli Argivi, gli Errnionesi , 
i Filiasi , ed altri , arrenden- 
dosi i limimi volontariamente per 
timore di tradirm-nto. Ma gli 
Etoli colla loro scaltrezza , e 
Cleomcne , re degli Spartani 
con la forza delle armi, posero 
termine ai favorevoli successi , 
sconfiggendo Arato c gli altri 
generali Achei \ e per condurre 


ingeiM animai, <ed ferricias ac fe>- 
rox adolosceiis , et imprìtnis bel- 
iuiii streiuius. Àchaeu.o vis et iin- 
perium tutic florens , ac tolus Pe- 
lopoiiiiesiis Aralus din voluans,. 
liaud semel acies profligo ; cuiu 
ab is foedus transeo Lacedaemo- 
nius ad socielas Aetolus. Eteuitn 
Acbaeus, multo iiiagis per liic (em. 
pus propositum suus urgeo, auclor 
Aralus, uli ex omuis Pelopoimesus. 
civitas respiiblica uuus fiicio y qui 
mctucus Macedo rex , iti ^le ple-^ 
rique tyraniius aut ipse culloco, 
aut jam per sui couslitulus suus 
praesidium (Inno. Ilio qua vis 
dejicio, qua sponte iti commuuis 
foedus adduco sedulus opera prao< 
sto Aratus. llaque superstes ad- 
bue Antigonus Gonatas , Denie-> 
irius Poliorceles fllius , praetec 
alius oppidunv, Sic^yon et Corin- 
t,bu$, ejectus illinc tyrannns, bine 
Macedo praesidium , ad suus foe^ 
dus ad j ungo. Tum vero Gonatas 
raortuus in libero Graecia studiuna 
omnis suus conferò. Qui tempus. 
Attica jugumMacedoiiicus exsol vo^ 
Biogenes , qui il!e praesum , ad. 
is proilo illeclus. JJcbiiic Argi^ 
vus , liermionensis , Pbiliasius ,. 
aliusque libero , sponte sui de^ 
deus prodiliametus lyrannus. Ve- 
rum hic lam prosper res Aetolus ^ 
et Cleoraenes rex Lacedaemoiiius. 
mela objicio^ ille callidilas, hic 
vero vis et arma, Aralus et alius 
Acbaeus ixapcrator vinco ; et quo. 
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a firn pià facilmente il suo facilias propositnm consequor , 
proponimento tolse via gli Efo~ gublatus Èphoru.s jus oranis, im> 
rt , assunse a se tutto il po- perium sui vendico , velusque Lj- 
tere ^ e ripristinò l’antica di- curgus disciplina reslihio, annos 
sciplina di Licurgo , il decimo regnum suus decimus , Roma vero 
anno del suo regno ^ e di Roma 628. Exinde domesticus rnetus 
5 uS- Essendo così libero dai exsolutus in Acliaicus bellnm to- 
domeslici timbri , si applicò in- tus incumbo ; hic sostento cum 
tieramente alla guerra Acliea , Àchaeus impar sui video , Aratus. 
la quale vedendosi gli Achei in- jamfatiscens, idemauctorauxilium 
capaci di sostenere ( poiché Ara- M acedo accorso. Macedo lune im- 
to già declinava') domandarono pero Aniigonus, cognomen 
col consiglio di lui ajuto dai Cum hic socielas ineo Achaens , 
Macedoni. In allora il Re dì tradilusarx Gorinthius, acnonita 
Macedonia era Antigono cogno- multo post Graecus nomea dux 
minato A«u3<vv. Gli Achei fecero terra mareque renuncio. Venip in 
a lleansa con costui , avendogli communis ille foedus , Macedo , 
consegnata nelle mani la rocca Achaeus , Epirota , Phocensis , 
Corinto , e non molto dopo Boeotius , Arcas , et Thessalus. 
lo dichiararono Generale dei Cleomenes , irrumpens cum in- 
Greci per terra e per mare, gens copiae Anligonus cum ad 
JFormaron parte di quella allean- Isthmus occurro , Argivus defe- 
sta i Macedoni , gli Achei , gli ctio territus , ad defendo patria 
E pirati^ i Focesi, i Beozj , gli retro pes refero. Ita Macedo, 
Arcadi y ed i Tessali. Cleomene prohibens nuDus , Peloponnesus 
avendo incontrato Antigono , che ingredior , ac sequens annus mul* 
si avanzava con un poderoso e- tus oppidum potior j haud inte- 
sercito verso V Istmo , atterrito rim cessans Cleomenes , qui Me- 
dalla defezione degli Argivi , si galopolis ex iroproviso capto , 
ritirò a difendere la patria, evertoque funditus ; quod societas 
Così i Macedoni , senza alcuno sui-cum ineo civis , patria licei 
ostacolo , entrarono nel Pelo- profugus retino , ita suadens Phi- 
ponneso , e I’ anno appresso si lopoemenes , qui tum trigiuta an- 
impadronirono di molte città j nus nalus sum. Postremo ad Se- 
intanto non si stette in ozio Cleo- lasia , Laconica oppidum , ab 
snene , egli prese Megalopoli Antigonus praeliti™ vinco Cleo- 
air impensata , e la distrusse menes , annus ante Christus aa 1 . 
dalle fondamenta ; perchè gli 
abitanti , quantunque profughi , 
non vtdlero contrarre alleanza con 
esso luij così loro persuadendo 
Filopemene , che allora aveva 3 o 
anni. Finalmente Cleomene fu 
disfatto da Antigono in una bat- 
la.glia presso Sclasia , città della 
Laconia I anno 23/ prima di - 
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Cristo. Cleomene fuggito dalla 
pugna , se ne andò da Tolomeo 
Evergete nelP Egitto , lasciando 
ad Antigono senza difensori La- 
cedemone'., a cui però Antigono 
nell' entranù , rese la libertà , 
e tutti i primieri diritti. Il gior- 
no appresso informato che i con- 
cai della Macedonia erano in- 
vasi dai barbari circonvicini , 
v'accorse colla pià grande ce- 
lerità. Ivi sconntli i nemici ^ 
non molto dopo peri , lasciando 
il regno a Filippo suo figlio , 
il' quale dipoi guerreggiò coi 
Romani. 

Cleomene ricevuto molto ono- 
revolmente e con affetto da To- 
lomeo Evergete , dopo la costui 
morte cadde in sospetto presso 
il successore Filopatero , che cac- 
ciollo in prigione. Donde alla fin 
fine, campando con violenta insie- 
me con pochi altri j e colle spade 
sguainate correndo giù e su per 
tutto Alessandria , invitando , ma 
indarno^ i cittadini alla libertà, 
di propria mano si uccise, il terso 
atuio dopo il suo arrivo in E- 
gitto. 

Antigono invitato dagli 

Achei ad ajutarli contro Cleome- 
ne, dopo averlo vinto die' la pace 
a tutta la Grecia / e tra le altre 
condisioni vi ebbe questa: che gli 
Etoli non entrassero con un eser- 
cito nelHAcaja, Poco dopo essendo 
egli trapassato , gli successe Fi- 
lippo suo figlio di ij anni non 
ancora compili. Gli Etoli dis- 
prezzando t età di lui, e da mol- 
to tempo annoiati della pubblica 
tranquillità , perchè avvezzi per 
lo innanzi, a vivere di rapina , 
cominciarono a turbare la pace , 
devastando la Messenia loro al- 
leata. 


Eiapsiis e pugna Cléomencs , ad 
Ploleniaeu* Evergetes Iratufero in 
Aegyptus, vacuus defensor Ànti- 
gonus relinquens Lacedaemon ; 
qui Anligonus adiens libei tas is, 
au pristiuus omnis jus restituo. 
Postridie cerlior factus incurso ab 
ilnilimus Barbarus Macedonia fi- 
nis , eo quam celerrime conten- 
do. Ubi hostis profligatus, liaud 
ita multo post decedo j relictus 
regnum Pliilippus fìlius, qui po^ 
stea cum Romanus bello. 


Cleomenes a Ptolemaeùs Everk 
getes perhonorifìce et araanter re-i 
ceptus , is mortuus , in suspicio 
Venio apud successor is Philopa- 
ter , qui ille in custodia trado. 
E qui tandem erumpens , cuin 
paucus districtus gladius , per to- 
tus Alexandria discurrens, civis^ 
que frustra ad libertas vocans , 
sui ipse manus afferò, tertius post^ 
quam Aegjptus adeo annus. 


Antìgonus A®aw ab Achaèus 
cdntra Cleomenes in auxiliiiin vo- 
catus , is victus, pax totus Graecia 
constituo ; qui iuter alius conditio 
hic sum : ne Aeiolus cum exer- 
citos Achaia intro. Hic paulo 
post vita functus, PhilippUs suc-^ 
cedo , qui nondum seplimus de- 
cimus annus excedo. Aetolus hiC 
actas sprelus ^ cum jampridem is 
qdies publicUs piget, quod antea 
raptum vivo co.'isuesco , turbo 
pax inìtium facio , a Messenia 
populatio , qui is in societas lune 
sum. 


/ cu Etoli fiotto comandati 
da Dorimaco e da Scopa. La 
prima battagUa tra loro e gli 
jichei^ fu data' prèsso' Cqfìa , 
cùtà deir Arcadia , ndla qua- 
le gli Achei furono vinti. Gli 
Etoli, presa da ciò maggior., 
fi dama., percorsero tutto il Pe- 
loponneso. Contro di essi chia- 
mato Filippo col comune con- 
senso degU alleati, nel cui nu- 
mero erano i Messenj , di- 
chiarò loro la guerra , che fu 
detta la guerra soculb, Vanno 
320 prima di Cristo ; quando 
Arato era pretore degU Achei. 
Licurgo creato re dei Lacede- 
moni dopo la morte di Cleomene, 
e fatta alleama con gli Etoli , 
ùfestò gli Achei. La guerra coh- 
tinuò fino al terso anno, nel 
quale Filippo , udita la strage 
dei Romani al lago Trasimeno , 
fece pace cogli Etoli, desideroso 
ai far vela per V Italia , e di- 
videre la vittoria coi Cartaginesi. 
Da quesV epoca gli affari dei 
Greci, fino a che caddero in po- 
tere dei Romani, coincidono con 
la Storia Romana, > 
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-Praesum Aetoliu Dorimachus 
et Scopas. Primus praelium inter 
is et Àchaeus ad Caphyae oppi- 
dum Arcadia commilto , in qui 
Achaeus supero. Aetolus ex is 
major fiducia sumptus in Pelo- 
poonesui^ tobu grassor. G>ntra 
qui evocatus Phiiippus de com- 
munis socius senienfia y qui in nu- 
merus Messenius recipio, bellum 
ts indico, qui bellum sociALis ap- 
pello , annus ante Chrislus ducen- , 
tesimus et vicasimus; cumAfatus 
Praelor sum Achaeus. Lycurgus 
rex Lacedaemonius post obitns 
Gleomeues creatus , factus cum 
Aetolus foedus, Achaeus infesto. . 
Bellum continuo usque ad an- 
Dus tertius , qui Phiiippus , audi- 
tus clades Eomanus ad Thrasb 
menus lacus , pax cuin Aetolus 
facio, cupiens in Italia navigo, 
et cum Poenus in pars venio vi- 
ctoria. Res Graecus ab hic tem-, 
pus , donec in potestas Romauus 
venio , cum Bistoria Romauus 
coincido. 
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